
19COM01A1908 19COM02A1908 FLOWPAGE ZALLCALL 11 19:09:02 08/18/97  

I COMMENTI Martedì 19 agosto 1997l’Unità15
LA POLEMICA

Porzûs
Togliatti

non sapeva
ROBERTO GUALTIERI

UN’IMMAGINE DA... NORD-SUD

La globalizzazione
ipoteca la sovranità

dei paesi poveri
PATRICIO AYLWIN

E
RA DA TEMPO che le pagine
culturali del «Corriere della
Sera» lasciavano inspiegabil-
mente languire uno dei più

famosi e fortunati filoni del giorna-
lismo italiano: quello che, per bre-
vità, chiameremo del «Togliatti as-
sassino». Per fortuna, a colmare un
vuoto che stava diventando preoc-
cupante, nel giorno di Ferragosto
Dario Fertilio ha provveduto a te-
nere deste le coscienze degli italia-
ni con uno «scoop» a dire il vero
clamoroso.

Dietro la famigerata e ormai ce-
lebre strage di Porzûs (che vide il 7
febbraio del ‘45 un commando di
partigiani italiani e comunisti as-
sassinare in Venezia Giulia i com-
ponenti della brigata partigiana -
ma non comunista - «Osoppo») vi
sarebbe stata nientemeno che la
mano di Palmiro Togliatti. In real-
tà, leggendo l’articolo, le succu-
lente rivelazioni promesse dal tito-
lo («Sgorlon:Malga Porzûs? To-
gliatti forse sapeva») risultano pur-
troppo deludenti. La «notizia» è
infatti costituita da una conversa-
zione tra Fertilio e lo scrittore Ma-
rio Sgorlon, il quale, dopo aver
onestamente avvertito che non
esiste alcun documento che possa
provare le sue supposizioni, prima
afferma che la strage di Porzûs si
sarebbe «generata da sé», frutto
inevitabile della mentalità dei par-
tigiani «rossi» della zona; ma poi,
dopo aver mostrato un volantino
dell’epoca («potrebbe essere fal-
so») in cui un commissario jugosla-
vo dichiara sciolta la brigata
«Osoppo», afferma testualmente,
« nel mondo comunista gli ordini
venivano dall’alto. Secondo me
Togliatti, allora in Russia, era al
corrente. Obbligato dalle circo-
stanze, può aver comunicato l’or-
dine ai vari Longo e Secchia. Vede,
quella era una struttura piramidale:
del resto l’ho descritta nel mio ro-
manzo».

Naturalmente lo scrittore Sgor-
lon è liberissimo di ignorare che
allora Togliatti non era a Mosca
ma a Roma, ministro della Giusti-
zia del secondo governo Bonomi.
Ed è del tutto lecito che egli non
sia a conoscenza del fatto che tutti
i documenti conservati negli archi-
vi indicano non solo che Togliatti
fu particolarmente duro nel de-
nunciare qualsiasi comportamento
contrario alla strategia di unità del-
le forse antifasciste, ma che pro-
prio sulla questione dei confini con
la Jugoslavia egli ingaggiò un duro
braccio di ferro con Tito (aperta-
mente accusato in una lettera a
Stalin del maggio 1945) e con i
comunisti italiani della Venezia
Giulia, un conflitto che gli sarebbe
valso l’accusa di «traditore», «revi-
sionista» e «servo degli anglo-
americani». A un letterato è con-
cessa una «licenza poetica», ma
forse un giornalista dovrebbe esse-
re più attento nel distinguere la
storia dai romanzi, i fatti e i docu-
menti dalle supposizioni e dalle
suggestioni di uno scrittore imma-
ginifico. Se Fertilio vorrà, gli spedi-
remo una bibliografia aggiornata
su Porzûs, la questione giuliana, la
Resistenza e la politica di Togliatti.
Siamo certi che vi troverà talmen-
te numerosi gli argomenti a soste-
gno di una solida e fondata pole-
mica anticomunista, che potrà ri-
sparmiarsi, e risparmiarci, questi
falsi «scoop» ferragostani.

I L GRANDE PARADOSSO, che è
poi anche la grande sfida di
questo fine secolo, è quello di
un mondo con immense ric-

chezze e, al contempo, pervaso da
unosconcertantelivellodipovertà.

Il Prodotto lordodelmondocon-
tinuaacrescere inmisurasignificati-
vaogniannoeppureoltreunmiliar-
doeduecentomilionidipersonevi-
vono in povertà e di queste la metà
soffre letteralmente la fame. E gior-
no dopo giorno il divario di reddito
e di qualità della vita tra ricchi e po-
verisiallarga.

I vari sistemi di economia di mer-
cato che hanno finito per prevalere
in quasi tutto il mondo sono chiara-
mente efficienti nel creare ricchez-
za, ma estremamente iniqui nel di-
stribuirla. Non si tratta di una opi-
nionepersonale,madiunaoggetti-
vaconstatazionedellarealtà.

Il mercato è ingiusto in quanto
esclude quanti non posseggono i
beni materiali necessari per entrare
nel mercato, è ingiusto perché pu-
nisce quanti non sono in condizio-
ne di competere e perché in gene-
rale favorisce i più potenti e i piùau-
daci.

È fuori di dubbio che la crescita
economica, che è poi l’obiettivo
delleeconomiedimercato, sia indi-
spensabile per sconfiggere la po-
vertà, ma la crescita da sola, se pure
necessaria, non è sufficiente. Se la
crescita economica non è accom-
pagnata da efficaci politiche di svi-
luppo sociale,non facheaggravare
ledisuguaglianze.

Gli stupefacentiprogressi scienti-
fici e tecnologicidegliultimidecen-
ni hanno prodotto, tra l’altro, pro-
fondi cambiamenti per quanto at-
tiene all’organizzazione del lavoro.
Mentre aumenta costantemente la
domanda di lavoratori altamente
qualificati e tecnologicamente ag-
giornati, è in fasecalante ladoman-
da di manodopera non qualificata.
È a questo fenomeno che vanno at-
tribuite la crescente disuguaglianza
salariale e la forte disoccupazione
checolpisce ipoveri chenonhanno
accesso alla formazione professio-
nale.

Al tempo stesso il fenomeno del-
la globalizzazione sta minando la
sovranità delle nazioni che dipen-
dono in misura crescente dalla loro
partecipazione all’economia glo-
bale.

Nell’attuale situazione i paesi pe-
riferici tendono ad essere confinati
al ruolo di fornitori di materie pri-
me, spesso esauribili, e di manodo-
pera a basso costo. Questi paesi so-
no quanto mai vulnerabili rispetto
alledecisioni,soventeditipospecu-
lativo, prese da gruppi finanziari in-
ternazionali, decisioni che innesca-
no gravi crisi e distruggono il tessu-
tosociale.

Il messaggio che viene dal siste-
ma, inteso a stimolare i mercati e ri-
petuto in maniera ossessiva e per-
suasivadaimedia, alimenta i consu-
mi che finiscono per schiavizzare le
personeefarleaffogareneidebiti.

Tutto questo porta alla disuma-
nizzazione dell’uomo sempre più
schiavo delle cose materiali, chiuso
insestessoemenocapacedisolida-
rietàediamorefraterno.

La realtà del nostro tempo è ca-
ratterizzata dall’ipocrisia, se non
addirittura dall’inganno. I valori so-
lennemente ripetuti ben di rado
vengonorispettatinellavitadi tutti i
giorni.

L’ostentazione di eccellenti stati-
stiche macroeconomiche in mate-
ria di crescita e stabilità o l’orgoglio
con cui si indicano le bellezze dei
quartieri ricchi delle grandi città
mentre si passano sotto silenzio le
terribili disuguaglianze in ordine al-
la distribuzione del reddito e la dif-
fusione della miseria, nascondono
una fondamentale disonestà. Co-
me si può fare sfoggio di ottimismo
quando importanti settori dellapo-
polazione, in molti casi la maggio-
ranza, non hanno accesso all’assi-
stenza sanitaria e alla scuola e non
hanno una casa e un lavoro ben pa-
gato?

Le pari opportunitàper tutti sono
il requisito fondamentale della giu-
stizia.

Se determinati criteri di giustizia
vengono invocati per determinare
il salario e il reddito delle persone in
rapporto alla loro capacità e pro-
duttività, in virtù di questi stessi cri-
teri tutti dovrebbero poter parteci-
pare alla competizione a partire da
unainizialeerealecondizionedipa-
rità.

S ENZADUBBIO si trattadiuna
esigenza etica fondamenta-
le, come lo è il principio di
una legge uguale per tutti

nell’ambito del sistema giudiziario.
Ma sappiamo tutti che nei nostri
paesi la giustizia non è uguale per
tutti in quanto non tratta allo stesso
modoricchiepoveri.

Se tutto questo avviene in nome
della libertà, della libertà individua-
le,della libertàdel singoloche insie-
me al diritto di proprietà costituisce
il pilastro su cui poggia l’attuale or-
dine, non possiamo ignorare che
l’amministrazione della giustizia
nonèugualeper tutti.Glianalfabeti
non hanno la stessa libertà delle
persone istruite; i disoccupati che
hanno bisogno di un lavoro per
mantenere se stessi e la famiglia
non hanno la libertà di scegliere se
voglionolavorareomeno.

Nessun governo può permettersi
di ignorarequesti problemichecol-
pisconoepossonocompromettere
la giustizia, i valori e il fondamento
etico della virtù. Una organizzazio-
ne sociale ingiusta che produce in-
credibili disuguaglianze e nega alla
maggior parte della popolazione
l’accesso a beni che altri hanno in
abbondanza, commette una grave
colpacontroilsensodellagiustizia.

(c) IPSTraduzionedi
CARLOANTONIOBISCOTTO

Silvi/Ansa

ORENTANO (LUCCA). Non è quella romana, visitata giornalmente da centinaia di turisti, ma è una Fontanadi Trevi speciale, formata da
oltre30 mila bigné alla crema.È stata presentatadomenica17 agosto, ad Orentano durante la «sagra delbigné», cui hanno partecipato nu-
merosipasticceri locali .

C ON LE manifestazio-
ni nazionali del 20
settembre, a Milano
e Venezia, il sinda-

cato confederale lancia nel
Paese tutto, e non solo al
Nord, la sfida della costru-
zione di un nuovo Patto
nazionale.

Lo fa nella parte d’Italia
dove più intensamente si
sono manifestate non solo
spinte egoiste, corporative
e separatiste, ma anche i
segni forti di un difficile
rapporto tra Stato centrale
e sistemi locali nell’ora della globalizza-
zione dei mercati e della competizione
internazionale. In un’altra fase della sto-
ria nazionale, agli inizi degli anni 70, a
seguito dei moti di Reggio Calabria, l’i-
niziativa nazionale del sindacato confe-
derale fu capace di bloccare la deriva
poujadista delle violenze e fu fonda-
mentale per riconquistare alla agibilità
democratica quella città evitando che
da lì traessero linfa forze potenti che
puntavano alla sconfitta della democra-
zia repubblicana. Quella esperienza uni-
taria e nazionale fu determinante per ri-
proporre la questione meridionale co-
me grande questione nazionale.

Oggi in un contesto economico e so-
ciale completamente diverso con sog-
getti sociali e politici profondamente
mutati, dentro la difficile transizione
politica ed istituzionale, è ancora il sin-
dacato confederale a porsi come prota-
gonista essenziale per dare una risposta
unitaria, nazionale, e non separatista,
alla questione settentrionale.

Il sindacato corrisponde così non so-
lo al bisogno di riaffermare una cultura
solidaristica e di rappresentanza degli
interessi generali, ma anche a dare una
risposta democratica e nazionale a due
bisogni fortemente avvertiti nel nord e
nel sud del paese: al Nord fare vivere le
ragioni, le rivendicazioni, i bisogni di
autorappresentazione e di autogoverno
che si sono affermati prepotentemente
nella società: al Sud garantire che que-

sti processi di autorappresentazione e
di autogoverno siano orientati ad unifi-
care un Paese che oggi appare profon-
damente diviso nelle condizioni mate-
riali di vita delle persone, nell’organiz-
zazione della base economica e sociale,
nella qualità civile, nel concreto eserci-
zio dei diritti. Il sindacato confederale
italiano ha la forza, la volontà, la possi-
bilità di contribuire anche così a quella
modifica del sistema istituzionale su cui
è stata impegnata la Bicamerale.

I lavori di quest’ultima hanno prodot-
to primi positivi risultati, ma nel prosie-
guo dell’iter parlamentare devono tro-
vare risposta più forti sia un più alto tas-
so di federalismo (la Camera delle Re-
gioni può essere una risposta), sia la
riaffermazione di un rapporto tra pub-
blico e privato in grado di garantire l’e-

sercizio universale di quei
diritti previsti nella prima
parte della Carta Costitu-
zionale. L’esercizio pieno
di questi diritti presuppone
sul versante del lavoro, un
rafforzamento della validi-
tà erga omnes dei contratti
nazionali. Ciò non è in
contrasto con l’attivazione
di misure di flessibilità or-
ganizzativa e di costo del
lavoro da più parti consi-
derate essenziali nel conte-
sto economico nazionale e
mondiale. Infatti, è già

operante una vasta gamma di strumen-
ti legislativi e contrattuali che consento-
no di affrontare in modo innovativo il
rapporto tra globalizzazione dell’eco-
nomia e politiche nazionali di riequili-
brio territoriale dello sviluppo. L’insie-
me di queste misure se accompagnato
da adeguate politiche degli investimen-
ti infrastrutturali da forti recuperi di effi-
cienza nel funzionamento della pubbli-
ca amministrazione dall’affermazione
della legalità e dell’ordine pubblico, da
una facilitazione nell’erogazione del
credito consentano di affrontare in mo-
do davvero nuovo il problema della
modernizzazione del Mezzogiorno
dentro il difficile passaggio dell’assi-
stenza allo sviluppo produttivo.

L’evoluzione del confronto sulla rifor-
ma del welfare dirà della qualità sociale
che saremo in grado di assicurare all’in-
tero Paese e non solo da una parte di
esso.

Perciò la manifestazione del 20 set-
tembre non sarà una mobilitazione
contro chi si ostina in una linea di fran-
tumazione dell’Italia, ma sarà un gran-
de appuntamento per affermare la ne-
cessità di attrezzare tutto insieme il Pae-
se ad affrontare le sfide del presente. Il
sindacato solo così può riaffermare quei
vincoli solidaristici che ne legittimano la
incostituibile funzione di soggetto ge-
nerale e ne fanno (interlocutore indi-
spensabile per il governo delle grandi
trasformazioni in atto).

SINDACATO

Le manifestazioni
del 20 settembre, sfida
per un Patto nazionale

EMILIO VIAFORA

SEGRETARIO GENERALE CGIL CALABRIA

PRECISAZIONE
Gentile Direttore, a corredo dell’articolo
(12 agosto) a firma Settimelli riguardante
l’Istituto per le Opere di Religione (Ior) è
stata purtroppo pubblicata una foto ri-
guardante il Banco Ambrosiano Veneto
che nulla ha a che fare con la gestione
del «vecchio» Ambrosiano. Ci auguria-
mo si sia trattato di una banale svista e
confidiamo sul fatto che tale increscioso
«incidente» non abbia a ripetersi. Con
molta stima. Banco Ambrosiano Veneto
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I racconti di un «pulp» italiano

Un po’ di cannibali
e molta calma piatta
Le anestesie
di Matteo Galiazzo

L’intervista Vive in Francia, si batte per la libertà del suo paese: parla Malika Mokeddem

Le donne, l’ironia, il deserto
Così Algeri sconfiggerà gli integralisti
Il suo nuovo romanzo, «Storie di sogni e di assassini», è il primo in cui si occupa direttamente delle tragedie che insangui-
nano l’Algeria. «Mi sono liberata di cose che mi opprimevano. E ora vorrei raccontare l’umorismo del mio popolo».

Dopol’esordionell’ormaifamosa
antologia Gioventù cannibale cu-
rata da Daniele Brolli, Matteo
Galiazzo ritorna (sempre per Ei-
naudi) con un libro tutto suo di
racconti eterogenei, molto dissi-
mili l’uno dall’altro per registro
narrativo e contenuto, che dan-
no l’impressione di essere degli
esercizi di stile, delle prove di
scrittura, inclini come paiono
allo sperimentalismo un po‘ fi-
ne a se stesso ed alla ricerca esa-
sperata dell’invenzione lingui-
stica.

Sembrano testi da laboratorio
letterario (dove la variazione sti-
listica e lessicale rappresentano
il comune denominatore), ca-
ratterizzati da una scaltra diso-
mogeneità, che si traduce ora in
un periodare barocco e ridon-
dante, ora in scrittura scarna ed
essenziale; passando dalla gerga-
lità più greve ai preziosismi iper-
letterari, dal fluire descrittivo al
ritmo franto di una prosa sinco-
pata, psichedelica, scissa in
schegge narrative impazzite,
sempre tese alla rottura dell’or-
dine discorsivo tradizionale e al-
la forzatura di ogni limite rispet-
to agli schemi e alla coerenza
della narrazione. Un po‘ per il
gusto di stupire, un po‘ per non
venir meno a un’estrosità libera-
toria, che non conosce vincoli
tematici e men che meno for-
mali.

Emerge inoltre, da
questa urgenza in-
novativa e ludica
del narrare, l’esaspe-
razione dell’elemen-
to provocatorio e
sgradevole - a volte
da macelleria - inte-
so a colpire allo sto-
maco il lettore e a
spiazzarlo (vedi gli
episodi di violenza
necrofila in Free
Lance). Come pure il ricorso alle
concatenazioni di una logica
speciosa, usata come grimaldel-
lo per scardinare ogni costrutto
di senso.

Sono racconti di continuo
spaesamento. Lo ribadisce in
modo emblematico il primo,
dove l’iniziazione erotica e lette-
raria d’un giovane invaghito di
un transessuale allude allo scac-
co del reciproco fraintendimen-
to, che costringe i protagonisti
della vicenda a un vivere da
sonnambuli, rifugiandosi, più
che nelle «canne», in una sorta
d’inconsapevolezza ignava e pri-
va di ogni problematica. Così,
quando si è costretti a misurarsi
con l’altro, scatta il misconosci-
mento e il distacco: l’assoluta
assenza di empatia si fa gioco
degli equivoci, commedia degli
inganni (e autoinganni). Così le
metamorfosi continue, utilizza-
te letterariamente da Galiazzo
per stupire, svelano un malriu-
scito tentativo di eludere il non

senso di storie sin troppo co-
struite e manieristiche, che tra-
discono il progetto di fabbricare
un meccanismo a orologeria di
parole esplosive, con un mici-
diale effetto di straniazione sui
buoni sentimenti del lettore.

Ancora, pervade i racconti l’i-
dea un po‘ pulp della vita come
gioco gratuito. In queste storie
ai confini della realtà, tutto è al-
l’insegna dell’artificio: ogni
dramma, ogni efferatezza, paio-
no uno spettacolo, la sceneggia-
tura di un film, dove le parole
mimano le emozioni e sembra
di aver costantemente a che fare
con sentimenti recitati in un’en-
fasi glaciale. Vedi il racconto Co-
se che io non so, in cui si ribadi-
sce il senso di indifferenza che
pervade i personaggi di Galiazzo
e pare denunciarne l’incolpevo-
le amoralità; in quanto tutti gli
assassini che raggelano queste
pagine paiono paradossalmente
innocenti, abitando una dimen-
sione in cui non è dato trovare
coordinate etiche che indichino
una condotta da seguire, tranne
quella di un solipsismo apatico
e rassegnato. «Il massimo che si
può ottenere è essere indifferen-
ti», sostiene infatti il protagoni-
sta del racconto, sottolineando
in modo esemplare il vuoto in-
teriore che egli cerca di esorciz-
zare attraverso un sadico eroti-

smo.
Ma è in Scheda nul-

la che il mondo alie-
nato di Galiazzo ri-
vela il suo aspetto
più inquietante, mo-
strandoci un equi-
paggio alla deriva
della vita su un’alle-
gorica nave in bo-
naccia, che aspira a
navigare al rovescio,
mediante una vela
sottomarina. È anco-

ra una volta il gioco del capo-
volgimento, un forzare, ribal-
tandole, le prospettive usuali
per consegnare al lettore una vi-
suale allucinata e stravolta delle
cose. È, qui e altrove, un pren-
dere le distanze dalla logica di-
scorsiva tradizionale per una
narrazione anarchica che si
prende gioco di ogni coerenza.

Non so se l’ultimo racconto
sia tale in ordine di tempo. Lo
spero perché mi sembra il mi-
gliore, in quanto meno incline a
spettacolarismi o sperimentali-
smi, e più a narrare una storia
scanzonata, la quale è anche
una semiseria riflessione filoso-
fica tutta postmoderna sulla pa-
rola (e implicitamente sulla
scrittura) come strumento poeti-
co e metaforico per dire appena
un sogno o una storia d’amore,
come quella radiosa e fresca che
solo l’ultima pagina del libro ci
ha regalato.

Francesco Roat

PARIGI. La scrittrice algerina Mali-
ka Mokeddem vive in Francia da
una ventina d’anni: da quando,
cioè, ha abbandonato l’Algeria do-
ve si sentiva «soffocare», dove «non
c’erapostoperunadonnadesidero-
sadi indipendenzaedi libertà».No-
nostante l’esilio, è rimasta stretta-
mentelegataalsuopaese,dicuioggi
segue con apprensione e sgomento
la folle deriva nella guerra e nell’o-
dio.Proprioaquestadrammaticasi-
tuazione la scrittrice ha dedicato il
suo romanzo Storie di sogni e di as-
sassini, recentemente pubblicato
in Italia da Giunti. Si tratta, pro-
babilmente, del primo romanzo
tradotto in italiano che affronti
direttamente la realtà bruciante
dell’Algeria di questi ultimi anni:
un paese sconvolto dalla barbara
violenza del terrorismo integrali-
sta, a cui risponde la violenza al-
trettanto cieca dell’esercito. Mo-
keddem ne parla attraverso le vi-
cende di una giovane ragazza in
cerca di libertà, di cui racconta le
angosce in un paese dominato
dal sospetto e dall’intolleranza;
un paese dove, specie per le don-
ne, è difficile sfuggire al clima di
minaccia permanente. È anche
per sottrarsi a questa dura condi-
zione che la protagonista sceglie-
rà l’esilio in Francia: dove però
scoprirà che neanche dall’altra
parte del Mediterraneo è facile
sbarazzarsi dei fantasmi...

Il romanzo è stato scritto un
paio d’anni fa, quando la situa-
zione in Algeria era particolar-
mente tragica. Oggi, dice la scrit-
trice, nonostante gli attentati
continuino la situazione globale
sembra essere leggermente mi-
gliorata, sebbene non sia possibi-
le farsi grandi illusioni.

MalikaMokeddem,com’ènato
questolibro?

«Èilmioquartoromanzo.Giànei
precedenti mi ero confrontata con
lastoriadelmiopaese, innanzitutto
conle vicende legate allacolonizza-
zionefrancese,maancheconlasto-
ria della mia famiglia, le cui origini
sono nel deserto. Tuttavia, negli ul-
timi due romanzi, e soprattutto in
questo, qualcosa è cambiato. Le co-
se, inAlgeria,peggioravanoeionon
potevorestare indifferentedifronte
alla tragedia del mio paese. Raccon-
tare questa realtà cupa e violenta,
denunciare i soprusi e il terrorismo,
è stata per me una reazione sponta-
nea. Anche se vivo in Francia da
molti anni, sono pur sempre algeri-
na e mi sento partecipe di tutto
quello che accade laggiù. È come se
la storia recente dell’Algeria fosse
venuta a cercarmi. Più che la narra-
trice, è stata la donnaa reagire, a vo-
ler denunciare la guerra, gli assassi-
ni,laviolenza,l’esilio».

È stato difficile raccontare av-
venimenti così vicini, così attua-
li?

«No. Questo romanzo è nato dal-
l’urgenza. Ho scritto quasi di getto,
come si grida. È qualcosa che viene
dal profondo delle mie viscere, an-

che se poi, naturalmente, c’è stato
unlavorodiriscritturapercercaredi
prendere un po‘ di distanza dalla
materia. In ogni caso, mi sono libe-
rata da un peso. Dovevo dirle, que-
ste cose, non potevo tacere. Natu-
ralmente, così facendo mi sono
esposta. Ho ricevuto minacce persi-
noinFrancia».

Ha l’impressione di essere stata
ascoltata?E,soprattutto,capita?

«È difficile dirlo. Non so se i libri
abbianoilpoteredicambiarelareal-
tà,odimodificare lementalità.Pos-
so solo dire che i miei romanzi sono
stati letti. Numerosi algerini si sono
riconosciuti nella protagonista di
Storie di sogni e di assassini. In Eu-
ropa, mi sembra che ci sia stata
più attenzione nei paesi del
Nord: Olanda, Germania. Nei
paesi del Sud, come l’Italia e la
Spagna, l’interesse è stato più mi-
tigato, è venuto dopo. La cosa è
paradossale, se si pensa alla vo-
stra vicinanza all’Algeria e al Ma-
ghreb. Forse, vi illudete di cono-
scere già tutto».

Qual è oggi la situazione in Al-
geria?

«L’Algeria, dove sono stata di re-
cente, è un paese immenso. Per for-
tuna nel Sud e nel deserto il terrori-
smo non esiste. Gli integralisti non
sono mai riusciti a imporsi inquelle
regioni. Il terrorismo integralista è
un fenomeno urbano che interessa
ilNorddelpaese,doveènettalaper-
cezione di essere in un
paese inguerra.L’eser-
cito è dappertutto, ma
stranamente oggi la
gente vive più tran-
quillamente, senza
paura. Più del terrore,
si nota la miseria, cau-
sata da una situazione
economica grave. In
questi anni, nono-
stante il clima di guer-
ra, ci sono stati alcuni
cambiamenti. Lo
sguardo degli uomini sulle donne è
cambiato.Inpassato,unadonnaso-
la era come trafitta dagli sguardi de-
gliuomini: era unararità,unoltrag-
gio. Oggi, le donne sono dappertut-
to,nonsinascondonopiù,frequen-
tano i luoghi pubblici. Il che è, og-
gettivamente, un segno di resisten-

za alla paura e al terrorismo. Insom-
ma, nonostante il caos e la paura,
nonostante le minacce degli inte-
gralisti, la società è riuscita ad evol-
versi. Come spesso avviene nei mo-
menti di crisi, c’è stata un’accelera-
zione. Oggi, per le donne, uscire di
casa per andare a lavorare è un atto

di resistenza. Anche
andare a scuola è una
scelta di campo. Due
anni fa, i terroristi del
Gia fecero una campa-
gna terroristica per im-
pedire l’inizio dell’an-
no scolastico, brucian-
do scuole e uccidendo
professori. L’anno sco-
lastico iniziò lo stesso.
Fu una prova della resi-
stenza di tutto un po-
polo. Inoltre, una cosa

che nessuno racconta mai è l’ironia
degli algerini, la loro capacità di ri-
dere anche nella peggiore delle si-
tuazioni. Un giorno mi piacerebbe
riuscire a raccontare la loro caustica
ironia, che si applica a tutto quello
cheaccadenelpaese.Èunareazione
aldrammachemisembrasalutare».

Insomma, lei sembra dire che
nonostante la violenza, gli algeri-
niprovanoaviverenormalmente
senzacedereallapaura...

«Esatto. C’è stata una fase molto
dura fino al 1995: la gente era co-
stretta a nascondersi, a vivere nella
paura. Poi qualcosa è cambiato. La
paura c’è sempre, la morte non ab-
bandona mai la società, ma tanta
gente vuol vivere lo stesso. Forse la
gente si è abituataaconvivereconil
terrorismo».

Cosastascrivendo,adesso?
«Con Storie di sogni e di assassini

mi sono liberata di cose che mi
opprimevano e mi facevano ma-
le. Oggi vorrei poter scrivere con
maggiore serenità, vorrei sfuggire
alla brutalità della guerra, vorrei
essere meno vulnerabile. Vorrei
che la mia scrittura potesse rac-
contare un’altra Algeria, diversa
da quella che purtroppo occupa
le cronache quotidiane. Per que-
sto sto scrivendo un romanzo che
racconta il deserto, e la serenità
che si trova laggiù».

Fabio Gambaro
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In un libro rivolto a non specialisti, lo scienziato Antonio Nazzaro racconta la storia del Vesuvio

Vita e «opere» di un vulcano addormentato
Dipinti, testimonianze illustri, informazioni scientifiche: dalle eruzioni del passato alle possibilità di un nuovo risveglio.

Dopo il ricorso di un avvocato sassone

Si blocca in tribunale
la riforma ortografica tedesca

Laprimadomanda-speranzosa, so-
spettosa, esorcizzante - è sempre
uguale: «Sta per svegliarsi?». Con la
frequentissima variabile «quan-
do...?», seguita dall’inevitabile «che
cosa succede quando si sveglia?», so-
no l’ineludibile di ogni conversazio-
ne, di ogni casuale incontro, nonché
dipranzi,cene,dibattiti,comitive, in
cuivengaatrovarsichiunquesioccu-
pa di vulcani, e del Vesuvio in parti-
colare. Fenomeno antico, intensifi-
cato dal recente boom turistico e dal
ritorno di Napoli all’onore di crona-
che politiche, culturali e artistiche,
non più solo di quelle degradanti e
malavitose.

Se alle prime domande si può ri-
sponderecondecisidinieghieilrassi-
curante annuncio che «ci avviserà in
tempo», per la terza c’è solo da con-
trodomandare: «Mai viste Pompei,
Ercolano, Stabia, Oplonti, mai senti-
to parlare di eruzioni pliniane,di “la-
har”, ovvero l’ardente valanga di ce-
neri-polveri-pietre infuocate che
scendono dai ripidi fianchi distrug-
gendo tutto...?». L’ultima volta che è

accaduto -1631 -ha lasciatosulterre-
no 10mila morti in un’area che con-
tava poco più di 30mila abitanti.
Adessocenesono800mila.

Antonio Nazzaro, vulcanologo
presso l’Osservatorio Vesuviano (il
piùanticoistitutovul-
canologico italiano,
nato nel 1841, adesso
del Cnr), risponde
davvero a tutte le do-
mande con l’ultima
faticascientificadesti-
nata stavoltanonsolo
agli specialisti, anche
perché tali dovrem-
mo esserlo un po‘ tut-
ti, noi che viviamo in
una terra così ardente
eballerina.

C’è, in questo volume, Il Vesuvio.
Storia eruttiva e teorie vulcanologi-
che, la dettagliata storia delle eru-
zioni - tutte - rievocata attraverso
gli scritti di umili cronisti, le cui
meravigliate, spaventate, inorridi-
te, ammirate espressioni di fronte
a quei «fuochi di mare» sono una

vera scoperta. Antonio Nazzaro
contrappone a visitatori dai nomi
storicamente altisonanti come i
Goethe Padre e figlio, sir William
Hamilton, l’ambasciatore inglese
saccheggiatore di antichità, Mon-

tesquieu, Casanova,
Winckelmann, Cecov,
Twain, le cronache sei-
centesche del gesuita
Giulio Cesare Recupito,
di Nicolò Maria Oliva e,
nei secoli dopo, Gaeta-
no de Bottis, Giacinto
Gimma, Gaetano Filo-
marino. E non soltanto
per il Vesuvio: fascino-
sa la descrizione che Be-
nedetto Marzolla, im-
piegato del reale Officio

Topografico di Napoli, fa sulla na-
scita e breve vita dell’isola ferdi-
nandea, nata da un’eruzione vul-
canica fra Sciacca e l’isola di Pan-
telleria il 12 luglio 1831, distrutta
dal mare nel giro di pochi mesi.

Antonio Nazzaro racconta an-
che attraverso disegni e dipinti

quasi inediti (in copertina c’è un
dipinto pompeiano, il Vesuvio an-
cora solo «monte» fa da sfondo al-
l’abbraccio di Venere e Marte) co-
me il vulcano che ha cambiato fac-
cia, forma e dimensione più volte.
L’ultima volta fu con la breve cola-
ta lavica del marzo 1944, a guerra
da poco finita solo per Napoli e il
Sud, quando crollò il conetto che
emetteva il caratteristico pennac-
chio di fumo). Il vulcano non ha
solo distrutto, anzi! Ha fornito ter-
ra fertilissima per coltivazioni pre-
giate, aria salubre, e quella roccia
favolosamente fresca con cui furo-
no lastricate strade e piazze, le
stesse che oggi invece si preferisce
cospargere di nero bitume, ren-
dendo così soffocante, inquinata e
irrespirabile la stagione calda.

Nelle pagine di Antonio Nazzaro
non mancano le informazioni
scientifiche sulle moderne tecni-
che di sorveglianza e le notazioni
sul difficile e ormai perverso rap-
porto fra uomo e territorio.

Il vulcano più famoso del mon-

do, il più descritto, cantato, ammi-
rato e perfino amato, è oggi anche
il più abusivamente edificato; il
terrore che esso suscita non ha fer-
mato l’invasione del cemento, sva-
nito sembra il ricordo delle sangui-
nose punizioni inflitte dalla natu-
ra a chi stupidamente la sfida. Ol-
tre che in San Gennaro (sbaglian-
do: nel 1707 la lava si fermò, certo,
davanti all’aurea statua, ma accad-
de alle porte di Napoli, dopo gran-
di distruzioni... !) chi abita su quei
panoramici pericolosissimi fianchi
confida sicuramente nel rimborso
statale in caso di distruttiva cala-
mità. L’abolizione delle provvi-
denze in simili casi sarebbe un ot-
timo deterrente, da affiancare al
capillare lavoro di educazione al ri-
schio vulcanico che stanno com-
piendo, insieme, l’Osservatorio
Vesuviano, il neonato Parco nazio-
nale del Vesuvio, e le amministra-
zioni progressiste delle città ai pie-
di del vulcano.

Eleonora Puntillo

DRESDA. La riforma dell’ortogra-
fia tedesca rischia diarenarsi intri-
bunale. Un giudice della Camera
amministrativa di Dresda, la capi-
tale della Sassonia, ha accolto il ri-
corso urgente di un avvocato di
Schneeberg, ilqualesostenevache
suo figlio, alunno delle elementa-
ri, non può essere costretto ad
adottare, a scuola, lenuovenorme
di scrittura a meno che non lopre-
scriva formalmente una legge del-
loStato.Poiché lariforma,almeno
per ora, non è imposta da una leg-
ge, ma solo da un provvedimento
amministrativo...

Il ricorso dell’avvocato e la sen-
tenza dei giudici amministrativi
sassoni rappresentano solo l’ulti-
mo episodio di una guerrachevie-
necombattutadamesi.

Da quando, cioè, la conferenza
permanente dei ministri della cul-
tura dei Länder della Germania fe-
deralee poi la conferenzaallargata
a tutti i responsabilideipaesi edel-
le regioni di lingua tedesca (anche
l’Alto Adige) hanno licenziato la

contestata riforma. Questa preve-
de, fra parole, la «tedeschizzazio-
ne»deivocabolidiorigine stranie-
rael’abolizione,incertitermini,di
letteredesuetecomela«ß», ladop-
piassconosciutaallealtrelingue.

La riforma è stata duramente
contestata,enonsoltantodaalun-
ni e genitori costretti a fare i conti,
dall’inizio di quest’anno scolasti-
co, da novità che vanno comun-
que studiate e assimilate (anche se
in genere si tratta di semplificazio-
ni che dovrebbero aiutare chi im-
para la lingua), ma anche da intel-
lettuali e scrittori, iquali sostengo-
no, non del tutto senza ragione,
che l’ortografia e la punteggiatura
di una lingua rappresentano un
patrimonio di cui nessuno, nep-
pure i ministri della cultura o i re-
sponsabili dei paesi germanofoni,
possonoconsiderarsii«padroni».

Fra i«nemici»dellariformafigu-
ra anche il più noto scrittore con-
temporaneo di lingua tedesca,
Günter Grass (scritto condue«s»e
nonconla«ß»).

Il Vesuvio. Storia
eruttiva e teorie
vulcanologiche
diAntonioNazzaro
Liguori Editore

Pagine 374, lire 55.000
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ECONOMIA E LAVORO Martedì 19 agosto 1997l’Unità13
Esenzioni tasse
Tutto cambia
con il riccometro
Comincia a dare i primi risultati
pratici l’uso del riccometro.
All’universitàdi Trento - dove
l’innovazione c’èda qualche
anno i nuovicriteri di
valutazione del redditohanno
fatto precipitare dal 57%al 10%
leesenzioni per i figli dei
lavoratoriautonomi.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.328 -2,42
MIBTEL 14.125 -1,94
MIB 30 21.290 -2,14

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV FIN 0,08

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC -3,06

TITOLO MIGLIORE
RATTI 5,31

TITOLO PEGGIORE
BOERO -9,94

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,85
6 MESI 6,24
1 ANNO 6,42

CAMBI
DOLLARO 1.779,68 -25,50
MARCO 977,31 -2,17
YEN 15,101 -0,45

STERLINA 2.859,06 -13,19
FRANCO FR. 290,00 0,39
FRANCO SV. 1.179,38 -10,59

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,04
AZIONARI ESTERI 0,05
BILANCIATI ITALIANI -0,03
BILANCIATI ESTERI -0,14
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,01
OBBLIGAZ. ESTERI 0,16

Volkswagen
Utile netto
in forte crescita
Utilenetto in fortecrescitaper la
Volkswagen nelprimo semestre
dell’anno. Rispetto allo stesso
periodo del 1996, informa una
nota della casa automobilistica
tedesca, ilmiglioramento è del
73,05%, da 282a 488milioni di
marchi (quasi 480 miliardi). In
aumentoanche il fatturato.

ROMA. Sarà conseguenza
della discesa del
superdollaro o perchè
strategie di mercato lo
impongono, certo è che il
prezzo del petrolio greggio
prodotto dai Paesi
esportatori che aderiscono
all’Opec ha fatto registrare
un sensibile calo.
Nell’ultima settimana,
infatti, il barile (159 litri) è
stato venduto a 18,04
dollari contro i 18,56 della
settimana precedente. A
darne notizia è stato ieri il
segretariato
dell’organizzazione, che ha
sede a Vienna,
comunicando che in luglio il
prezzo medio del barile di
greggio era di 17,86 dollari.
In calo quindi il costo del
petrolio, almeno nella
prima fase del suo cammino
verso i mercati. Bisogna
vedere ora quali riflessi
potranno aversi sul prezzo
delle benzine, che in Italia
ha registrato nelle ultime
settimane una tendenza
verso l’alto, con gli
automobilisti inermi di
fronte agli aumenti alla
pompa. La «tregua» di
Ferragosto imposta dal
governo alle compagnie
petrolifere è scaduta e
l’interrogativo è se scatterà
subito un nuovo incremento
del costo per l’utente.
Operatori segnalano che,
nonostante la discesa del
biglietto verde, le
condizioni per un nuovo
aumento del prezzo della
super e della benzina
«verde» alla pompa ci sono
tutte. È in particolare la
forte stagionalità del
prodotto a far sì che
l’andamento del dollaro
statunitense influisca meno
di quanto si creda sul prezzo
del carburante, tanto è vero
che le quotazioni delle
benzine, rilevate alla fine
della scorsa settimana,
evidenziano forti scarti al
rialzo e l’incremento
potrebbe essere anche di 8
lire al litro. Se invece
l’anomala impennata fosse
del tutto assorbita, allora si
avrebbe un calo di almeno 5
lire al litro.

Cala il prezzo
del petrolio
ma la benzina
può salire

Il Mibtel cede l’1,94%, ma non c’è stata la temuta ondata di vendite. La lira guadagna su dollaro e marco

Borse in calo, ma nessun lunedì nero
Ed ora il pericolo viene dai tassi
Fibrillazione a Wall Street, che però chiude in attivo. Oggi la Fed discute di un (poco probabile) ritocco del costo del denaro.
Riflettori puntati anche sulla Germania dove la Bundesbank potrebbe rivedere con una stretta la propria politica monetaria.

Seat
A Telecom il 20%
della «Otto spa»
Con l’accordo raggiunto con
lacordatadiinvestitoriguida-
ta dalla Comit e di cui faparte
anche la De Agostini, la Tele-
com Italia entra nel progetto
di privatizzazione della Seat.
Primo passo è l’acquisizione
di una quota - il 20 per cento -
della «Otto Spa», società co-
stituita allo scopo di rilevare
la quota dipartecipazionede-
tenutadalministerodelTeso-
ro nella Seat. L’impegno di
TelecomItaliasaràcontenuto
entro i 200 miliardi. Tale par-
tecipazione - viene fatto rile-
vare - ha le caratteristiche di
un investimento finanziario
in un settore contiguo a quel-
lodelletelecomunicazioni.

Visa
Carte alla prova
del 2000
Nuove carte con scadenza ol-
tre il 1999 saranno infatti
emesse a partire dal prossimo
ottobre, così da aggirare l’o-
stacolorappresentatodalpas-
saggio dimillennio e cheper i
sistemi informatici finirà per
rappresentare un serio e co-
stoso grattacapo perchè si ri-
schiadiconfondere idueulti-
mi zeri con quelli dell’anno
1900. Fonti aziendali si dico-
no certe che già entro la fine
del ‘97 la quasi totalità dei si-
stemi collegati non avrà più
alcun problema in vista di
quellascadenza.

Ups
Clinton appoggia
l’azienda
Il presidente degli Stati Uniti
ritiene che il sindacato firme-
rà l’intesa, ma questo raffred-
daisuoientusiasmisostenen-
docheancoranonèstatorag-
giunto alcun accordo sulle
questioni fondamentali, tra
cui il fondo pensioni che
l’Ups, la più grande compa-
gnia di spedizioni private na-
zionali, vuole creare in pro-
prio, ritirando i fondi già ver-
sati nel programma naziona-
le. Sono già due le settimane
discioperoattuatedai185mi-
la autotrasportatori Ups, con
la paralisi quasi totale del set-
tore. E ancora non è affatto
certo come questa vertenza
sia destinata a chiudersi. Pri-
misegnalidellacrisieranove-
nutidagliscioperiinItalia.

ROMA. Niente panico. Le temute
preoccupazionidopo il crollo,vener-
dì scorso, della Borsa di Wall Street
non si sono tramutate in una rotta
dei mercati finanziari. Certo, l’indice
Mibtel ha segnato un brusco calo
dell’1,94% con un ridimensiona-
mento ancora più marcato dei titoli
guida (meno 2,14% il Mib30), inpar-
ticolare nel finale. Tuttavia, dopo il
meno 3,1% segnato venerdì scorso a
New York poteva accadere ben di
peggio. Ed invece, pur in presenza in
Europadi robusteperditeegeneraliz-
zateattornoal2%,imercatihannoti-
rato un respiro di sollievo. Del resto,
molti operatori si dicono convinti si
sia trattato di una burrasca passegge-
ra e che, anzi, le Borse europee po-
trebbero trarre vantaggio dal ridi-
mensionamento di New York (che
peraltro ieri ha chiuso con una sensi-
bile ripresa). Pur se incombono mi-
nacciosi l’esito della partita per l’U-

me e, per l’Italia, la risoluzione dei
nodi politici legati a pensioni e Fi-
nanziaria.

Il cessato allarme è stato suonato
proprio làdadoveeravenutol’avver-
timento: da Wall Street. C’era molta
attesa per come i grandi investitori
americani avrebbero reagito alla bru-
sca scivolatadivenerdì.Se,dopolun-
ghi mesi di crescita del Dow Jones,
fosserostatigliordinidivenditaafar-
la da padroni come già a ferragosto,
sarebbero stati dolori fortissimi su
tutte le piazze. Un raffreddore a Wall
Street significa l’influenza altrove. E
in agguato, stavolta, c’era ben più di
unraffreddore.

Invece, forseallettatidaprezzi rite-
nuti interessanti e consapevoli del
buon andamento dei numeri indice
dell’economia americana, i compra-
tori hanno cominciato a far capoli-
no:alpuntocheWallStreethaaperto
in rialzo, seppur di poco. Una specie

di yo-yo attorno alla soglia neutra
dello zero (né perdite, né guadagni)
proseguitoperunbelpo’sinoaquan-
do, a mercati europei chiusi, la Borsa
americana è tornata a dare i brividi,
soprattutto quando sono scattati i
blocchi alle vendite automatiche per
un cedimento che ha superato i 50
punti. Ma il dow jones alla fine ha
chiusoaquota7.803,36,conunrecu-
perodi108puntirispettoallascivola-
ta di Ferragosto. Comunque i timori
hanno aleggiato per l’intera giorna-
ta.

Timori che, ovviamente, non ave-
vano mancato di ripercuotersi sulle
piazze europee: Milano aveva aperto
con un calo di quasi il 3% e vendite
diffuse su tutto il listino;pernonpar-
lare di Francoforte, giunta addirittu-
ra a sfiorare in mattinata il 4% di per-
dita, salvopoi riprendersi successiva-
mente,ancherassicuratidallenotizie
chearrivavanod’oltreoceano.

Con le Borse in calo, continuava
anche la discesa del dollaro, pur se
frenata in occasione delle contratta-
zioni pomeridiane a New York. Ed è
stata, inqualchemaniera, lagiornata
della lira, siapurconunmercatofiac-
co che ha badato soprattutto ai con-
solidamenti.Lamonetaitalianaèsta-
ta indicata da Bankitalia in crescita
sia sul dollaro (1779 lire contro) sia
sulle altre valute europee tra cui il
marco (977 lire). La moneta america-
na si è mostrata debole anche nei
confrontidellavalutatedesca(1,81al
fixing di Francoforte). Nel pomerig-
gio, però, sulla scia di Wall Street la
monetaamericana tendevaa risalire.
Ed è proprio il confronto marco-dol-
larounadellechiavidiletturadellasi-
tuazione attuale di incertezza dei
mercati.

In Germania sono preoccupati dal
cedimento del marco (meno 6% in
settemesi) tantochesi temonointer-

venti della Bundesbank sui tassi per
contrastare l’inflazione importata. Il
consiglio della banca si riunisce gio-
vedì mentre oggi è attesa un’opera-
zionedi pronti contro terminedacui
potrebbero venire indicazioni verso
una stretta monetaria. Il recente calo
deldollaro, tuttavia, potrebberende-
re meno urgente, almeno per ora, la
manovra della Bundesbank. Tanto-
piùcheancheal suo internoemergo-
no voci preoccupate sull’andamento
a rilento dell’economia tedesca: «Un
rialzo dei tassi sarebbe altamente
dannoso per l’economia», ha avver-
tito Hans Juergen Krupp, membro
del direttivo. Se un occhiodeimerca-
ti guarda alla Germania, l’altro si ri-
volge a Washington dove la Fed af-
fronta oggi la questione tassi. Ma,
con Wall Street sulle spine, difficile
chesivadaallastretta.

Gildo Campesato

Gli analisti concordi: solo un imprevisto intervento politico farà cambiare il trend

L’America non crede ai segnali di Wall Street
«Niente paura, la corsa alle azioni continuerà»
Il mercato Usa è animato da migliaia di piccoli investitori che non hanno alcuna intenzione di mollare
i profitti sin qui conseguiti. Costruiscono così la loro pensione. «Nessuno si ricorderà del 15 agosto ‘97».

Asta positiva

Salgono
rendimenti
dei Btp

NEW YORK. Difficile registrare i
sentimenti di Wall Street alla ripresa
della borsa dopo la caduta di venerdì
di 247,37 punti, seconda solo al crol-
lodel1987.C’ècautela,maècontrol-
lata. Un analista di una banca ne-
wyorkese che preferisce mantenere
l’anonimatohagiàdettoaisuoi inve-
stitori che in 5-10 anni non ricorde-
ranno neanche cosa è accaduto ve-
nerdi, comeogginessunoricordapiù
il crollo del venerdì nero del 1987.
Perché non c’è nulla, nell’economia
attuale,checrei lecondizioniperuna
cadutadisastrosadellaborsa, ameno
che, dice con una punta di preoccu-
pazione, «i politici non decidano di
intervenire».

Il New York Times ha scritto, «ma
chiudiamola la borsa il venerdì».
Che la caduta del 15 agosto sia av-
venuta nell’ultima mezz’ora prima
della chiusura, quando la maggio-
ranza degli operatori ha già lascia-
to il lavoro per battere il traffico
sulla via del mare, è un’ironia che
hanno colto tutti. Ma non si tratta
solo di questo, ovviamente. E
mentre tutte le statistiche sull’eco-
nomia continuano ad essere estre-
mamente positive, ci sono delle
novità che spiegano in parte il mo-
vimento del mercato in discesa.
David Shulman, lo stratega capo a
Salomon Brothers’, ha fatto notare
che i tagli fiscali della nuova fi-
nanziaria appena approvata sono
stati i più alti da quelli di Reagan
del 1981. Anche allora ci fu un
crollo del 10% della borsa nelle
giornate immediatamente seguen-
ti al passaggio della legge. E oggi i
profitti da realizzare alleggerendo i
propri portafogli e approfittando
della riduzione della tassa sul capi-
tal gain sono maggiori. Insomma,
chi ha potuto, ha venduto anche
azioni forti, di cui voleva liberarsi
magari prima di andare al mare.

In secondo luogo c’è l’onnipre-
sente preoccupazione per le deci-
sioni della Federal Reserve Bank,
che si incontra oggi per decidere,
come di routine, il tasso di interes-
se nel breve termine. Il presidente
Alan Greenspan sembra risoluto,
per citare l’analista anonimo di
New York, «a non aggiustare ciò
che non è rotto». Cioè, con i dati
sull’inflazione sullo stabile piatto,
non vedrebbe alcuna ragione per
toccare i tassi di interesse. Ma per-
mane sempre qualche incertezza, e
gli occhi sono puntati anche sullo

sciopero dei trasportatori contro la
UPS, uno dei più interessanti del
ventennio, per vedere se si regi-
strerà un aumento dei salari, con
la possibilità di un impatto negati-
vo sull’inflazione.Ma è inevitabile
che i grandi investitori siano stati
cauti rispetto alla performance fu-
ture delle grandi aziende, e abbia-
no preso le proprie precauzioni.
Abby Cohen, una analista molto
stimata a Goldman Sach’s per l’ac-
curatezza delle sue predizioni, dice
di aspettarsi «che i profitti in borsa
saranno d’ora in poi commensura-
ti a quelli industriali, piuttosto che
eccederli».

Quando all’inizio del mese il gi-
gante della Coca-Cola ha avvertito
le grandi brokerage houses che i
profitti per la fine del 1997 e per il
1998 sarebbero stati inferiori a
quelli previsti da Wall Street, è ini-
ziato un trend negativo culminato
con un ammonimento analogo
della Gillette venerdì mattina. È
per questo che Procter & Gamble e
Hewelett Packard, oltre alle società
su menzionate, hanno perso pun-
ti. Il timore è reale, che la rottura
della lunga ondata di profitti per le
grandi società possa influire sul-
l’andamento della borsa.

Più complicata, per gli analisti ,
sembra la situazione della moneta
e dei cambi. Con la prossima riu-
nione della Bundesbank e la possi-
bilità che abbassi i tassi di interes-
se, è incerta la posizione del dolla-
ro nei confronti del marco. E quin-
di anche l’impatto che un indebo-
limento del dollaro possa avere sui
mercati.

Ma non è detto che non ci sia
un’altrettanto inspiegabile ripresa
della borsa anche immediatamen-
te, come suggerisce Michael
Lyons, della Morgan Stanley-Dean
Witter. Una delle più grandi inco-
gnite è per quanto tempo i piccoli
investitori resteranno nel mercato,
nonostante le incertezze. È certo
che chi investe per assicurarsi la
pensione non abbandonerà il cam-
po così presto. Jim Stack, della ne-
wsletter Investmente Tech Re-
search, ha contato 18 mila nuovi
club di piccoli investitori dal 1995.
Prima di quell’anno ce n’erano so-
lo 12 mila. Il crollo di venerdì non
li ha ancora spaventati troppo. La
corsa continua.

Anna Di Lellio

ROMA. Rendimenti in rialzo di oltre
30 centesimi all’asta deibuonidel te-
soro triennali e quinquennali, men-
tre la tredicesima tranche dei tren-
tennali è stata aggiudicata conrendi-
menti pressoché stabili. L’emissione
di triennali15.5.2000èstataaggiudi-
cata ad un prezzo di 99,95 lire cui ha
corrisposto un rendimento lordo del
6,10% (5,78% il precedente) e netto
del5,32%.Le richiestesonoammon-
tatea4.477Miliardi(1.500L’offerta).

L’importo del prestito in circola-
zione ammonta a 14.603 Miliardi. I
quinquennali 15.5.2002 sono stati
assegnati ad un prezzo di 100,35 lire
con un rendimento lordo del 6,25%
(5,88%precedente)enettodel5,40%
(5,04%). Le richieste sono state pari a
3.087 Miliardi (2mila l’offerta).L’im-
porto in circolazione è di 13.750 Mi-
liardi. Per i trentennali l’asta di 1.500
Miliardi è stata aggiudicata al prezzo
di100,55 lireconunrendimentolor-
do del 7,33% (7,29%) e netto del
6,39%(6,36%).
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In Breve
Il titolare dell’economia Rexrodt annuncia che nel ‘97 il prodotto salirà del 2,5%

Germania, la crescita si rafforza
Nessun rischio inflazionistico, assicura il ministro, dal dollaro forte. Le banche: i tassi non aumenteranno.

PIONEER. Il rafforzamento
del dollaro contro lo yen
ha dato un deciso slancio
agli utili della Pioneer. Il
colosso dell’elettronica
nipponica ha infatti chiu-
so il trimestre da aprile a
giugno con un balzo del-
l’utile netto del28%paria
1.03 miliardi di yen dagli
804 milioni dello stesso
periodo del ‘96. Nono-
stante l’ottima perfor-
mance nelle vendite lega-
te ai prodotti dell’auto
elettronica, un forte calo
nel settorevideoesoftwa-
re ha limitato l’incremen-
todelfatturato.

HEWLETT PACKARD. Il gi-
gante statunitense di
computer ha registrato
profitti netti nel trimestre,
chiuso il 31 luglio scorso,
paria617milionididollari
e58centesimiperazione,
+45%. Nello stesso perio-
do del ‘96 i profitti am-
montavano a 425 milioni
didollari.

ROMA. Il governo tedesco è sceso
decisamente in campo. O almeno
quella parte dell’esecutivo che sem-
bra riconoscersi nelle scelte di fon-
dodiKohlecheintendespalleggiar-
lo in un momento difficile. Dome-
nica il cancelliere e il ministro degli
esteri Kinkel hanno coordinato i lo-
ro sforzi per far sapere che l’unione
monetaria si farà nei tempi stabiliti
eche la suarealizzazione nonandrà
adetrimentodiunavalutaforte.Ieri
il titolare dell’economiaRexrodt ha
formalmente assicurato che l’eco-
nomia tedesca sta tenendo il passo
preventivato e che le turbolenze
monetarie delle ultime settimane
non creano alcun serio problema
inflazionistico.

Kohl deve combattere, in queste
settimane, su diversi fronti. La spe-
culazioneinternazionalechesièac-
canita contro il marco puòsfruttare
non solo gli accentuati contrasti tra
governoeopposizionesocialdemo-
cratica riguardo alle misure di rilan-
cioeconomico,maancheledivisio-
ni interne alla coalizionechesostie-

ne l’esecutivo e, forse, interne allo
stesso governo. Il presidente cristia-
no sociale della Baviera Stoiber ha
lanciato un’autentica offensiva
propagandistica contro l’Euro pro-
ponendo uno slittamento della sua
introduzione e lasciando intuire
che il ministro delle Finanze Wai-
gel, anche lui bavarese, sarebbe sot-
tosottodelsuostessoparere.

In queste strette politiche, e con
seri problemi a far quadrare il bilan-
cio,sièfattoconcretoilrischiodello
scivolamento verso una situazione
che renderebbe la Bundesbank di
nuovo arbitra della situazione e
molto probabile un rialzo dei tassi
di interesse. Di qui la decisione di
Kohl e dei suoi di passare all’attacco
con la conferma punto per punto
degli obiettivi della politica gover-
nativa, sia interna che europea. Re-
xrodt ha annunciato ieri che l’eco-
nomiatedescanel‘97cresceràdicir-
ca il 2,5%, cioè di quanto previsto o
al massimo di poco meno. Per l’an-
no prossimo l’aumento del prodot-
tosaràanche dipiù, tra il2,5e il3%.

Le cose insomma sono in via di mi-
glioramento. Anche per l’occupa-
zione, per la quale il ministro si at-
tende con l’autunno una «stabiliz-
zazione» (la perdita di posti di lavo-
ro sarà, in ogni caso, rilevante per
l’anno in corso: 350 mila unità, il
cheportail totaledeidisoccupatia4
milionietrecentomila).

Rexrodt ha anche detto che la
perditadivaloredelmarcononcrea
pericoli di «inflazione importata» e
che la recente crescita del tasso an-
nuodiinflazione(dall’1,5%dimag-
gio all’1,9% di luglio) è stata deter-
minatada fattori internidi tipoam-
ministrativoe nondaun«piùgene-
rale surriscaldamento dei prezzi».
Rischidiinstabilità,dunque,nonce
ne sarebbero, sostiene il ministro. E
tutta la suaesposizionecontieneun
messaggio implicito per i banchieri
centrali: non c’è ragione di far cre-
scere i tassi per contrastare l’infla-
zione mentreun aumentodelcosto
del denaro potrebbe frenare un’e-
spansionechesiannunciadibuone
dimensioniechehabisognodiossi-

geno.
Adareunamanoalgovernoealla

suaoffensivadipersuasioneèanche
il rapporto congiunturale dell’asso-
ciazione delle banche tedesche.
Questo afferma di non attendersi
nell’immediato una inversione di
tendenza nella politica dei tassi di
interesse ma semmaiuna cauto irri-
gidimentochedovrebbeesaurirsiin
un ritocco all’insù dei rendimenti
per alcune operazioni finanziarie.
Anche lebanchesostengonochegli
aumenti dei prezzi all’importazio-
ne non sono un problema perché
vengono neutralizzati, nei bilanci
aziendali,daunariduzionedeicosti
salariali. Servono invece alla Ger-
mania, secondo le banche, riforme
strutturali, come quella che riguar-
da il fisco e che è bloccata in Parla-
mento dall’opposizione socialde-
mocratica.Maieri ilgovernohadet-
to di essere pronto ad avanzare una
nuova proposta in versione «ridot-
ta».

Edoardo Gardumi



19EST01A1908 ZALLCALL 11 22:00:37 08/18/97  

NEL MONDO Martedì 19 agosto 1997l’Unità5
Pioggia di disdette per i voli nal paese africano. La Farnesina invita alla prudenza i turisti italiani in partenza

Ancora morti e violenze in Kenya
Ma nessun turista resta coinvolto
I morti salgono a 35, ma i disordini avvengono lontano dalla zona degli alberghi. Le autorità italiane invitano a lasciare Mombasa
e ad evitare la strada per Malindi e il centro di Nairobi. Polemica tra governo e opposizione sulla responsabilità degli scontri.

Tel Aviv nega di essere coinvolta

Milizie filoisraeliane
bombardano Sidone
nel Libano del sud
5 morti fra i civili

ROMA. Ancora violenze e morti in
Kenya, nel paradiso delle vacanze. I
turisti stranieri, numerosissimi lun-
go tutta la costa, rimangono chiusi
negli alberghieneivillaggienessuno
di loro, per ora, è stato coinvolto ne-
gli scontri. Gli incidenti, che da mer-
coledì hanno sconvolto le bidonvil-
les intorno a Mombasa, provocando
35 morti (cinque dei quali nelle ulti-
me ore), si svolgono prevalentemen-
te di notte e nelle zone periferiche
della città, lontano dai centri turisti-
ci, dove molti non si sono accorti di
niente ehannocontinuatoaprende-
re il sole sulle spiaggie. La situazione
però resta molto tesa, anche se le au-
torità minimizzano e definiscono
episodi di «criminalità comune» gli
spari, gli incendi e gli attacchi che da
giorni si susseguono nei pressi del
principale porto kenyano. «La situa-
zione è sotto controllo» assicura la
polizia. Ma i giornali indipendenti
kenyaninonsonoaltrettantoottimi-
sti e ricordano conallarmegli scontri
etnici del ‘92 quando, come oggi alla
vigilia delle elezioni, migliaia di per-
sone vennero uccise e centinaia di
migliaia furono costrette ad abban-
donare le loro case. «Il fatto che gli
episodi di violenza - scrive il settima-
nale Economic Review - si verifichi-
no in una zona densamente popo-
lata di una pacifica mecca turistica
in cui non si è mai sentito parlare

di delinquenza va oltre ogni im-
maginazione. E fa sorgere inquie-
tanti interrogativi». Ieri poi in un
comunicato della Farnesina si invi-
tano i turisti italiani che intendo-
no recarsi in Kenya ad evitare la
permanenza a Mombasa, a non
percorrere la strada che va da
Mombasa e Malindi e a non anda-
re nelle zone del centro di Nairobi.
Anche l’ambasciata italiana in Ke-
nya, pur ricordando che i turisti
italiani che soggiornano nel paese
africano (circa 1.500, la maggior
parte dei quali ospiti nei centri di
Malindi e Watam, a sud di Mom-
basa) non corrono particolari ri-
schi, invita coloro che intendono
partire per il Kenya a non recarsi a
Mombasa e suggerisce ai circa 200
turisti che soggiornano in città a
non avventurarsi lontano dalla zo-
na degli alberghi e a non circolare
di notte. Insomma, dalle autorità
italiane arriva un caldo invito alla
prudenza. Più nel dettaglio il co-
municato della Farnesina spiega
che a Mombasa «la zona degli al-
berghi è al momento tranquilla,
ma da alcuni giorni si registrano
nella periferia violenti scontri tra
popolazione locale e immigrati».
Per quanto riguarda Malindi il mi-
nistero degli Esteri dice che la si-
tuazione «è del tutto tranquilla»,
ma invita ad evitare la strada tra

Mombasa e Malindi perchè «è
un’arteria che scorre in prossimità
dell’epicentro degli scontri». Infi-
ne per quanto riguarda Nairobi la
Farnesina suggerisce di «evitare le
zone del centro ed i quartieri adia-
centi all’Università che sono stati
nei giorni scorsi teatro di violente
manifestazioni di piazza». Intanto
arrivano a pioggia le disdette di
quanti avevano scelto il Kenya co-
me meta delle loro vacanze. Gli
stessi tour operator definiscono «a
rischio» il paese africano e offrono
ai loro clienti la possibilità di cam-
biare destinazione. Ieri sul volo Air
Europe in decollo da Fiumicino
per Mombasa sono salite solo 99
persone delle 269 prenotate. L’a-
genzia Francorosso, leader in Italia
per i viaggi in Kenya, assicura che
finora 138 dei 217 clienti diretti in
Kenya sul suo volo settimanale
hanno rinunciato alla vacanza e
che nessuno di quelli prenotati per
domenica prossima ha ancora ri-
chiesto la cancellazione del volo.
Insomma, molti rinunciano, ma
non tutti.

Nel frattempo in Kenya la pole-
mica sulle responsabilità degli
scontri si fa durissima. L’unica co-
sa certa è che le popolazioni locali
di fede islamica hanno preso di
mira i centri abitati dagli immigra-
ti di etnia luos. Gli assalitori erano

bene addestrati e hanno messo a
ferro e fuoco la periferia nord di
Mombasa. La polizia, che ha chie-
sto l’aiuto dell’esercito, ha arresta-
to una quindicina di persone per
possesso di armi pericolose (per lo
più lance e frecce). Tutti si sono di-
chiarati non colpevoli ma i giudici
hanno chiesto la conferma degli
arresti. La polizia comunque affer-
ma di non conoscere i motivi che
hanno provocato le violenze. E
proprio su questo tema governo e
opposizione si sono lanciati ieri
accuse infuocate. Il presidente ke-
nyano Daniel Arap Moi afferma
che dietro i gruppi armati ci sareb-
bero elementi dell’opposizione, «Il
tribalismo - dice - sta diventando
sempre più pericoloso e potrebbe
venire strumentalizzato da leader
politici che perseguono i loro inte-
ressi». Moi, che non ha ancora fis-
sato la data delle prossime elezio-
ni, punta l’indice contro i leader
dell’opposizione accusandoli di
voler «traviare la gioventù». Ma i
dirigenti dell’opposizione replica-
no che sarebbe proprio il presiden-
te il responsabile delle violenze. Il
suo scopo sarebbe quello di provo-
care disordini per sviare l’attenzio-
ne dell’opinione pubblica dalla
campagna per le riforme portata
avanti dalle opposizioni e ottenere
un rinvio delle elezioni.

BEIRUT. Un pesante bombarda-
mento ha causato ieri la morte di
cinque persone e il ferimento di al-
menoaltre35nellacittàmeridiona-
le libanese di Sidone. Fonti della si-
curezza libanese ne hanno attribui-
to la colpa alle forze israeliane che
occupano la cosiddetta «fascia di si-
curezza» frontaliera sudlibanese,
ma loStato ebraiconehaasuavolta
addossato la responsabilità all’Eser-
cito del Libano del sud (Els, una mi-
liziacristianaalleatadiIsraele).

In tre differenti attacchi nell’arco
di un’ora,almeno16bombesi sono
abbattute sulla città, che sorge ad
una quarantina di chilometri a sud
di Beirut. A sparare sarebbero state
postazionidiartiglieriasituateaJez-
zine,un’estensionedellafasciacon-
trollata dalle forze dell’Els. Tre civili
tra cui due adolescenti sono morti
nell’esplosionediunordignolungo
la strada che stavano percorrendo.
Unadellebombehacolpitounmer-
cato, uccidendo un verduraio siria-
no e ferendo gravemente un bimbo
diappenaunmese.

Secondo alcuni testimoni, in bre-
ve tempo la città si è svuotata, la
gentesi èrifugiatanellecantineeal-
tri luoghi più o meno sicuri. «In po-
chi minuti Sidone è diventata una
città fantasma, animata solo delle
sirenedelleambulanze»,haraccon-
tatountestimone.

Poco dopo è scattata la reazione
avversaria: sei razzi katiuscia sono
stati lanciati su Jezzine. Non è chia-
rochi abbia sparato,perché ilmovi-
mento filoiraniano Hezbollah che
combattecontrol’occupazionedel-
la «fascia» ha detto di non saperne
nulla. Un alto funzionario Hezbol-
lah nel sud, Nabil Kaouk, ha però
minacciato vendetta: «È impossibi-
le restare in silenzio dopo quanto è
accadutooggi».

L’esercito libanese ha già fatto sa-
perediaverbombardatoperrappre-
sagliapostazioniElsneipressidiJez-
zine. Era dall’aprile del 1996 che Si-
done non veniva bombardata, da
quando Israele lanciò la massiccia
operazione militare Furore contro
laguerrigliaHezbollah,causandola
mortedicirca170civililibanesi.

Il ministro della Difesa israeliano
Yitzhak Mordechai si è detto «mol-
to addolorato» per le perdite fra i ci-
viliprovocatedalbombardamento.
Il ministro, che è stato citato dalla
radio militare, ha aggiunto che il
bombardamento è stato compiuto
dall’Esercito del Libano Sud - una
milizia addestrata e finanziata da
Israele - «in totale contrasto con la
politicadelgovernoisraelianoedel-
le sue autorità militari». Secondo la
radio, Mordechai ha esortato l’Els
ad astenersi assolutamente dal col-
pireobiettivicivili.

Blair in Francia
vuole
vedere Jospin

Il primo ministro
britannico Tony Blair, in
vacanza in Francia a Saint-
Martin d’Oydes, un
paesino di meno di 200
abitanti, ha dichiarato che
sarebbe «contento di
incontrare Lionel Jospin», il
premier francese. «So che
abita qui vicino» ha detto
Blair e, rivolto ai giornalisti,
ha detto: «Vi consiglio di
fare una telefonata a
Matignon» (la sede del
governo). Blair si è però
rifiutato di accettare
qualsiasi «intervista
politica» ed ha detto di
aspettarsi un bel soggiorno
nel «molto, molto
simpatico» paesino di
Saint- Martin d’Oydes,
dove torna da sei anni. Nel
programma del premier,
«piscina, sole, visita di
luoghi turistici».

Cinque colpi di mitra per il vice-governatore della città Manevich

Un killer uccide a Pietroburgo
l’uomo delle privatizzazioni
Il giovane politico era vicino al gruppo del primo vicepremier Cjubais. Sospetti
sui «circoli bancari moscoviti». Un’altra pista legata alla riforma degli affitti.
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Eltsin: i ceceni
potranno essere
indipendenti
Un accenno alla possibilità di rico-

noscere l’indipendenza della Cece-
nia è stato fatto dal presidente russo
Boris Eltsin, dopo avere conferito ieri
mattinaperun’oraemezzaconilpre-
sidente della repubblica di Cecenia,
AslanMashkhadov.«Nondobbiamo
opporci -ha detto Eltsin aigiornalisti
davanti aMashkhadov -bensìmette-
re a punto i prossimi passi in relazio-
ne alla libertà della repubblica di Ce-
cenia, alla sua indipendenza, o come
si chiamerà». Eltsin e Mashkhadov
hanno concordato l’istituzione en-
tro breve tempodi unacommissione
di lavoro, incaricata di redigere il te-
sto di un trattato fra la Federazione
Russa e la Repubblica di Cecenia: se
questa commissione non risolverà il
problema, ha detto ancora Eltsin, lo
farannoiduepresidenti, inunincon-
tro al vertice che si terrà prossima-
mente. È la prima volta che il presi-
dente russoammettepubblicamente
la possibilità di riconoscere l’indi-
pendenza della Cecenia. Mosca in-
tende mantenere comunque una
qualche suagiurisdizionesulla regio-
ne, con controlli congiunti su fron-
tiereespazioaereo.

MOSCA. La privatizzazione, «mo-
stro», «panacea», «incognita» della
nuova economia di mercato russa,
snobbata e temuta dai più e accla-
mata dai nuovi padroni, ha colpito
ancora. Ierimattina aS.Pietroburgo
è stato ucciso in pieno centro da un
assassino prezzolato il 36-enne Mi-
khail Manevich, vice governatore
della città e presidente del comitato
per la gestione del patrimonio co-
munale, la privatizzazione per l’ap-
punto.Nélapolizia,néipochicom-
mentatoridubitanochesi siatratta-
todiunassassinioordinatoechees-
so sia legatoallemansioniprincipa-
li del giovane esperto economico.
Qualcuno ha perfino paragonato il
delitto all’uccisione, nel 1934, di
Serghei Kirov, il famoso dirigente
delpartitodiLeningradoepossibile
rivale di Stalin per la poltrona di se-
gretariogenerale, freddato vicino al
suo ufficio nel palazzo di Smolnyj.
L’episodio servì al dittatore - e pro-
babile mandante - per scatenare fe-
roci repressioni politiche. Pur non
essendo-si spera-dellastessaporta-
ta storica, quella di Manevich è, co-
munque, laprimamorteviolentadi

un esponente pubblico non colle-
gata con situazioni criminali o con-
flitti etnici. Due volte, a distanza di
un anno, qualcuno ha sparato alle
finestre dell’appartamento del pre-
sidente della Banca centrale Dubi-
nin, nel febbraio scorso è saltata per
aria l’auto - vuota - del viceministro
delle Finanze Vavilov, ma finora
nonsièmaiarrivatiataliazionieffe-
rate nei confronti degli uomini di
Stato.

Manevich doveva incontrare ieri
sera alla Casa bianca moscovita il
potente primo vice premier Anato-
lijCiubajs, compagnodisquadraed
amico fin dai tempi dell’università.
Il privatizzatore di Pietroburgo ap-
parteneva, infatti, al gruppo econo-
mico ciubajsiano di cui fa parte an-
che l’ex vice premierper la denazio-
nalizzazione Alfred Kokh, estro-
messo dal governo alcuni giorni fa
dopo uno scandalo scoppiato in se-
guito all’asta, alla fine di luglio, di
un grosso pacchetto di azioni della
più grande compagnia statale delle
telecomunicazioni. Le azioni erano
andate alla banca Onexim lascian-
doperdentinell’affare imagnatiBe-

rezovskij e Gusinskij. La dimissione
di Kokh è stata considerata come
una sconfitta di Ciubajs e un anali-
stadel canale televisivoNtverapro-
penso ieri a spiegare l’attentato con
l’«espansione dei circoli bancari
moscoviti sul terreno finanziario di
Pietroburgo». «Sconvolto dal vile
assassinio»,Ciubajshaperòrassicu-
rato che«nonostante l’avanzatadei
banditi la posizione dei riformatori
resta immutata, e in risposta agire-
mo con più durezza, senza distin-
zione». Un’altra pista conduce al
tentativo di Manevich di avviare
una riforma degli affittiperprivare i
servizi comunali monopolisti dei
loro privilegi. «Dobbiamo elimina-
re le possibilità economiche per la
corruzione»,hadettolavittimanel-
la sua ultima intervista. Nel tentati-
vo di impedirlo, un killer armato di
un mitra jugoslavo ha sparato otto
colpi a raffica dalla soffitta del nu-
mero76inprospettivaNevskijsulla
Volvo-940diMikhailManevichuc-
cidendolo con cinque pallottole e
ferendosuamoglie.

Pavel Kozlov
Alexander Chumichev/Ansa

Il maresciallo del Tuscania racconta di aver subito un agguato sospetto mentre era ancora in Somalia.

«Hanno già cercato di uccidermi una volta»
Nella sua ricostruzione emerge un «filo rosso» che legherebbe almeno tre morti mai chiariate: quella della Alpi, di Li Causi e di Mandolini.

Dalla Prima

tiene almondo ricco; è membrodel G7, della Nato,dell’Unione Europea;
cinque volte nel Consiglio di Sicurezza dell’Onu, ne è attualmente anche i
quinto contribuente. E soldati italiani hanno assicurato, a nome dell’Onu
pace e stabilità in Mozambico, in Libano, in Bosnia, in Albania. Di tutto ciò
l’Italia ha avuto consapevolezza ridotta o sfocata; oggi, invece,ha la possi-
bilità di maturare quella «coscienza di se», indispensabile condizione per-
chésipossaperseguireunapoliticaesterachesaldi latuteladi legittimiinte-
ressi nazionali con la piena partecipazione dell’Italia alle nuove sfide poste
dallacostruzionedinuoviepiùgiustiequilibri internazionali.

Questaè lapoliticache leforzedell’Ulivo,tutte, sonoimpegnateaperse-
guire inmodounivocoe solidale. Tant’èchesututte ledecisioni significati-
ve assunte, il governo ha parlato con una sola voce e agito con una sola in-
tenzione, ottenendo sempre dal parlamento il consenso necessario alle
sue iniziative. E il Pds non sente davvero - come pare auspicare Bettiza - la
necessitàdi ricercareatutti i costiartificiosedistinzioni,siaperchéall’attua-
le politica contribuiamo con convinzione ogni giorno, sia perché sono in
primo luogo il senso dello Stato e la lealtà agli interessi del paese a dover
ispirare icomportamentidichihalaresponsabilitàdelgovernodell’Italia.

[Piero Fassino]

ROMA. Mentre si attende da un mo-
mento all’altro la convocazione del
maresciallo del Tuscania da parte del
procuratore militare Antonino Inte-
lisano, un nuovo capitolo emerge
dalle pagine del suo diario e descrive
lacircostanzadiunagguatocheilsot-
tufficiale avrebbe subìto durante il
suoperiododifermainSomalia.

E‘ il 9 luglio 1993. Sulla strada che
collega il check point «Pasta» all’ae-
roporto di Mogadiscio correuna jeep
del comando italiano di pattuglia in
quella zona. Siamo a una settimana
dall’uccisione dei tre militari italiani
in seguito all’agguato deimilizianidi
Aidid. Il clima di tensione nella capi-
tale somalaèaltissimo: inmattinatai
cecchini ferisconoquattro caschiblu
norvegesi nell’area del porto. Stessa
sorte subisce la jeep italiana. E per un
miracolo non rimane ucciso il capo
pattuglia, il maresciallo del Tuscania
autore del diario oggi al vaglio della
procuramilitarediRoma.170pagine
nelle quali vengonoricostruitestorie
di stupri,massacridiprigionieri, stra-
ne e coincidenti circostanze che

coinvolgono italiani che rimasero
uccisi nell’inferno somalo. Quel2 lu-
glio, la dinamica della sparatoria sul-
la pattuglia italiana insospettisce su-
bitoilmaresciallo.Esuldiarioannota
che deve essersi trattato di un aggua-
to inpienaregolacontrolasuaperso-
na. Unica vittima della sparatoria è
infatti un carabiniere del Tuscania,
Marco Menicucci, che rimane grave-
mente ferito ad un braccio, ma solo
per uno spostamento improvviso il
maresciallo non è stato centrato dal-
l’unica e precisa raffica. C’è solo da
aggiungere che, stando alle annota-
zioni del sottufficiale, egli aveva già
informato iverticidellamissionemi-
litaredeicasidiviolenzedicuierasta-
to informato o a cui aveva diretta-
mente assistito.Chiarocomeil sole il
sospetto tremendo che induce la let-
tura di questo cruciale passaggio del
diario. Ma poco più in là ne emerge
un altro che squarcia uno scenario
anche più inquietante. Il sospetto
che le morti del maresciallo del Sismi
Vincenzo Li Causi (12 novembre
1993, di Ilaria Alpi (20 marzo 1994) e

delmarescialloMarcoMandolini,ca-
poscorta del generale Loi, (13giugno
1995) siano in qualche modo colle-
gate da un unico filo conduttore. Ag-
giungendoaqueste,quelledeitremi-
litari massacrati a colpi di kalashni-
kov il 2 luglio1993,quandounanor-
male operazione di pattugliamento
si trasformò in una carneficina vici-
no al check point «Pasta». E che nel
diario, il sottufficiale fa risalire alla
volontà del capo di Mogadiscio Sud,
Mohammed Aidid, di vendicare lo
stupro da parte italianadiunadonna
delsuoclan.

In conclusione, è di ieri la decisio-
ne dello Stato maggiore dell’esercito
di allargare i casi al vaglio della com-
missionedi inchiestainternaaffidata
al generale Vannucchi «all’esistenza
di un memoriale scritto da un sottuf-
ficiale dei carabinieri che secondo
quanto recentemente riportato dalla
stampa riporterebbe notizie di pre-
sunte violenze commesse da militari
italianiinSomalia».

Paolo Mondani

I due «strani» omicidi
di Li Causi e Mandolini
ROMA. Due omicidi ancora avvolti dal mistero quelli di Marco
Mandolini e Vincenzo Li Causi. Due storie parallele, unite dalla
missione italiana in Somalia che tra il 1993 e il 1994 li vide
entrambi impegnati. Il primo, il maresciallo Marco Mandolini, 36
anni, venne ucciso a coltellate sulla scogliera del Romito a Livorno
il 13 giugno del 1995. Alto, massiccio, addestrato al corpo a corpo,
questo incursore del Col Moschin era stato il responsabile della
scorta del generale Loi in Somalia. Di lui, il maresciallo del
Tuscania dice: «Era tutto fuori che un omosessuale...». E quindi
esclude la pista del delitto maturato in questo ambiente come
invece ipotizza la procura di Livorno. Il maresciallo Vincenzo Li
Causi, 41 anni, già addestratore di Gladio, agente esperto del
Sismi, responsabile della sicurezza dei nostri militari in Somalia,
venne ucciso vicino Mogadiscio il 12 novembre del 1993. Il
maresciallo del Tuscania non crede alla tesi ufficiale: l’omicidio da
parte di alcuni predoni somali. E nel suo diario scrive di un litigio
tra Loi e il maresciallo causato da presunte violenze da parte
italiana che esponevano al pericolo i nostri militari.

abbonatevi a
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Ma l’assessore allo sport fa finta di nulla: «Lanceremo Roma 2004». Pallone sgonfio a Italia-Brasile

Al via le Universiadi-scandalo
Miliardi in fumo e cantieri aperti
Sicilia, stadi e piscine non completati e pestaggi per gli appalti
PALERMO. Il pallone era sgonfio.
Così hanno dovuto cambiarlo. Era
il pallone di Italia-Brasile, la partita
dicalciocheieriserahadatoilviaal-
le gare delleXIX Universiadi inSici-
lia. E quel pallone era la metafora di
queste manifestazioni tormentate.
Oggi la cerimonia ufficiale. Ma non
c’è allegria attorno alle Universiadi
siciliane. Se qualcuno dovesse deci-
dereseaffidareomenoleOlimpiadi
del 2004 all’Italia basandosi sull’or-
ganizzazione siciliana, Roma po-
trebbe asciugarsi le lacrime. Seicen-
to miliardi sono stati stanziati dalla
RegioneperleUniversiadi.Doveva-
no servire a costruire stadi, impian-
ti, cittadelle dello sport, piscine, re-
staurare palazzi da adibire a case de-
gliatleti.E inveceadUniversiadico-
minciate neanche il settanta per
cento dei lavori affidati sono stati
completati. E le opere portate a ter-
mine ospiteranno solo le manife-
stazioni collaterali. Anche se fra
queste vi sono strutture all’avan-
guardia nel mondo. Le opere pub-
bliche appaltate sarannocompleta-
te a Universiadi terminate, fra uno,
dueotreanni.Centottantamiliardi
sono stati spesi in servizi di promo-
zione, ricettivitàalberghiera,servizi
logistici. Il tutto conditoda polemi-
che e piccoli scandali. Con l’ombra
dell’inchiesta della magistratura
dopo che Luciano Capuzzo, presi-
dente di Italiaimpresa alla fine di
giugno è stato fermato in autostra-
daepresoabastonate. Invocavacri-
teri trasparenti e applicazione di
norme Ue nella gestione degli ap-
palti. Sono stati scelti i giornalisti
dell’ufficio stampa secondo criteri
assolutamente discrezionali conte-
statidallostessosindacatoinSicilia.
Tra le nomine anche quella di Mi-
chela Petrina, catanese, figlia del
presidente dell’ordine dei gironali-
sti, che fa parte del nucleo per l’in-
formazione e lacomunicazione, uf-
ficio coordinamento operativo.
Proprio ieri è stata data notizia di
un’altra trentina di giornalisti as-
sunti per le pubbliche relazioni du-
rante le Universiadi. Nessuno spie-
gaicriteridisceltadeigiornalistiper
lamaggiorpartepubblicisti.

L’assessore regionale al Turismo
Nino Strano (An) che ha fatto tutto
dasolo,nomine,incarichi,gestione
della macchina organizzativa e
pubblicitaria, ieri cantava vittoria
ed è arrivato a dire: «Lo Stato ha fat-
to pochissimoper laSicilia, laSicilia
cercherà di fare molto di più per l’I-
talia e lanciare Roma nello sprint
perleOlimpiadidel2004».

Se lo Stato ha fatto poco per la Si-
cilia strano voleva fare qualcosa per
lo Stato. Per queste Universiadi il
Parlamento siciliano ha legiferato
benquindicivolte.L’ultimail6ago-
sto scorso. In questa legge l’assesso-
re aveva previsto di dare quasi due
miliardi di lire all’Anas per pulire e
sistemare le autostrade siciliane.
Cioè voleva pagare un servizio che
già esiste. E sempre in quest’ultima
legge l’assessore ha previsto un ser-
vizio di volontariato per le olimpia-

di universitarie ed ha stanziato una
sommaperpagare ivolontari.Acia-
scuno spetteranno 40 mila lire al
giorno. Naturalmente la fame di la-
voro ha scatenato la caccia al posto
di volontario. Dovrebbero essere
1500ipostiintuttalaSicilia.

Era facile prevedere che la caccia
al lavoro significasse di contro cac-
cia all’elettore. Ieri Pietro Galluccio
e Tommaso Castronovo, dell’asso-
ciazionestudentesca«Icaro»hanno
denunciato di aver visto negli uffici
del comitato organizzatore, dentro
lostadiodellePalmeaPalermo,Bar-
tolo Sammartino e Sandro Geraci,
due giovani dirigenti di An ricevere
le domande dai «volontari». Ma
questo non è l’unico episodio che
dimostra la lottizzazione e la clien-
tela. La partita di ieri seradoveva es-
sere giocata nello stadio di Acireale,
vicino Catania dove Strano viene
eletto. Annuncio ufficiale dato con
uncomunicatodell’assessore.Poila
partita è stata spostata a Trapani.
«Per interessamento del presidente
dell’ArsNicola Cristaldi»diceun al-
tro comunicato. Cristaldi è compa-
gno di partito di Strano e viene elet-
to a Trapani. E per continuare c’è lo
strano balletto dell’adesione della
Grecia ai giochi universitari. Prima
sì,poino,eieriungiornoprimadel-
le Universiadi l’ultimo sì. Questo
balletto si dice sia legato a quella
guerra più grande che si combatte
per le Olimpiadi. Ed ancora la tirite-
radelle dimissioni annunciateepoi
ritirate di Federico Serra, presidente
del comitato organizzativo di Cata-
nia,cheavevalitigatoconGiuseppe
Gentile del Coni, direttore tecnico
dellamanifestazione.

Siamo alla manifestazione inau-
gurale ma fino a tardaseranelle sale
diorganizzazione,negliufficistam-
pa, in tutti i luoghi delle Universia-
di, gli operai hanno lavorato, i ca-
mion andavano e venivano. Tutto
era nell’aria. Il deputato regionale
del Pds all’Ars, Domenico Gianno-
polo, ha inviato una lettera alla
commissione antimafia regionale
chiedendo che indaghi sul caso di
Luciano Cappuzzo. «Queste Uni-
versiadi - dice - sono la dimostrazio-
ne dell’incapacità del governo re-
gionale di gestire un simile evento.
Abbiamoancheseridubbisulmodo
in cui si proceduto all’affidamento
dei servizi. Lo stesso assessore ha
ammessoerrori.Lacommisionean-
timafia si occupi di tutte le questio-
ni». Strano dice che Giannopolo fa
«terrorismo»maammettechequal-
che errore nei bandi delle gare d’ap-
palto o dei concorsi forse ci può es-
serestato.

E per finire una nota di colore. Il
simbolo delle Universiadi è un asi-
no. L’umorista palermitano Renzi-
noBarberahascritto:«Vorreisapere
da quale “ciricoppola di cirivello” è
venuta la “malaminchiata” di pi-
gliare come simbolo degli studenti
delmondo un asino. Edichiamarlo
pergiuntaArchimede».

Ruggero Farkas
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Le opere
non
consegnate

Le Universiadi non portano
fortuna alla Sicilia. Sarà un
caso ma l’ex assessore al
Turismo Luciano Ordile è
caduto proprio sulla buccia
delle Universiadi di Fukuoka
dove aveva portato carretti
siciliani e una valanga di
persone che non c’entravano
niente. Assessore arrestato e
Sicilia che perde la faccia in
tutto il mondo sportivo.
L’assessore Nino Strano cerca
di tirarsi su dalla figuraccia
mondiale della
disorganizzazione con
interviste ai giornali che
ospitano, due pagine dopo,
redazionali pagati a suon di
milioni o interi fogli a cura
della Fisu e quindi a
pagamento. Naturalmente
giornali locali, perchè sembra
proprio che queste
Universiadi al di là dello
Stretto non interessino
molto. Eppure le olimpiadi
universitarie potevano essere
una buona occasione. La
prova che in Sicilia non è
cambiato molto sono quegli
appuntamenti fissati quattro
anni fa e non rispettati oggi. I
palasport non ci sono. Le
piscine neanche. L’edilizia
residenziale universitaria non
se ne parli. Una legge
approvata dalla maggioranza
dell’Assemblea regionale
siciliana ha posticipato i
tempi di consegna. Le opere
pubbliche pensate per le
Universiadi e da sfruttare
durante questa
manifestazione saranno
pronte quando i giovani atleti
di 175 paesi saranno ritornati
a casa. Eppure il tempo per
organizzarsi c’era. Primo
Nebiolo assegnò i giochi alla
Sicilia nel ‘91. Alcuni lavori
non sono stati terminati per
poco. Come la cittadella dello
Sport di Nesima a Catania.
Piscina e vasca tuffi saranno
pronte a fine agosto il
palazzetto dello sport a fine
anno. Il palazzetto
palermitano di Fondo Patti
sarà pronto l’anno prossimo.
A Messina aspettano ancora
le pronunce del Tar dopo i
ricorsi per le gare del
palasport Mili e della palestra
Annunziata con campo di
baseball. A Catania devono
ancora appaltare il campo da
rugby.

R.F.

Ultimi preparativi per la cerimonia inaugurale allo stadio della Favorita a Palermo Palazzotto/Ansa

L’intervista. Parla il Presidente della Federazione di atletica

«È un vero e proprio fallimento»
Sotto accusa Regione e comuni
Rosolino Siculiana racconta la sua esperienza nel comitato organizzatore dei giochi:
«Burocrazia e disorganizzazione hanno fatto sì che gli impianti non siano finiti»

PALERMO È fallito il sistema Sici-
lia, i comuni, leprovince, l’univer-
sità.Sonostatodentroalprimoco-
mitato organizzatore quindi co-
nosco le cose dall’interno. Ho vis-
sutoquestastoria infinita, i riman-
di infiniti agli organismi di con-
trollo, il potere della burocrazia, le
spaccature tra i politici, i litigi nel
movimento sportivo. Sono con-
vinto che queste Universiadi sono
complessivamente un fallimento.
Certo in questi 15 giorni ci sarà lo
spettacolomasetiriamolesomme
sitrattadiunfallimento».

Parla Rosolino Siculiana, 56 an-
ni,presidente regionaledella fede-
razione italiana atletica leggera.
Ha vissuto tutto il «calvario» che
ha portato a queste Universiadi si-
ciliane.

Cosa intende con «fallimento
delsistemaSicilia»?

Nonfunzionatuttoilsistema,nel
complesso. La classe politica non
capisce, i comuni non hanno sapu-
to valutare l’importanza della ma-
nifestazione e così via. Faccio un
esempio. Se la maggior parte dei co-
muni non ha finito gli impianti e

tutti avevanocomeobiettivola loro
realizzazione entro il 30 giugno ‘97,
qualcosachenonèandataperilver-
so giusto c’è stata. Non si tratta solo
dei comuni. La provincia di Paler-
mo non ha terminato i due impian-
ti su cui aveva la comeptenza.Certo
alla fine, tra qualche anno, lasciate
alle spalle le Universiadi, i palazzet-
ti, i campi, le piscine, si faranno, ma
l’obiettivo non era questo, era pre-
sentare al mondo, ai partecipanti di
oltrecentopaesi struttureeorganiz-
zazione decenti. E questo non è sta-
toraggiunto.

Cisonocolpevoli?
Nonpensoaresponsabilitàspeci-

fiche. È, appunto, il sistema che ha
dimostrato la sua fragilità. Non cre-
do che esista un solo assessore che
nonvolevaarrivarealleUniversiadi
congli impiantiterminatiecontut-
ta l’organizzazione a posto per fare
lapropriabellafigura.

Lei quindi non si sente di fare
denunce?

No. Non ho distorsioni da rac-
contare, almenononnehoviste.Ci
sarebbeperòdascrivereunlibroper
raccontarecosaavvienedentroalsi-

stema, le riunioni, lediscussionidei
politici, ilpoteredellaburocrazia.Se
dovessi scrivere un libro sui quattro
anni che hanno preceduto queste
Universiadi scriverei di una farsa
tragica, una commedia che va oltre
il comicoe sfiora la tragedia. Alla vi-
gilia della manifestazione e ancora
nonhannostampatoibiglietti.

Secondo lei questo libro si sa-
rebbe potuto scrivere solo in Sici-
lia?Nellealtreregionisarebbesta-
todiverso?

Qualsiasi Regione che avesse in-
ventato la perversione di gestire in
prima persona una manifestazione
delgeneresarebberimastaimpiglia-
tainreti simili.Nonsocosaabbiano
fattoinaltrenazioni.Suppongoche
abbiano creato delle associazioni
territoriali, o un autority, con velo-
cità gestionali ben diverse, con una
capacita d’intervento e di spesa
maggiore e più libera da condizio-
namenti politici. Il fatto che siano
state necessarie ben quindici leggi
per arrivare alle Universiadi è indi-
cativo.

R.F.
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Il presidente del Coni sulla polemica accesa dagli interventi di Galli della Loggia

Pescante: «Contro 2004 solo insulti»
Dispiaciuto di non aver potuto replicare a caldo, afferma: «Non credevo che si potesse cadere tanto in basso»

ROMA. «Noncredevochelapolemi-
ca inquestopaesepotessecaderecosì
in basso. Mi dispiace di non aver po-
tuto commentare subito l’articolo
che il signor Galli della Loggia ha
scritto sul Corriere della Sera e le sue
interviste,maeroimpegnatoadifen-
derelacandidaturaolimpicadiRoma
insieme ai rappresentanti del Cio,
agli “accoliti” di quella che lui chia-
ma “associazione a delinquere” ». È
duro il tono del presidente del Coni,
Mario Pescante, dopo l’articolo dell‘
editorialista del Corriere della Sera
del15agosto(«perdiventare sededei
giochi olimpici bisogna pagare») e
dopo l’annuncio delle querele con-
tro lo stesso Ernesto Galli Della Log-
gia da parte del sindaco di Roma,
FrancescoRutelliedeldirettoregene-
raledelComitatoperRoma2004Raf-
faeleRanucci.

Non parla di querele Pescante, sot-
tolinea invecegli impegnicheoggi lo
vedono a Palermo, per leUniversiadi
e poi in una serie di appuntamenti -
aggiunge con sarcasmo - «con i com-
plici dell‘ associazione a delinquere:

ieri ilprincipeAlbertodiMonaco,do-
mani Vera Caslavska, collaboratrice
del presidente Havel e protagonista
della rivoluzione democratica in Ce-
coslovacchia; in Nord Africa Moha-
med Zerguini, considerato un eroe
dellarivoluzionealgerina,eilsenega-
lese Keba MBaye,vicepresidentedel-
la corte internazionale di giustizia
dell’Aja».

«Fino a questo momento - prose-
gueilpresidentedelConi-quellosul-
le Olimpiadi del 2004 è stato un di-
battito civile. È del tutto lecito avere
opinioni diverse, ma non discuto di
fronte agli insulti. In nessuna città
candidata si è arrivati a questo pun-
to».SecondoilpresidentedelConi«è
grande» ildannoprovocatodaquesti
interventi di Galli Della Loggia. «Per-
ché viene pubblicato da un giornale
prestigioso, uno dei più letti all’este-
ro e perché firmatoda un intellettua-
le stimato. Quando una persona del
calibro di Galli Della Loggia scende a
questo livello non con argomenta-
zioni,maconinsulti,ci rimettelacre-
dibilitàdituttoilpaese.Diamolasen-

sazione di una nazione in cui la pole-
mica è scaduta al livello degli articoli
spazzatura. Proprio mentre cerchia-
mo di convincere il mondo che l’Ita-
lia,nonostantel’immagineavutaper
anni, non è spazzatura». «È una azio-
ne che punta solo a demolire - ag-
giunge Pescante - e che rischia di va-
nificare l’unità con cui abbiamo so-
stenuto la candidatura olimpica, in
primo luogo la compattezza dimo-
stratadalparlamentoedalgoverno».
Il Presidente del Coni ribadisce che il
Comitato promotore di Roma 2004
rende conto punto per punto delle
sue spese. «Per tutta la nostra opera
promozionale abbiamo speso molto
menodellealtrecittàcandidate.Ean-
che nella competizione e voglia di
vincerla, abbiamo mantenuto il no-
stro stile. Sono stato il primo a fare i
complimentiaigrecipercomeaveva-
no presentato la loro candidatura».
«Agli insulti - dice - penseranno gli
avvocati».«Articolidiqueltipo-con-
clude Pescante - sono atti di terrori-
smo,piùgravi epericolosidellebom-
bechesonoesploseaStoccolma».

Minacce attentati
se Stoccolma
ospiterà Olimpiadi

Sono passati alle minacce
terroristiche gli svedesi che
si oppongono
all’assegnazione dei Giochi
Olimpici del 2004 alla città
di Stoccolma. «Se Stoccolma
ce la farà, faremo in modo
che la tragedia delle
Olimpiadi del 1972 a
Monaco di Baviera sembri
come un bisticcio da
giardino d’infanzia». Le
minacce sono di
un’organizzazione che si
chiama «Noi Che Facemmo
la Svezia» ha rivendicato la
responsabilità di 9 incendi
dolosi.
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Gnutti rincara
«La Chiesa
difende
il regime»
Al fiume in piena di
attacchi che Bossi ha
scatenato contro Giovanni
Paolo II e la Chiesa, si
aggiunge l’intervista
rilasciata ieri dal senatore
Vito Gnutti a “La Padania”.
«È la difesa del regime. La
Chiesa e i sindacati sono i
due soggetti sociali che
ancora riescono a creare
quell’area di consenso che
permette al regime di
reggersi. Quindi, che siano
scesi in campo tutti quanti,
subito, gridando all’offesa,
guai all’offesa, è
evidentemente una
conferma dell’analisi che
noi facciamo: le due
bretelle che tengono su le
brache del regime devono
essere difese a ogni costo,
se no crolla tutto». Questo
è uno dei passaggi
dell’intervista rilasciata
dall’esponente leghista a
”La Padania” e di cui è stata
diffusa una anticipazione.
«Si può criticare la Chiesa
quando si occupa di
politica - sostiene Gnutti -
come si può criticare
qualsiasi altro partito. È
fuori luogo offendersi... Se
la Chiesa si schiera a favore
dell’unità contro la
secessione e
l’autodeterminazione, un
diritto legittimo e pari
come minimo a quello di
chi è contrario, gli altri
hanno tutto il diritto di
esprimere il loro totale
dissenso. Da queste cose la
Chiesa, con la C maiuscola
come la intendo io, ne può
uscire solo stando in una
posizione di totale
neutralità. Dovrebbe dire:
questo non ha a che vedere
con la fede, questo è
argomento che non mi
tocca. Certo che la Chiesa
che possiede banche, che è
interessata a piani
regolatori, che conta
gigantesche proprietà
immobiliari, quella Chiesa
che Bossi indica con
l’espressione “il crocione
da sette chili d’oro” non ha
l’imparzialità cui mi
riferisco».
«Le sparate di questi giorni
fanno parte della strategia
di Bossi che cerca di
ottenere titoli sui giornali
in agosto come tutti gli
anni». Questo il commento
dell‘ ex ministro degli
esteri, Antonio Martino
(Fi), che riferendosi agli
attacchi del segretario
della Lega al Papa, ha
aggiunto: «Quanto alle
possibilità di un accordo
politico tra il Polo e la Lega,
le difficoltà le conosciamo:
sono enormi e sono
indipendenti da queste
sparate».

”L’Osservatore romano” risponde duramente alle parole del leader leghista contro Wojtyla

Il Vaticano contro Bossi: «Sei un nano
che non sa rispettare un gigante...»
Il Senatur: «Giudicherà la storia». Sull’attacco al Papa Lega divisa

Toghe sporche

Interrogato
di nuovo
l’ex pm
Savia

MILANO. Da Ponte di Legno Umber-
toBossicontinuanellacorrezionedel
tirocontroil«Papapolacco»:«Avolte
per farsi capire bisogna essere un po’
maleducati... Io ho voluto fare una
vaccinazione ai fedeli padani... Se
sentiranno in chiesaparlare dipoliti-
ca adesso sanno... Per me la questio-
nefiniscequi.Certosarà lastoriaadi-
re chi è nano e chi è gigante. Adesso
covo la Padania fino al 26 ottobre...
Poi torno a Roma a trattare... La Lega
siricollocanelsistemaitaliano...Con
chi tratto? In parlamento ci sono i
nostriemendamentiallaBicamerale,
toccaaglialtridarerisposte».

Lo stop alle polemiche antipapali
della «chioccia» Bossi non è tuttavia
bastato a fermare la valanga di criti-
che ferocissime. Così ieri il Senatur
nonhadovutosoloincassarelarispo-
sta «quasi ufficiale» della Santa Sede
che, dalle colonne de l’Osservatore
romano, lo ha definito «un nano
che si crede un gigante», ma anche
registrare una vistosa difformità di
vedute interne, autorevolmente
rappresentate dal segretario della
Liga veneta Fabrizio Comencini.
Per quest’ultimo, infatti, «Papa
Wojtyla non è solo un Papa gran-
de ma grandissimo».

E il tema del «Papa-gigante della
Storia» è il motivo centrale della
presa di posizione antibossiana del
foglio vaticano. In una breve nota

anonimapubblicata in seconda pa-
gina, si legge: «Non ci sorprende,
però chiediamo rispetto. Ma sa un
nano che si ritiene un gigante, ri-
spettare un vero gigante della Sto-
ria contemporanea»? Alla doman-
da retorica seguono altre conside-
razioni: «Da parte nostra - precisa
L’Osservatore - desideriamo soltan-
to dire che il fatto non ci sorpren-
de. La smaccata assenza di sensibi-
lità, la grave ignoranza storica, gli
atteggiamenti volgari, espressi in
più occasioni, il senso di irrespon-
sabilità sono, ormai, caratteristi-
che ben note del responsabile del-
la Lega Nord... Non ci sorprende
poiché abbiamo ben capito l’uo-
mo politico fin dalle sue prese di
posizione, sempre doverosamente
stigmatizzate da queste colon-
ne...». Sistemato Bossi, il foglio
della Santa Sede, provvede a tirare
le orecchie a quanti, politici ma
anche esponenti del clero e del
mondo cattolico, hanno dato cre-
dito al leader leghista, all’uomo
che «ha ferito un popolo». Dopo
aver «registrato con soddisfazione»
il fatto che «alcuni vescovi e vari
politici, che pure avevano manife-
stato un generoso attaggiamento
di dialogo verso il segretario della
Lega, hanno reagito con grande di-
gnità e con precise argomentazio-
ni all’attacco dell’onorevole Bossi

alla Chiesa e direttamente al Papa
che ne è la roccia visibile», arriva
la lapidaria conclusione: «Purtrop-
po, alchimie politiche e calcoli nu-
merici hanno consentito a un av-
versario dell’unità d’Italia di fare
quanto ha voluto. E di farlo quan-
to e dove ha voluto».

Tuttavia al perentorio «basta»
dell’organo della Santa sede non
sembra allinearsi del tutto la Curia
di Milano, il cui portavoce preferi-
sce indicare la strada del silenzio:
«Una battuta in quanto tale non
ce la sentiamo di commentarla...
Insomma non abbiamo intenzione
di rispondere a questa provocazio-
ne perché non ci risulta mai essere
chiaro che cosa Bossi intenda dire
quando fa questo genere di attac-
chi. Ci piacerebbe che dicesse un
giorno o l’altro che cosa intenda
dire veramente». La critica, peral-
tro benevola, arriva sui toni usati
dal Senatur: «Ci aspetteremmo che
un giorno Bossi provasse a parlare
con un tono più pacato, a fare una
riflessione più pacata...». Quanto
al corsivo de l’Osservatore romano,
dalla Curia milanese si fa osserva-
re: «La scelta di rispondere in que-
sto modo alle affermazioni di Bossi
ci sembra sia coerente con quanto
diciamo noi. Non crediamo si deb-
ba aggiungere altro. Se e nella mi-
sura in cui esiste una consulta cat-

tolica della Lega, questa si faccia
chiaramente sentire, manifestan-
do la sua opinione». Anche l’arci-
vescovo di Ravenna, cardinale Er-
silio Tonini, e il vescovo di Manto-
va, monsignor Egidio Caporello,
hanno qualche motivo di puntua-
lizzazione con il foglio vaticano. I
due alti prelati si sono sentiti chia-
mati in causa dal corsivo citato:
«Nessuna simpatia per Bossi - pre-
cisa Tonini - piuttosto la mia è sta-
ta una doverosa attenzione ai pro-
blemi avvertiti dai fedeli...». Sullo
stesso registro la reazione di mon-
signor Caporello: «Ciascuno può
valutare nella propria coscienza le
affermazioni del segretario leghi-
sta».

Tornando all’interno del movi-
mento nordista, al Comencini pa-
palino fa da contrasto Roberto Cal-
deroli. Il segretario della Lega lom-
barda va all’assalto de l’Osservatore:
«Qui qualcuno ha la coda di pa-
glia... Nessuno spiega le loro verità
sui casi Ior e Marcinkus, sulle accu-
se alla procura di Perugia o sui mi-
liardi riciclati della maxitangente
Enimont. Noi, il “popolo ferito” ci
teniamo ben stretto il nostro “na-
no”, convinti che saprà scacciare
definitivamente i mercanti dal
tempio».

Carlo Brambilla

PERUGIA. L‘avvocatoSergioMelpi-
gnano «conosceva bene» l‘ inchie-
sta romana sui «palazzi d‘ oro» - che
oggi è accusato di aver tentato di
ammorbidire, tramite il pm Orazio
Savia - anche perché era il difensore
di uno degli indagati. Il particolare
emerge dagli atti dell‘ inchiesta pe-
ruginasullaTangentopoliromana.

L‘ 11 novembre 1992, infatti, l‘
imprenditorediPerugiaAngeloBri-
ziarelli venne sentito dal pm Anto-
nino Vinci, titolare dell‘ indagine
suiPalazzid‘oro,come«personain-
formata sui fatti». In questa veste
non avrebbe avuto bisogno di di-
fensori, i quali invece lo accompa-
gnarono: tra questi c’era, appunto,
Sergio Melpignano, l’avvocato tri-
butarista di Roma, ritenuto la
«mente» della lobby affaristica che
vedeva insieme costruttori, magi-
strati e alti funbzionari pubblici.
Questa mattina, molto probabil-
mente, i magistrati di Perugia inter-
rogheranno di nuovol’exmagistra-
toOrazioSavia,giàpmaRomaepoi
procuratore capo di Cassino, in
strettissimi rapporti con Melpigna-
no.

Nell‘ inchiestaromanasullacom-
pravendite immobiliari degli enti
pubblicieranocoinvolti,daunlato,
gli amministratori degli enti, dall‘
altro, numerosi imprenditori. Tra
questi Domenico Bonifaci (che
confessòprimaallostessoVinci,poi
ai pm di Milano di aver pagato,al ri-
guardo, tangenti per miliardi) e Bri-
ziarelli:sitrattadiduedei25indaga-
ti per la Tangentopoli romana. Bri-
ziarelli, in particolare, «confessò - si
legge negli atti dell‘ inchiesta - il pa-
gamento di un paio di tangenti per
vendite all‘ Inadel». Tra i difensori
dell‘ imprenditore, come detto, c‘
era lostessoSergioMelpignano,suo
«fraterno amico». Questi all‘ epoca
non fu mai interrogato, anchese gli
inquirenti perugini hanno accerta-
to che era egli stesso interessato all‘
andamento di quell‘ inchiesta (ed è
per questo - secondo l‘ accusa - che
insieme a Bonifaci avrebbe corrotto
Savia, affinché intervenisse su Vin-
ci). Dagli accertamenti è risultato,
infatti, che Melpignano, attraverso
la società Montecristo srl, incorpo-
rata poi da Topazio srl, aveva venu-
to all‘ Inadel un immobile a Tera-
mo, in località Pian della lente, per
circa dieci miliardi. Suquellavendi-
ta - sostiene la procura di Perugia -
«gravano sospetti di illeciti paga-
menti», tuttora al vaglio degli in-
quirenti. Agli atti dell‘ indagine di
Perugia vi è anche l‘ intercettazione
di un colloquio tra Melpignano e
Briziarelli, risalente al 2 aprile1997,
nel quale si fa riferimento, tra l‘ al-
tro, ad un problema contenzioso
che Melpignano avrebbe avuto con
l‘ Inpdap proprio in relazione all‘
immobile di Teramo. Si tratta di un
colloquio che haavutodegli svilup-
pi investigativi poiché tra gli attuali
indagati dell‘ inchiesta sulla Tan-
gentopoli romana vi é anche Luigi
Emanuele Perricone, funzionario
Inpdapedexdirigentedell‘Inadel.

Vicenza
Attacchi
al vescovo

Due fogli anonimi che
intimavano al vescovo di
Vicenza, Pietro Nonis, di
«fare il vescovo» senza
«interferire» nelle vicende
della politica, sono comparsi
ieri pomeriggio a Vicenza.
Erano affissi in una stradina
distante non più di 50 metri
dalla sede del vescovado.
L’improvvisato manifesto,
grande quanto due fogli di
giornale, recava poche
parole vergate con un
pennarello blu, in corsivo.
Secondo i vigili urbani, non
sarebbe la prima volta che
manifesti di critica al vescovo
Nonis compaiono nei pressi
di Piazza Duomo. La vicenda
è direttamente collegata alla
polemica fra Bossi e il
Vaticano? Le forze
dell’ordine tenderebbero ad
escluderlo. La Digos sta
indagando.

Il leader Ccd: il patto con l’Ulivo contro Bossi lo proposi io un anno e mezzo fa e mi risposero picche

Casini: «A Venezia non saremo alleati della Lega
ma nelle altre città rispetteremo le scelte locali»
«An vuole l’accordo? In Bicamerale erano contro il federalismo...»
ROMA. Pier Ferdinando Casini, se-
gretario del Ccd l’altro giorno ha
detto: con la Lega niente alleanza
organica. Cioè niente alleanze na-
zionali. Ma la parola «organica»
sottintende che il Ccd voglia te-
nersi lemaniliberepersottoscrive-
re un accordo elettorale con Bossi
per Venezia? Cioè a livello locale il
Ccd e il Polo possono essere meno
rigidi?

Neparliamoconil segretariodel
Ccd, prendendo spunto dalla pro-
posta avanzata domenica in un
editoriale dal direttore de l’Unità:
dare vita ad una sorta di patto
tra l’Ulivo e il Polo in base al
quale verrebbero esclusi accordi
con la Lega qualora si ritenesse-
ro necessari per far vincere una
coalizione sull’altra.

Segretario, allora cosa ne pensa
dellapropostadiCaldarola?

«Io lanciai la stessa proposta un
anno e mezzo fae l’Ulivomi rispose
picche, anzi poi ha messo in piedi
centinaiadigiunteconilCarroccio.
Per noi non sono possibili alleanze
organiche con la Lega, se restiamo
all’attuale configurazione del Polo,

nelsensocheseForzaItaliaeAllean-
za nazionale invece insistessero per
farle noi ci tireremmo fuori. Ma il
Ccd è un partito federalista e non
puòmettere lamuseruolaadallean-
ze decise a livello locale per gover-
nare lecittà. Fermorestandoquesto
principio, che vale per Vicenza co-
me per Venezia, aggiungo che se il
Polo fa nella città lagunare un’al-
leanza con la Lega rischia non solo
che si ricandidi per l’Ulivo Cacciari,
ma anche che questi vinca. E si
squalifica politicamente per man-
canzadiserietàpolitica».

Maagiudicaredallepresedipo-
sizione di questi giorni non tutti
nelPololapensanocomelei.

«Bossi è come Eva che mostra la
mela, ma è avvelenata. Il Polo, sem-
pre tenendo fermo il discorso sulle
realtà locali, deve marciare verso
l’obiettivo di riconquistare il gover-
no con credibilità e con un disegno
politico programmatico alternati-
vo a quello dell’Ulivo. Non possia-
mo essere un esercito di France-
schiello cheperandarecontro l’Uli-
voèdispostoapigliarsiditutto.Cer-
to con la Lega al Nord si vince, ma

nonbasta.
Sono stato avvicinato da molte

persone in questi giorni, al Nord.La
frasericorrenteera: sietemattia fare
un’alleanza con la Lega. Contro
Bossi non è solo il Meridione, lo è
anche la maggioranza del Nord,
proprio perché non è un fatto geo-
grafico».

I più convinti sostenitori del-
l’alleanza Polo-Lega risultano
stranamente proprio coloro che
nel centrodestra sono stati i più
critici verso le proposte federali-
ste presentate nella commissione
bicamerale. A cominciare da Al-
leanza Nazionale. Lei come spie-
ga questa svolta? È un fatto di op-
portunismo?Sivuoleconquistare
Venezia e regalarla alla Lega che
ne ha fatto il simbolo della pada-
nia?

«Sì, sono stupefatto, perché in
questo agosto quelli che ci hanno
lasciti soli nella battaglia federalista
in bicamerale si sono dimostrati i
più convinti ad andare a braccetto
di Bossi. È paradossale, ma questo
dimostra che del federalismo non
glieneimportanulla,mentreconta-

no solo le alleanze spregiudicate.
Per questo dico che se le fai poi ti
squalifichi».

Il presidente del suo partito ha
condannato i pesanti attacchi
mossi da Umberto Bossi al Papa.
Leicosanepensa?

«Condivido le cose dette da Ma-
stella, perché laChiesaè l’unica isti-
tuzione che rappresenta l’ossatura
nazionaledelpaese».

A Milano pare che il Ccd voglia
la crisi, almeno a sentire l’onore-
vole Cimadoro che è il responsa-
bile del partito. In sostanza gli al-
leati del centrodestra vi avrebbe-
ro tagliati fuoridall’assegnazione
delledirigenzedellemunicipaliz-
zate.Ècosì?

«Non conosco bene la situazione
milanese, ma vedo che c’è molta
confusione e che anche i pareri nel
Ccd milanese sono discordi. Ma
non credo che un posto in meno in
una municipalizzata possa essere
sufficiente a mettere in discussione
il patto politico sottoscritto con gli
elettori».

Rosanna Lampugnani

De Gasperi
Cerimonie divise
per Ppi e Cdu

Alcide De Gasperi sarà
ricordato questa mattina a
Roma, a 43 anni dalla
morte, con una messa nella
Basilica di San Lorenzo
fuori le mura cui
parteciperanno il
presidente del Ppi Gerardo
Bianco e il presidente del
Senato Nicola Mancino.
Alla funzione prenderà
parte anche Oscar Luigi
Scalfaro. È annunciata la
presenza di Giulio
Andreotti, e ci sarà pure
una delegazione del Ccd. Il
Cdu di Buttiglione, invece,
ricorderà lo statista con
una cerimonia a Borgo
Valsugana.

Il leader Ppi: meglio il Polo di chi vuol dividere l’Italia. Domenici (Pds): a Bossi si risponde con le riforme

Marini: rompiamo tutte le giunte col Carroccio
Nel centro-destra non piace la proposta avanzata dal direttore de “l’Unità”. Buttiglione: non si mettono fuorilegge 4 milioni di elettori.

Chiti replica alle accuse di Storace

«L’incontro con Di Pietro?
Nessun abuso di potere»

ROMA. «Diciamo che il messaggio
non è pervenuto, anche perché non
ha senso una proposta del genere. Se
mi alleo o meno con la Lega lo faccio
sullabasediunatesipolitica,nonper
un accordo con il mio avversario».
Francesco Storace, dalla Sicilia dove
sta trascorrendo levacanze, risponde
cosìaGiuseppeCaldarola.Ildirettore
dell’Unità l’altro giorno aveva pro-
posto ad Ulivo e Polo di sottoscrivere
un patto in base al quale i contraenti
si impegnanoanonallearsiconilcar-
roccio, anche se questo fosse essen-
ziale per vincere le elezioni. Dunque
daStorace,dirigentediAn-maanche
da altri rappresentanti del Polo - la
proposta viene bocciata.Storacepro-
segue il ragionamento innanzitutto
ridimensionando il carattere simbo-
lico che puòavere la conquista di Ve-
nezia. «Si conquista un’amministra-
zionenonuncampanile, il traffico lo
dirigono i vigili urbani, non le cami-
cie verdi. Quindi non mi pongo la
questione della secessione. Altro di-
scorso è l’alleanzaorganicacon laLe-
gacheèpossibilesoloseBossiricono-

sce innanzitutto che il ribaltone del
94èstatounerrore, impostogliecon-
cordato con il Quirinale. Oggi il di-
scorsoèchiuso.SeBossisitrasformas-
se in qualcos’altro allora sarebbe di-
verso. Detto questo aggiungo che so-
noingenuiquellichenelPolodicono
che si può inseguire l’elettorato le-
ghista senza Bossi, perché quelli vo-
tano Bossi». Insomma parrebbe che
An, stando alle parole del presidente
della commissione vigilanza Rai,
avrebbe fatto marcia indietro, ma so-
loperora.Perché lavogliadi fare l’ac-
cordo è tanta. Così, per esempio, di-
cono no al patto proposto da Calda-
rola se questo dovesse includere an-
che le amministrazioni locali. «Non
me la sento di mettere fuorilegge
quattro milioni di elettori. Non dob-
biamo pensarla in termini di esclu-
sione, ma di inclusione», sostiene
Buttiglione che così replica anche al-
l’osservazione del direttore del no-
stro giornale quando sostiene che
non sarebbe un errore isolare i leghi-
sti, perché solo così capirebbero il
prezzo dello stare con Bossi. Il segre-

tario del Cdu aggiunge anche che la
proposta dell’Unità «è attraente per-
ché il centrosinistra sabenissimoche
gli elettori della Lega sono cultural-
mente molto vicini a noi. Ma ecco
perché il nostro compito è quello di
recuperare questi voti in un’autenti-
cadialetticademocratica».

Ildiscorso sullecittàèdiverso, insi-
ste Franco Frattini, per alcuni mesi
definito il delfino di Berlusconi - il
quale, peraltro, come Fini, continua
a tacere su questa vicenda. Frattini
definisce strumentale la proposta di
Caldarola, perché «opportuna per i
soli interessi della sinistra, perché se
attuata assicurerebbe all’Ulivo la vit-
toria in tutte le principali città del
Nord. È viceversa strategica un’al-
leanza tra Lega e Polo per curare la
malattia dello statalismo italiano. Si
tratta di costruirla meglio, città per
città,scegliendocandidatisindaciin-
discutibilmente rappresentativi dei
principi dell’autogoverno locale».
GiulioMaceratini,An, trovastranala
proposta di Caldarola, dal momento
che in tante realtà la Lega è alleata

dell’Ulivo. «Una proposta suggesti-
va,mavienedachièalpotereevuole
rimanerci. Noi siamo all’opposizio-
ne e non abbiamo alcun interesse ad
accoglierla. E poi una cosa è la Liga,
altralaLegadiBossi».

Dall’Ulivo la risposta più eclatante
è quella che arriva dal segretario po-
polare. Franco Marini, infatti, dice:
«Meglio un accordo con il Polo che
con chi vuole dividere l’Italia». È una
posizione destinata a rilanciare la di-
scussione, a sinistra questa volta, an-
che perché Marini boccia anche gli
accordi locali fatti da carroccio e cen-
trosinistra. «Con l’inizio della predi-
cazione secessionista e l’indicazione
di spaccare l’Italia la Lega è diventata
un pericolo. Se poi aggiungiamo la
presa di posizione inaccettabile e an-
tistorica contro la Chiesa credo che
bisogna segnare una linea di demar-
cazione forte. Noi abbiamo avvertito
Bossimesifa,conunariunioneinVe-
neto». Da dove scaturisce questa in-
transigenza del Ppi? Dal fatto che è
proprioquestopartitodelcentrosini-
stra il più coinvolto nelle alleanze

con Bossi. Lo fa notare Leonardo Do-
menici, responsabile enti locali del
Pds, il quale giudica la proposta di
Caldarola interessante dal punto di
vista teorico,maimpraticabileperl’i-
naffidabilità del Polo, che in questo
momento come non mai ha idee
confuse. Poi aggiunge: «Il miglior
modo per rispondere alla Lega è fare
le riforme presto e bene. Quanto alle
giunte ancora in piedi tra noi e il car-
roccio, bisogna fare chiarezza con gli
amministratorileghistisullaquestio-
nedellasecessioneealtrecosefonda-
mentali come, per esempio, l’immi-
grazione. Laddove il chiarimento ha
un risultato positivo, va bene, altri-
menti si rompa, come abbiamo fatto
in Friuli». Dunque la posizione del
Pds èmenodrasticadiquellapopola-
re e lo spiega Domenici. «Non siamo
al 96, quandovieranoalleanzediffu-
seprecedenti alla svoltasecessionista
delcarroccioel’Ulivoancoranonesi-
steva. Oggi abbiamo alleanze spora-
diche. Se il Ppi ha espresso la posizio-
nedella rotturacomunqueèperchéè
piùcoinvoltodelPds».

FIRENZE. «Fare confusione tra l’au-
tonomia e la libertà, che non posso-
no non caratterizzare l‘ iniziativa po-
litica degli eletti, e l’abuso di potere,
che implica invece un uso distorto
delle istituzioni, è la spia o di un ten-
tativo di strumentalizzazione a fini
propagandistici o di unaancora scar-
sa consuetudine con le regole della
democrazia dell‘ alternanza»: questa
la risposta del presidentedellaRegio-
neToscana,VanninoChiti,aFrance-
scoStorace(An),cheavevaipotizzato
«un gigantesco e collettivo abuso di
potere» a proposito dell‘ iniziativa
del prossimo 26 agosto nel Mugello
con Antonio Di Pietro. «L’iniziativa
concordatatraDiPietroedesponenti
dell‘ Ulivo impegnati nelle istituzio-
ni -ha rilevatoChiti -nascealdi fuori
di queste ultime e non le coinvolge
direttamente, mentre coinvolge di-
rettamente lesceltepolitichedeipro-
motori e la libertà di ciascuno di par-
tecipare o meno. Sono dunque del
tutto pretestuose le accuse di un uso
strumentale e di parte delle istituzio-
ni, che in questa iniziativa non c‘ en-

trano». «Va preso atto che - ha ag-
giunto Chiti - Di Pietro è stato il pri-
mo candidato a mostrare interesse
per un simile confronto. Se poi altri
candidati promuoveranno appunta-
menti analoghi ciascuno sarà libero
di partecipare. Non è, dunque, una
questione di opportunità istituzio-
nale -haconclusoChiti -,bensìdiau-
tonomiaediresponsabilitàpolitica».

Da parte sua, Sandro Curzi, candi-
dato anti-Di Pietro nel Mugello, sarà
ospite, il 29 agosto, della festa dell’U-
nità diFirenze e parleràadunaplatea
di iscrittie simpatizzantidelPdsdella
sua scelta di candidarsi per Rifonda-
zione comunista. L’appuntamento
era fissato da tempo ed era previsto
che Curzi parlasse, insieme a Sandra
Bonsanti, direttore del Tirreno, del-
l’informazione. «La serata e‘ stata
confermata - dice Curzi - anche se il
tema del dibattito è stato allargato.
Parleremodell’informazione,maan-
chedellamiacandidaturaedelsuosi-
gnificato. Per la prima volta potrò
spiegare direttamente ai compagni
delPdslamiadecisione».
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L’associazione di due anoressizzanti a base di fenfluramina e fentermina può provocare gravi disturbi al cuore

Rovinarsi la salute per dimagrire
Sotto accusa un cocktail di farmaci
Le due sostanze vengono spesso prescritte per rendere più sopportabili le diete dimagranti. Ventiquattro donne studiate
dai ricercatori della Mayo Clinic hanno subìto nel giro di pochi mesi delle pericolose affezioni alle valvole cardiache.

Avaria durante l’attracco del cargo Progress

Mir, guasto al computer
La stazione smarrisce
l’orientamento col Sole
e perde riserve d’energia

Un arto
elettronico
aiuterà
i tetraplegici
Una mano elettronica,
impiantata
chirurgicamente sugli arti
paralizzati, potrà aiutare i
tetraplegici meno gravi ad
aprire e chiudere le dita e a
recuperare così la capacità
di compiere una serie di
azioni come scrivere, o
anche dipingere, e portare
il cibo alla bocca.
L’apparecchio, battezzato
«Freehand System» e
prodotto dalla
NeuroControl, è stato
autorizzato ieri dalla Food
and drug administration,
l’ente federale americano
che controlla alimenti e
farmaci. Gli Usa diventano
il primo Paese al mondo in
cui le persone colpite da
forme di paralisi non totale
potranno dotarsi di questo
supporto tecnologico per
ridurre in parte le
conseguenze del loro
handicap. La mano
elettronica è stata
sperimentata su 61
tetraplegici e in tutti ha
permesso un buon
recupero funzionale.
Condizione per
l’applicabilità
dell’apparecchio è che la
paralisi non sia totale, ma
che il soggetto conservi
l’abilità di muovere almeno
in parte le braccia, pur se le
mani sono inerti. Il
«Freehand System»
funziona sostituendo gli
impulsi nervosi interrotti
dalla lesione del midollo
spinale.
Una centrale di controllo
viene impiantata nel petto,
e sotto la pelle dei
polpastrelli della mano più
mobile del paziente
vengono insinuati elettrodi
connessi ai muscoli. Sulla
spalla dal lato opposto a
quello degli elettrodi si
trova un comando simile a
un joystick che, quando il
soggetto alza la spalla,
manda un segnale
elottronico all’impianto e
provoca così un
movimento prensile del
pollice. Premendo un
bottone sul petto, si suscita
un movimento prensile di
tutte le dita.

Presi separatamente, non do-
vrebbero essere particolarmente
pericolosi, se assunti sotto stretto
controllo medico. Insieme, inve-
ce, sono potenzialmente danno-
sissimi. A mettere in guardia con-
tro l’uso associato di due derivati
anfetaminici, la fentermina e la
fenfluramina, assai spesso pre-
scrittidaimedicicomecoadiuvan-
ti nelle diete dimagranti, è un
gruppo di ricercatori della Mayo
Clinic di Rochester che, dopo aver
tenuto sotto osservazione venti-
quattro donne che avevano fatto
uso delle due sostanze nei diciotto
mesi precedenti, hanno deciso di
lanciare l’allarme. Un allarme raf-
forzato dal fatto che il prestigioso
New England Journal of Medicine
ha deciso di anticipare la divul-
gazione dei risultati dello stu-
dio, che saranno pubblicati sul
giornale il prossimo 28 agosto.
Una decisione inusuale, motiva-
ta dai responsabili del periodico
con «le possibili conseguenze
immediate per la salute delle
persone».

Le due sostanze sono note e
utilizzate da molto tempo, la
fenfluramina dal 1973 e la fen-
termina da una trentina d’anni.
Ambedue vengono da molto
tempo prescritte, separatamen-
te, per la loro azione anoressiz-

zante che rende più sopportabi-
le una dieta dimagrante anche
severa. Il loro uso combinato è
diventato di moda in questi ulti-
mi anni. Non è più efficace dei
singoli farmaci, ma secondo i
suoi fautori consente di ottenere
i medesimi risultati con dosaggi
più bassi. E finora si era creduto
che in questo modo gli effetti
collaterali fossero più contenuti.

Le ventiquattro donne, di età
compresa fra i 36 e i 52 anni,
non avevano nulla in comune
se non l’avere iniziato nei mesi
precedenti una dieta dimagran-
te che prevedeva, insieme alle
restrizioni alimentari, l’assun-
zione regolare di farmaci a base
di fentermina e di fenfluramina.
Nessuna di loro aveva mai sof-
ferto in precedenza di disturbi
cardiaci. Eppure tutte presenta-
vano sintomi allarmanti: un’in-
solita morfologia delle valvole
cardiache e rigurgito. Le valvole
(mitralica, aortica, tricuspide)
presentavano un aspetto lucido
e biancastro e alcune alterazioni
che all’esame istopatologico
(nei cinque casi in cui l’aggrava-
mento delle condizioni delle pa-
zienti ha è reso necessario il ri-
corso all’intervento chirurgico)
apparivano identiche a quelle
che si osservano in malattie val-

volari indotte da tumore carci-
noide o da intossicazione da se-
gale cornuta. In otto donne era
anche insorta un’ipertensione
arteriosa polmonare.

I dati a disposizione di Heidi
M. Connolly e dei suoi collabo-
ratori della Mayo Clinic non so-
no ancora sufficienti per giun-
gere a conclusioni definitive. Gli
indizi a carico dei due farmaci,
però, sono molto pesanti. E d’al-
tra parte la Food and Drug
Administration - l’organismo
che negli Stati Uniti ha il compi-
to di controllare i farmaci e di
autorizzarne o vietarne la vendi-
ta - ha per conto suo scoperto
altri nove casi analoghi. Di qui
la richiesta dei ricercatori della
Mayo di obbligare i medici a in-
formare preventivamente i pa-
zienti che la terapia basata sulle
due sostanze associate può esse-
re fortemente nociva per la loro
salute. La Fda, in effetti, non ha
mai ufficialmente autorizzato il
cocktail a base di fenfluramina e
fentermina, che è però ampia-
mente diffuso già da alcuni anni
sia in Europa - anche in Italia -
sia negli Stati Uniti, dove solo
nel 1996 si sono contati più di
18 milioni di prescrizioni.

Pietro Stramba-Badiale

«Non sappiamo quali saranno le
conseguenze di questo volo caoti-
co»: il tono è pacato, ma tradisce la
preoccupazione del nuovo coman-
dante della Mir già alle prese con
un’avaria, anche questa non lieve.
Per un guasto al computer centrale
la stazione non è più orientata in
modo adeguato verso il sole e ha
perso,così, lasuafonteprincipaledi
energia. Ieri è stata agganciata ma-
nualmente alla stazione orbitante
la navetta «Progress», che domeni-
ca aveva fallito l’operazione in regi-
me automatico. A compiere le ma-
novre è stato il nuovo comandante,
Anatoli Soloviov. Ma durante la
manovra di attracco, un guasto al
computer ha fatto perdere alla sta-
zione orbitante l’orientamentover-
so il sole e ha costretto l’equipaggio
a disattivare i sistemi centrali. La
nuova panne ha comportato una
notevoleperditadienergiasolare.

I responsabili del programma
spaziale russo hanno ammesso che
la situazione è seria, ma hanno al
contempo assicurato che la vita dei
tre cosmonauti a bordonon è in pe-
ricolo. Valutazioni simili a quelle
della Nasa. «Sfortunatamente, l’ap-
parato di orientamento non è atti-
vo. Il computer rimarrà spento per
parecchie ore. Non ci sarà nessun
controllodialtitudineenonsappia-
mo quali saranno le conseguenze»
ha affermato Soloviov, aggiungen-
do: «la situazione non è catastrofi-
ca, ma è senza dubbio complicata».
Per mantenere un minimo di con-
trollo l’equipaggio potrà utilizzare i
propulsori della navetta di riforni-
mento Progress che si era appena
agganciata alla Mir, nonché la ca-
psula Soyuz che qualche giorno fa
aveva portato alla stazione i due co-
smonauti russi Soloviov e Vinogra-
dov. Comunque, ha dichiarato il
comandante, ci sarà in ognicasoun
ulteriore ritardo nella riparazione
dei danni provocati dalla collisione
del 25 giugno scorso fra la Mir e
un’altra navetta Progress. Era previ-
sta per domani una passeggiata per
connettere i cavi tra il modulo dan-
neggiato, lo Spektr, e l’intera stazio-
ne, scollegati al momento della col-
lisionedel25giugno.Mailguastoal
computer rimette tutto in discus-
sione: laprimauscitapotrebbeesse-
re rinviata di due o tre giorni. Sono
previste in tutto sei passeggiate spa-
ziali, necessarie per riparare i danni.
Comunque, se la Nasa darà il via li-
bera,all’operazionepotrebbeparte-
cipare anche l’astronauta america-
noMichaelFoale.

Perché l’attracco è stato effettua-
to manualmente? Il sistema auto-
maticodiaggancioèdinuovoanda-
to in tilt a 13 minuti dall’ora previ-
sta per l’aggancio e Soloviov ha
quindi proceduto con quello ma-
nuale.Domenicailmancatoaggan-
cio era stato attribuito a un errore
nella programmazione della navet-
ta, ma da tempo il sistema automa-
tico non è più affidabile: non ha
funzionato, infatti, anche in occa-
sione della disastrosa collisione che

ha messo in pericolo l’intera stazio-
ne.

Dunque, mentre Tsibliev, il co-
mandante del vecchio equipaggio,
snocciolava in una conferenza
stampa a terra la storia degli inci-
denti occorsi alla stazione vista, pe-
rò, dallaparte di chi lihavissutinel-
lo spazio, il nuovo comandante ha
dovuto subito far fronte ad un’ava-
ria, cosa che, in un certo senso, sca-
giona Tsibliev dalle accuse mosse-
gli: sulla Mirpanneeavarie sembra-
no all’ordine del giorno, a prescin-
deredachilaoccupa.

«Da noi ha sempre torto il più de-
bole», ha commentato Tsibliev. Il
vecchio comandante ha rivelato
che per ben tre volte l’equipaggio è
stato sul punto di abbandonare la
stazione: la prima volta il 23 feb-
braio, quando un candelotto per la
produzione di ossigeno ha scatena-
to un incendio a bordo. L’emergen-
za più grave è statacomunquequel-
la del 25 giugno, quando c’è stata la
collisione con il cargo che ha de-
pressurizzato il modulo «Spektr» e
precipitato nel buio i cosmonauti.
Infine il 17 luglio, quando per l’er-
rore di un membro dell’equipaggio
è stato sconnesso il cavo di un com-
puter che regolava i giroscopi e ga-
rantivalastabilitàdellaMir.

Delia Vaccarello

L’azione
delle
anfetamine

Fenfluramina e fentermina
appartengono alla famiglia
delle anfetamine, sostanze
stimolanti del sistema
nervoso centrale che liberano
le catecolamine endogene
(adrenalina, noradrenalina)
dai loro depositi nei tessuti
nervosi. Il loro effetto
principale, di solito, consiste
nell’aumento dello stato di
vigilanza e nella diminuzione
del senso di fatica. Ma
provocano anche la riduzione
dell’appetito, ciò che le ha
rese popolari tra quanti
(anche alcuni medici)
sperano di trovare una
scorciatoia per riuscire a
dimagrire. Tra i rischi noti da
tempo, la dipendenza e
l’abuso. Ed è ormai noto che
la loro iniziale efficacia nelle
terapie dimagranti
diminuisce fortemente con il
passare del tempo.

Gigantesche
eruzioni
sul satellite Io

Contatti
interrotti
con Marte

Comunicazioni interrotte
tra la Terra e Marte. Gli
scienziati stanno cercando
di capire le cause
dell’interruzione. I risultati
del team di investigazione
in contatto con Pathfinder
dovevanon essere inviati
nella tarda nottata di ieri.
Gli scienziati della Nasa
speravano di scoprire
domenica che cosa aveva
causato la sconnessione, ha
dichiarato il direttore di
volo Rob Manning. Ancora,
non è chiaro neanche se il
comando di recarsi presso
due rocce situate nell’area
del Rock Garden sia stato
recepito dal
roverSojourner. Ci si
aspettava che Rover
raggiungesse la roccia
Shark già da domenica,
dopo aver raggiunto altre
due rocce. Il team
impegnato nei contatti con
Marte comunica con
Pathfindere il Rover
attraverso le antenne del
Deep Space Network
situate sulla Terra.

Segnali di fumo da Io, il satellite
diGiovechehailprimatodell’atti-
vità vulcanica nel nostro sistema
solare. Le due eruzioni sulfuree so-
nostatefotografate,aunadistanza
di seicentomila chilometri, dalla
sonda Galileo alla fine di giugno.
Quello che si vede, in alto, uscire
dauncraterechiamatoPillanPate-
ra è un pennacchio che raggiunge
l’altezza di 140 chilometri. L’altro,
al centro vicino alla linea giorno/
notte, prodotto da un vulcano a
forma di anello chiamato Prome-
teo, è alto una settantina di chilo-
metri. A renderlo particolarmente
interessante è il fatto che compare
intuttele immaginidelsatellitevi-
ste finora, a partire da quelle scat-
tatedalla sonda Voyager nel 1979.
Il che fa presumere che Prometeo
sia attivo senza interruzione da al-
meno 18 anni. La superficie di Io,
percorsa incessantementedacola-
tedi lava,è sottopostaauncostan-
te rimodellamento, tanto che è
impossibile distinguere crateri da
impatto, tutti regolarmente riem-
piti ecancellatidai successivi strati
dimagma.

Nasa

Studio condotto su ragazzini tra 3 e 12 anni

Bambini imbronciati?
Controllate il testosterone

L’impegno del Parlamento italiano per promuovere politiche e interventi ecologicamente sostenibili

L’ambiente diventa sfida tecnologica mondiale
«Non possiamo permetterci provincialismi, dobbiamo affrontare in fretta la competizione globale», dice il senatore Fausto Giovanelli.

Lecausedelmalumorenegliado-
lescenti e nei bambini possono es-
sere di diversa natura e difficili da
analizzare, se però il malumore si
presenta spesso, e pare non essere
suscitatodamotivi scatenanti,po-
trebbe avere una motivazione or-
ganicae cioèessereassociatoadal-
tilivelliditestosterone.

Alcuni ricercatori hanno con-
trollato i livelli di testosterone in
quindici ragazzinieinventiduera-
gazzine, di età tra i tree idodici an-
ni, contemporaneamente hanno
chiesto aigenitori di compilare un
questionario rispondendo a do-
mande sul comportamento dei
bambini, appunto per verificare le
possibili associazioni tra malumo-
re e testosterone inquantità eleva-
ta.I ragazzi con alti livelli di testo-
sterone tendevano ad essere im-
bronciati, tristi, e poco affezionati
agli altri. Ma in base a che cosa è
statodescrittouncomportamento
afettuoso? La tendenza a manife-
stare affetto oa goderedei contatti
calorosi congli adulti è statomisu-

rato in base al desiderio di restare
vicini alla mamma e al manifesta-
tobisognodivenirecoccolati. Ige-
nitori hanno descritto il malumo-
re riferendo delle volte in cui i ra-
gazzi hanno pianto, sono stati im-
bronciati, o si sonosvegliatigiàtri-
sti. Dei numerosi episodi in cui la
scontentezza sembrava prendere
il sopravvento, laddove apparen-
temente non c’erano motivi che
giustificassero la reitarata espres-
sionecubadeifigli.

Rebecca Strong, una studentes-
sa dell’Università della Georgia
chehalavoratoconl’equipedipsi-
cologi del professor James M.
Dabbs Jr., ha dichiarato che gli ef-
fetti dei livelli di testosterone era-
no comunque deboli, cioè aveva-
no il loro effetto, ma non si tratta-
vadiuncondizionamentofortissi-
mo.Tutti i ragazziniparevanonon
avere disturbi di natura psicologi-
ca.RebeccaStronghapresentatola
ricerca in occasione del meeting
annuale dell’associazione ameri-
canadipsicologia.

Si è parlato moltodiambientenel-
le ultime settimane di lavoro del Se-
nato. In aula si è sviluppato, con la
presenza di Romano Prodi, un am-
piodibattitoconclusoconunimpe-
gnativo documento; la commissio-
ne Ambiente ha approvato in sede
deliberante un disegno di legge che
dettanormeperlosviluppoelaqua-
lificazionedegli interventiedell’oc-
cupazione in campo ambientale; si
sono avviati i lavori del sottocomi-
tato delle due commissioni Am-
biente di Camera e Senato per l’in-
dagine conoscitiva sulla difesa del
suolo.

Il tema non è più marginale.Visi-
bilmente soddisfatto del lavoro
svolto inquesto scorcio di legislatu-
raè il presidente dellacommissione
di Palazzo Madama, Fausto Giova-
nelli, della Sinistra democratica. In
particolare per l’impegnativo ordi-
ne del giorno, di cui è stato primo
firmatario, che l’assemblea del Se-
nato ha votato al termine della se-
dutaconilpresidentedelConsiglio,
che ha svolto, in quella sede, un in-

tervento significativamente impe-
gnativo.

Giovanelli ritiene che alcune del-
le indicazioni di quel documento -
dagli incentivi alla rottamazione
«ecologica»allafiscalitàambientale
- non siano cadute nel vuoto. Anzi,
il governo si appresta a metterle in
pratica, insiemeadaltreiniziativedi
carattere ambientale, dimostrando
così di raccogliere la sfida dello svi-
lupposostenibile.

Giovanelli ricorda che a questi ri-
sultati si è giunti grazie a un lungo
lavoro preparatorio della commis-
sione, che ha focalizzato la sua at-
tenzione sull’importanza degli ac-
cordi europei e mondiali di tutela
dell’ambiente.

Attenzione che si è concretizzata
con l’invio di una propria delega-
zione alla sessione speciale dell’O-
nu a New York, a cinque anni dal
vertice di Rio e con un largo con-
frontoconlegrandi industrie italia-
ne sull’ecocompatibilità di prodot-
ti, processi di lavorazione e presta-
zioni.

Le conclusioni del dibattito a Pa-
lazzo Madama impegnano il gover-
no - sostiene Giovanelli - su diversi
fronti. L’intervento di Prodi è, in
questo senso, una garanzia. Uno ri-
guarda l’indicazione a «promuove-
re lemisurechefavoriscanoalivello
internazionale un più accelerato
trasferimento di tecnologie e di co-
noscenze orientate alla sostenibili-
tà ambientale verso i paesi in via di
sviluppo,superandoilimitidellata-
dizionaleassistenza pubblica,attra-
versolaqualelacooperazioneitalia-
na ha sostenuto progetti con utiliz-
zo di combustibili fossili con un ne-
gativo impatto-serra del valore di
1.500 miliardi». La strada potrebbe
essere un unico sportello dei mini-
steri del Commercio estero, dell’In-
dustria,dell’AmbienteedelTesoro.

Un secondo fronte è quello dello
sviluppo delle energie rinnovabili,
in particolare del fotovoltaico. Nel
nuovo programma energetico -
sostiene Giovanelli - dovrà preve-
dersi l’incentivazione del «solare
termico», dell’«eolico», delle

«biomasse» anche attraverso ac-
cordi di programma per la ricerca
coinvolgendo Enea ed Enel.

In terzo luogo, gli interventi
contro i gas serra. Alla conferenza
mondiale di Kyoto l’Italia soster-
rà la riduzione delle emissioni del
15% entro il 2010, con l’obiettivo
intermedio del 7,5% entro il
2005. Un obiettivo abbastanza
condiviso in Europa, ma non
scontato.

«La politica ambientale - con-
clude Giovanelli - da parte di un
paese altamente sviluppato e con
un elevato livello di consumi co-
me il nostro non consente vitti-
mismi e provincialismi: abbiamo
una sola carta da giocare, e in
fretta, l’impegno per l’ambiente
globale che diventa sfida indu-
striale, tecnologica, economica e
di competitività nell’ambito di
una gara mondiale per il trasferi-
mento di tecnologie e conoscen-
ze amiche dell’ambiente».

Nedo Canetti

Mammografia
solo nella prima
fase del ciclo

Bisogna scegliere bene la
data per fare una
mammografia. Secondo
uno studio condotto sui dati
del servizio canadese di
controllo del tumore al
seno, le donne che si
sottopongono a
mammografia nella
seconda fase del ciclo
mestruale corrono un
rischio doppio di ottenere
un falso negativo (e di
risultare quindi sane anche
se sono ammalate) rispetto
a quelle che la
mammografia la fanno nei
primi quindici giorni del
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Rosanna

Cancellieri
al trucco

Sotto
Giovanna

Milella
A lato

Enrica
Bonaccorti

e Simona
Marchini
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Attrici che
conducono
programmi
giornalistici,
iscritte
all’Ordine
ricercate
come dive:
un terzo
«genere»
si aggira
per gli studi
televisivi
Un trend
in crescita
da ottobre

Simona tra arte e lirica

Marchini:
per fortuna
che sono
un’eclettica

ROMA. Eclettiche, nostalgiche o in-
tegrate.Ovveroliberedonneinlibera
televisione, intransitofra igeneripiù
vari: attrici checonduconoprogram-
migiornalistici,iscrittealsobrioordi-
ne fermate per strada come fossero
dive, conduttrici che insiemeallado-
manda pungente porgono alla tele-
camera,inripresesemprepiùravvici-
nate, bellissimi occhi ben truccati o
gambedamodella.Ilpassaggioèepo-
cale, lemodificazioni individualino-
tevoli. Forse siamo vicine, nel mon-
do della comunicazione, a quella
«cucinarazionale»deglianniTrenta,
incui ladonnamodernaavevasotto-
mano gli strumenti più avveniristici
percucinareepuliresenzaperderené
lasuabellezza,nélasuaintelligenza.

«Forse negli altri paesi c’è più rigo-
re, faparteunpo‘dell’elasticitàitalia-
na, questa confusione...ma altrove
nontrovineppureilpoliticochevaal
talk show»: chi se la ricorda più,
Giovanna Milella, le prime volte
che appariva al Tg3, in servizi di
cronaca da Milano. «Mi considero
sempre una giornalista in servizio
permanente effettivo», ci ha detto
dal telefonino che ora s’è dovuta
portare dietro anche nella familia-
re spiaggia ligure dove passa le va-
canze da venticinque anni. Venti-
cinque, come quelli trascorsi nel
«servizio permanente effettivo»:
«Ho cominciato nel 1972». Che
differenza c’è, ad essere giornaliste
offerte alla conduzione, piuttosto
che attrici prestate al giornalismo?
«Fondamentale, perché il giornali-
sta dev’essere preparato su tutto
ciò che è possibile, per poter co-
gliere le sfumature...più leggo, più
mi rendo conto che dovrei leggere
di più». E il suo pacco di giornali
se lo porta dietro, assicura Milella,
anche in spiaggia.

Son tempi, invece, di confini
sfrangiati, forse d’invasioni di
campo. Rosanna Cancellieri, pro-
babilmente la prima giornalista tv
a farsi fotografare e intervistare dai
giornali acchiappa-vip, ha imbasti-
to un gran casino sulla scelta di
Giulia Fossà come conduttrice del-
le Morning News, le notizie mattu-
tine del Tg3. Nella polemica che
ne è seguita, sembrava lei l’attrice -
quanto a capacità di calcare la sce-
na - e non la concorrente, rimasta
più in disparte. «C’è una forte
spinta narcisistica...nel fatto di ve-
dere il proprio faccione in video»,
riconosce Paola Saluzzi, che se-
guendo il Giro d’Italia per Media-
set s’è vista ad un tratto assalita fi-
sicamente da un gruppo di tifosi
troppo entusiasti. Lei, che giorna-
lista lo è, e regolarmente iscritta al-
l’ordine, afferma con distacco: «I
giornalisti devono smetterla di es-
sere gelosi del loro titolo».

L’autunno televisivo sarà pieno
di scambi di ruoli, o, per chi è otti-
mista, si arricchirà di attrici-inter-
vistatrici e di giornaliste eleganti e
sicure del proprio potere sedutti-
vo. Come star. «A me questa paro-
la dà molto fastidio - confessa Gio-
vanna Milella - mi imbarazza e mi
sembra che non mi appartenga,
semmai fa parte di un certo rito

della comunicazione». Cristina Pa-
rodi raddoppierà con Verissimo su
Canale 5, Marcella De Palma, già
inviata investigativa del Mixer sin
dagli anni d’oro, si misurerà con il
primo piano sostituendo Milella a
Chi l’ha visto?; Paola Perego darà il
cambio a Rita Dalla Chiesa nel Fo-
rum. E in questo caso, la formula
del programma accuserà la perdita:
«Sì - conferma Rita Dalla Chiesa,
dal mare vicino Roma - faranno
solo cause». Un obiettivo che Rete-
quattro avrebbe voluto raggiunge-
re anche con lei: «Mi dicevano, la-
sciamo perdere i temi di attualità
...ma io ci ho sempre tenuto mol-
tissimo: in questi quindici anni in
cui hanno tentato di farmi fare di
tutto, l’unica cosa cui non ho mai
rinunciato è stata proprio la mia
identità di giornalista».

Ma non tutte le identità sono
così nette, nel mondo della comu-
nicazione che incrocia le vie dello
spettacolo. E a volte il patchwork
era già un sogno di quando si era
bambine. «Nei temi, da piccola,
scrivevo che da grande volevo fare
la giornalista, l’attrice di teatro e il
medico...in effetti da due anni fac-
cio anche divulgazione medica,

quindi quasi ci siamo», auto-iro-
nizza Enrica Bonaccorti, che a set-
tembre riprenderà il «3131» alla
radio. E che con quei temi, ha gua-
dagnato i primi soldi: «Vincendo
concorsi nazionali per studen-
ti...ho avuto un inizio molto pro-
mettente, poi la vita ha avuto il so-
pravvento». Il debutto vero nel
mondo del lavoro, nel 1969, fu
perciò nel teatro di prosa.

Da eclettica, Bonaccorti ha una
sua formula precisa per definire i
ruoli: «Più il programma è giorna-
listico, più il giornalista deve esse-
re così bravo da sparire, lasciando
una profonda traccia...». Per lei
che ha cominciato con Italia sera e
con un giornalista-giornalista co-
me Piero Badaloni, chi dà carte è il
mezzo: «La televisione o si sa fare
o non si sa fare, c’è anche una dote
naturale, è il nostro carattere, il
nostro respiro di conduttori, ci
portiamo dietro quel che siamo:
più carattere hai, meglio conduci».
«La vivo male, questa confusione
di ruoli - ammette invece Dalla
Chiesa -, perché penso che ognu-
no debba fare le cose per cui è por-
tato: inventarsi giornalista è diffi-
cile, perché i giornalisti hanno un

sesto senso per la notizia e per il
pubblico...così come io posso non
avere il senso dello spettacolo, del
ritmo».

Melba Ruffo è quasi lo stereotipo
del ritmo. Caraibico. Eppure s’è ci-
bata di interviste e reportage per
tre mesi, a Unomattina. La sua con-
duzione, ripresa via satellite a Ma-
drid, le è valsa un programma tut-
to suo alla televisione spagnola, da
ottobre, con diffusione in tutta
l’America Latina. «Sarà uno spetta-
colo, ma anche con interviste ad
artisti, personaggi, racconta». Sta
facendo il suo praticantato. Sul
campo. «Ho ringraziato la Rai di
non avermi fatto mettere un vesti-
to di paillettes per fare una partici-
na in un varietà. L’esperienza della
redazione di Unomattina per me è
stata la migliore, come andare al-
l’università...ho veramente sentito
il peso della responsabilità, devi

avere una tua misura e anche pesa-
re le tue parole, l’informazione de-
ve essere vera».

Conclusione pragmatica, affida-
ta a Giovanna Milella: «Puoi avere
dei veri giornalisti, che poi non
sanno fare i giornalisti; e donne di
spettacolo, che sanno fare delle ve-
re interviste...bisogna giudicare di
volta in volta quello che uno fa».
Qualcosa, anche le giornaliste
cond-attrici la guadagnano: «Si ac-
centua la cura di sé, viene richie-
sto, alla fine ha dei benèfici effetti
su te stessa...invece di lasciarti an-
dare». Qualità che le attrici devo-
no apprendere dalle giornaliste, se-
condo Dalla Chiesa: «Rispetto per
l’intervistato, non sopraffarlo con
il proprio narcisismo». Consiglio
che magari torna buono a tutte e,
perché no?, a tutti.

Nadia Tarantini

ROMA. Chiamatela Eclettica.
«L’eclettismo è anche molto fati-
coso - precisa Simona Marchini -,
d’altraparte,sec’è lamianaturada
assecondare, posso farci ben po-
co».RenzoArbore l’avevachiama-
tanelsuosalottonotturnoperrap-
presentare il Buon Senso ironico,
ma anche lui non aveva fatto altro
che «assecondare la natura» di Si-
mona, chedipersonaètaleequale
che in televisione. Nel modo di gi-
rare gli occhi, strascicare le parole
dicendone anche di grosse, come
fossero complimenti: «Sono na-
zionalista, sono molto contraria
alla conduttrici straniere, ne sia-
mo inflazionati...ragazzotte che
non spiccicano parola, perché
mai?Èunamanìapatetica...».

Di sé dice: «Ho sempre lavorato
d’istinto, intuizione...la vitami ha
offerto molte opportunità, ho ac-
cettato lasfidae,piùomeno,mela
sonocavata».

Dapochesettimanenonèpiù la
conduttrice di Black Out, trasmis-
sione radiofonica che riprenderà
a settembre. Al momento sta
preparando la regìa di «un’ope-
rina buffa» di Paisiello, che de-
butterà a Pavia il 9 ottobre, poi
farà L’acqua cheta a Livorno, do-
ve metterà in scena anche La
Rondine di Puccini. Poi tre mesi
di teatro con Daniele Formica,
la preparazione e l’allestimento
di una mostra importantissima
al Palazzo delle Esposizioni di
Roma sulla scenografia dell’ope-
ra italiana; un altro programma
radiofonico su Radiodue; a no-
vembre un’altra mostra; e anco-
ra: «un convegno fondamenta-
le» organizzato insieme al Mu-
seo Pecci di Prato e ai Beni Cul-
turali, sulle prospettive dell’arte
contemporanea.

Nel suo passato, s’è cimentata
anche nel canto, nel giornali-
smo scritto, e giorno per giorno
la trovate nella sua galleria a due
passi da piazza del Popolo.

In tanto nativo eclettismo, co-
sa le ha dato in più la televisio-
ne, nel ruolo felicemente ambi-
guo, per lei, di cond-attrice? «La
televisione ti allena a un rappor-
to con gli altri, ti dà una possibi-
lità di comunicare che altrimen-
ti non hai, quando fai l’attore
hai un rapporto con il pubblico,
ma...al buio; invece lì ti eserciti
all’oggettività, alla velocità, im-
pari a cavartela in tutte le situa-
zioni, sei costretta a risolvere gli
incidenti a metà strada».

E si può essere un po‘ attrici e
un po’...giornaliste? «Direi di sì,
credo che il problema vero sia la
qualità e la capacità. Credo sia
da preferire il giornalista se fa
strettamente il suo mestiere, se
va nello specifico: un’inchiesta,
un approfondimento. E in altri
casi, persone più morbide nella
conduzione. Ma che sappiano
almeno parlare!».

N.T.

Le
cond-attrici

Una seduzione
chiamata
giornalismo tv

«Cara
Giovanna»
virgola...

Il titolo sarà un po‘
sgrammaticato, ma la gente
recepirà subito il messaggio:
«Cara Giovanna,», sì, proprio
con la virgola sospesa per
aria, che sta per «avere
l’orecchio e gli occhi aperti a
chi ha qualcosa da dire».
Sarà il nuovo programma di
Giovanna Milella, da
gennaio su RaiUno, in una
fascia meridiana. E sarà il
salto della ex giornalista del
Tg3 di Milano (e, prima
ancora, de «l’Unità») dalla
platea, tutto sommato
ancora limitata, della terza
rete al vasto mondo delle
donne e degli uomini che
hanno reso Mara Venier
popolarissima. Lei,
Giovanna, lo chiama
«sviluppo interattivo del
lavoro di un giornalista»,
perché «Cara Giovanna,»
sarà «un ritorno alla radice
del giornalismo», che
dovrebbe essere, prima di
tutto, capacità di ascolto.
«Anche il giornalismo vero -
commenta la conduttrice -
dovrebbe stare di nuovo con
il telefono aperto per
rispondere alle chiamate».

IL CASO Un sondaggio di una rivista d’oltralpe rivela i gusti pornografici dell’elettorato

Politica e luci rosse. Ai militanti francesi piace hard
I lepenisti divorano video porno, invocano la censura ma amano Rocco Siffredi. I comunisti apprezzano invece i film hard di Canal Plus.

«Mister Bean»
incassi record
in Inghilterra

Stallone-De Niro
con «Cop Land»
a Venezia

Successo senza precedenti
per mister Bean. Il film
inglese «Bean: The
Ultimate Disaster Movie»
ha battuto, nel corso di
questo week-end, il record
d’incassi mai totalizzato in
Gran Bretagna: quattro
milioni di dollari. La
pellicola, ispirata alla
popolare serie televisiva,
ha attirato nelle sale
750mila spettatori. Ed ha
superato il record
realizzato nel ‘94 da
«Quattro matrimoni e un
funerale» che aveva
registrato nel primo week-
end 2.24 milioni di dollari.
Realizzato da Mel Smith, il
film racconta le catastrofi
in serie scatenate dal
britannico Bean (Rowan
Atkinson), nel corso di una
gita di piacere a Los
Angeles.

Non c’è niente da fare: l’ideologia
non è morta. Forse si è un po‘ addor-
mentata.Maappenapuòsi fasentire.
Fosseancheperragionifutili.Comeè
successo in Francia. Dove è bastato
un sondaggiosu pornografiaepoliti-
ca, promosso dal mensile «hard»Hot
Video, per dare fuoco alle polveri.
Al «sexyt poll», organizzato dalla
«Ipsos» - serissima società di stati-
stica - hanno risposto in 957: rigo-
rosamente cittadini francesi e al-
trettanto rigorosamente maggio-
renni. Certo qualcuno ha barato
nelle risposte. Come spesso succe-
de nei sondaggi. Eppure, l’inchie-
sta del mensile offre più di uno
spunto per una seria riflessione.

La militanza, in questo gioco
che scherza con santi e fanti, non
c’entra nulla. E ci mancherebbe al-
tro. Eppure, anche nell’imperti-
nenza di una fotografia dell’arco
costituzionale ripreso di schiena, il
popolo dei campionati ha tenuto a
mettere in chiaro, prima di ogni
altra cosa, l’ideologia di apparten-
za. Come se si stesse dissertando su

Maastricht e sui problemi dell’Eu-
ro. Con gli elettori di destra che si
sono seduti subito a destra di ogni
moralismo, quelli di sinistra schie-
rati per un progressismo misurato,
e quelli di centro che hanno fatto
il centro, cercando di non scon-
tentare nessuno. E allora proviamo
a leggerlo questo sondaggio a luci
rosse, che fa il verso alla politica.
Come se si trattasse di un gioco.
Ma neanche troppo. Magari par-
tendo dai simpatizzanti di Jean
Marie Le Pen e del Fronte Naziona-
le. Che in preda all’emozione o al-
la confusione hanno affermato di
essere accaniti consumatori di cas-
sette porno ma anche di essere a
favore della censura: il 30,7% non
voterebbero mai un candidato «li-
berista». Gli stessi «balilla» della
fiamma transalpina hanno poi
ammesso di apprezzare Rocco Sif-
fredi (74,7%), Zara White, l’olan-
dese ex stellina di Colpo grosso
(53,3%) e Alban Ceray (62,2%),
che, nonostante sia andato ormai
in pensione, continua evidente-

mente a rappresentare il prototipo
ideale di maschio di destra.

Duri e puri, i comunisti si op-
pongono ad ogni censura (31 %);
sono dei fan dei film porno di Ca-
nal Plus (33,8%); sono contrari alla
proiezione di film hard sui canali
non criptati (64,2%) e hanno elet-
to Brigitte Lahaie - che dagli hard
movie è passata al salotto buono
di Bernard Pivot - coscia lunga del-
la sinistra (61,6%). I centristi del-
l’Udf dell’ex presidente Giscard,
invece, hanno sbarellato su Rocco
Siffredi: il 38,7% ha detto di cono-
scerlo e di apprezzare soprattutto
le sue prestazioni estreme. E risba-
rellato sulla porno star franco-ma-
ghrebina Tabatha Cash: il 66,1%
non la sopporta. Più centristi del
centrismo, i supporter del presi-
dente Chirac, confessano solo di
registrare i film a luci rosse di Ca-
nal Plus (44,9%). Ma anche se, nel
15% dei casi, il loro giudizio è si-
mile a quello dei simpatizzati del
Fronte Nazionale, ci tengono a
riaffermare la loro diversità dai le-

penisti. Come? Evitando di espri-
mere un giudizio troppo negativo
o troppo positivo sulle star. Pro-
gressisti e illuministi, i socialisti
ammettono di affittare cassette
hard (12%, contro un media na-
zionale del 7%). E si dimostrano
possibilisti (40%, contro una me-
dia del 12%) all’idea che anche i
canali non criptati possano tra-
smettere porno-film. Quanto agli
ecologisti, sono i più scatenati: il
13,4% presta volentieri una casset-
ta agli amici; il 37,6% guarda gli
show erotici sulla rete M6, il 55%
ama appassionatamente Tabatha
Cash, mentre il 50,8%, con la stes-
sa passione, detesta Rocco Siffredi.
Di destra, di sinistra o di centro, su
una cosa il popolo del «sexyt poll»
si trova in perfetta sintonia: nel ri-
vendicare il proprio antiamerica-
nismo. Infatti, soltanto il 3% am-
mette di conoscere almeno una
starlette a stelle e strisce. Ma nean-
che sa dire come si chiami.

Bruno Vecchi
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Andrà alla mostra del
cinema di Venezia il
campione d’incassi
americano «Cop Land» con
l’inedita coppia Silvester
Stallone-Robert De Niro. Il
film di James Mangold è
stato inserito all’ultimo
momento nella sezione più
spettacolare del festival, la
«Mezzanotte», in cui
sostituirà un’altra pellicola
americana «Dark Empire»,
che «purtroppo», ha
sottolineato il direttore
Felice Laudadio, non è
ancora pronto. In «Cop
Land» (traduzione letterale
«terra di poliziotti»)
Stallone è un poliziotto
onesto che indaga su un
gruppo di colleghi corrotti
capeggiati da De Niro, di
cui fanno parte anche i
«cattivi» Harvey Keitel e
Ray Liotta.

La pornostar Rocco Siffredi
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Dopo gli attentati
crescono i sì
ai Giochi Svedesi
Gli svedesi favorevoli ad ospitare
leOlimpiadi del2004a
Stoccolmasonoarrivati al 49%
(precedente 47%), secondo un
sodaggio post-attentati allo
stadio olimpico (bombasenza
vittime alla sala stampa). Il
maggiore motivodi opposizione
ai Giochi sono i costi. Gli svedesi
temono che le spese potrebbero
essere maggiori degli incassi, e
che potrebbe toccare loro
finanziare le perdite. La
percentualedei sì, nello stesso
sondaggio, saleal 76% alla
domanda: «sareste favorevoli se
ci fosse la sicurezza assoluta che i
giochi noncosteranno nulla ai
contribuenti?».

Olimpiade 2004
Mandela al Cio
pro Città del Capo
Il presidente del Sudafrica Nelson Mandela saràa
Losanna il 5 settembre, inoccasione delCongresso
del Cioche deciderà aquale delle cinquecittà
candidate (oltre a Città del Capo sono incorsa
Atene, Buenos Aires, Roma e Stoccolma)assegnare
leOlimpiadi del2004. La presenza del leadernella
cittadina svizzera è stataconfermata Kader Asmal,
membro delcomitatoe ministro dell’acqua edelle
foreste, durante una manifestazione di sostegno
alla candidatura. Nell’occasione, Asmal ha
annunciato il viaggiodella fiaccola olimpica
attraverso 30 paesiafricani, in caso di assegnazione
dei Giochi aCittà delCapo.

Menotti su Ronaldo
«Pensa ai soldi
Romario è meglio»
Non èRonaldo ma Romario il miglior giocatore del
mondo.Lo sostiene l’allenatore della Sampdoria,
Cesar Luis Menotti, secondo cui l’attaccante
dell’Inter «pensa più agli interessi dei suoi sponsor,
comela Nike, che alcalcio». In un’intervista al
quotidiano sportivo argentino Olé che gli chiedeva
se Ronaldo fosse il miglior calciatore del mondo,
«El Flaco» risponde: «Per me no. Il migliore di tutti
è Romario. Ronaldo mi preoccupa. Ha 21 anni e
viaggia in ogni parte del mondo per gli interessi del
suo sponsor. Maradona a 21 anni non usciva
neppure in strada. Faceva molta attenzione,
evitando stress e pensando solo a giocare al calcio».

Totocalcio-Totogol
Domenica 24
le prime schedine
Sipuò giocare alTotocalcio: la
prima schedina legata alla
stagione calcistica ‘97-98 è in
programmaper domenica 24
agosto, con le partite diCoppa
Italia. Il concorso-pronostici era
andato invacanza dopo la
domenica del 29.6. La schedinaè
stata già resa nota dal Coni l’11
agosto insieme alla seconda,
legata all’avviodei campionati
di Serie Ae B (inizio 31 agosto). In
ricevitoria anche laprima
schedina Totogol mentre il
concorso del3.9 avrà in schedina
incontri di serieB, laA ferma per
l’impegno della nazionale in
Georgia mercoledì 10settembre
(qualificazionimondiale ‘98).

Se la fatalità
si aggira
sul parquet
e nello sport
Un’altra fatalità sul basket,
un’altra vita appesa a un
filo. È quella di un giocatore
generoso come pochi, un
atleta che ha lavorato anni
per superarsi, sudato sul
parquet per combattere i
propri limiti, per
sconfiggere, prima degli
avversari di gioco, le
resistenze del corpo. Sforzo
di volontà e muscoli il suo,
uguale a quello di tanti
campioni. E non è detto che
queste fatiche abbiano in
qualche modo portato
Davide Ancilotto sulla via
del «cedimento» dal quale il
giocatore della nazionale e
della Telemarket potrebbe
ancora riprendersi
nonostante il riservato
pessimismo dei medici.
Certo ogni qualvolta nello
sport, sinonimo di
esuberanza della vita, si
affacciano episodi di tale
gravità e al confine con
l’esistenza come il silenzio
del coma, su di esso si
affacciano non troppo
velate accuse di
imprevidenza e di assenza
di precauzioni. Ed è giusto
che si polemizzi quando si
parla di salute se non di
pericolo di vita come giusto
andare a cercare le pecche
di un sistema che,
purtroppo, su questi fronti
non sempre è perfetto, non
sempre arriva in tempo,
qualche volta concorre
colposamente al male. Non
mancano gli esempi in
molte discipline di atleti
cancellati dai «buchi» di un
sistema che quanto ad
assistenza medici è spesso
più efficiente nel
«perfezionare» la
performance che nel
difenderla da se stessa. La
fatalità, imperscutabile è un
conto. L’insipienza un altro.
Lo sport si interroghi su
questo mentre augura ad
Ancilotto il risveglio dal
coma, magari il ritorno al
«suo» basket.

Ancilotto, giocatore della Telemarket, resta in coma. Per i medici ha un «male congenito»

Davide non si sveglia
Il basket al capezzale
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ROMA. Sta in guardia anche questa
volta, cercando di non farsi sorpren-
dere da un destino velenoso. È una
lotta dura, silenziosa, giocata su un
letto d’ospedale dove un aneurisma
cerebrale o una ischemia stanno
stoppando l‘ esistenza di ungiovane.
È appesa ai fili delle macchine dell’o-
spedale «S. Filippo Neri» di Roma la
vita di DavideAncilotto,guardia del-
laTelemarketRomaedellanazionale
azzurra, che sabato scorso a Gubbio
durante una amichevole di precam-
pionato contro i francesidelCougars
Nancyèscivolatoaterra,coltodaim-
provviso malore. «Mister, cambio
per favore. Mi gira la testa. Fate largo,
fatelargo,mimancal’aria»sonostate
leparoleprimadeldramma.

Gliultimibollettinimedicidicono
che l’atleta, 23 anni, di Mestre, è in
condizioni stazionarie, dunque gra-
vi. Terribilmente gravi. «Il paziente è
in coma, ha una ischemia o un ede-
ma cerebrale con un interessamento
del tronco cerebrale, la prognosi è ri-
servata e saranno decisive le prossi-
meore»,hadettoilprimariodellaria-
nimazione, la dottoressa Cucoli. Sa-
rebbe stata una mancanza di ossige-
noallabasedelmalore.

L’unica ragionevole speranza por-
taadunaparolache tantevolteAnci-
lotto è riuscito a far pronunciare ai
suoi tifosi con la sua destrezza atleti-
ca: il miracolo. Resta questo, un ac-
cenno,ungestopertenerealtalaspe-
ranza. «Perché non si muove, perché
nonparla». I ragazzi, i suoicompagni
di squadra, stanno lì, in attesa che
qualcuno gli dica che la morte si è al-
lontana,chehapresoun‘altrastrada.
Ci sono Flavio Carera («Sembra im-
possibile»), Walter Magnifico («Pen-
savosiriprendessesubito»), iltecnico
Caja («Non dimenticherò mai quan-
dosièaccasciatoaterra»).Dellafami-
glia di Davide c’è la fidanzata Iaia, il
padre non ha retto alla notizia ed è
immobile a letto, la madre è malata e
nonpuòraggiungereilfiglio.

Tutto sembra un incubo infinito,
un’allucinazione, una distratta in-
versione del destino. E mentre Davi-
de si difende, piovono i perché e i
dubbi.Comeèpossibilecheunatleta
sano ed in forma possa avere un pro-
blema del genere? I medici dicono

che è accaduto l’imprevedibile. «È
una malformazione congenita - ha
spiegato il medico della nazionale di
calcio Under 21, il professor Tran-
quilli - I casi di problemi neurologici,
sempre più frequenti nei giovani, so-
nospessosenzacause».

Ma arriveranno inevitabili accuse
dure e pesanti sulla sicurezza nello
sport. «Si dovrebbe fare una angio-
grafia a tutti i giocatori eatutto il cor-
po ma è una cosa improponibile per
tempi e costi», ha spiegato il medico
sociale della Fortitudo Bologna, Pier-
paolo Zunarelli che esclude una peri-
colosità specifica per questo sport.
Eppure nonè la prima volta che ilba-
sket finisce sotto processo per i malo-
ri improvvisi di giocatori di vertice.
Adesso è in gioco la vita di Davide,
calciatore mancato. Amava il pallo-
ne, gonfiare le reti, dribblare gli av-
versari. Si dice che con i piedi ci sape-
va fare, aveva fiutoe senso dellaposi-
zione. Aveva soprattutto voglia di
sfondare. Scelse di andare a segno
con le mani: si trovava meglio e l’al-
tezza (2.01) lo ha favorito. I canestri
venivanocentraticoninvidiatarego-
larità e i rettangoli verdi iniziavano
ad essere boicottati. Così volle il de-
stino che scelse per lui una carriera
fulgida nel basket. Ancilotto, il Plati-
nideicanestriper fantasiaedestrezza
(quest’anno era stato contattato dal-
la formazione spagnola del Badalo-
na), è uno dei giocatori più precoci
dellastoriadelbasketitalianoeunve-
teranodellaserieA.

Professionista a 15 anni, gli inizi
incoraggianti a Mestre, dove ènato il
3 gennaio del ‘74, il trasferimento a
Verona e Desio. Poi le quattro stagio-
ni positive a Caserta (dal ‘91 al ‘95)
che hanno preceduto la parentesi a
Pistoia e i due campionati in giallo-
rosso. Di classe limpida,Ancilottoha
sempre combattuto con infortuni
più o meno gravi (l’ultimogli impedì
la convocazione per gli Europei di
Spagna) che hanno fatto zoppicare il
suocammino: maha sempre risolto i
problemi, trovato la determinazione
per rinascere e tornare in campo. Ci
sta provando anche stavolta. Met-
tendosiinguardia.

Luca Masotto

Da Vendemini a Fucka
Il rischio del basket

Non è la prima volta che il basket è coinvolto con giocatori che
sono stati colpiti da improvvisi malori. Negli anni ‘80 ci fu la
morte di Renato Vendemini, uno dei primi supergiganti della
pallacanestro italiana che ha militato anche in nazionale.
Soffriva di una una anomalia cardiaca, che a quei tempi, a
differenza di oggi, non poteva essere diagnosticata. Più
recentemente ci sono stati i casi di Riccardo Morandotti (ala
della Cagiva Varese) e Gregor Fucka (ala della Stefanel
Milano). Questi ultimi sono stati fermati temporaneamente da
anomalie cardiache. Dopo una serie di controlli i due cestisti
sono tornati senza problemi a disputare partite ufficiali in
campionato e in coppa.

Davide Ancilotto, il giocatore in coma da domenica Debernardi/Ap

Europei. Settebello e Setterosa affrontano nei quarti l’Ungheria. E oggi parte il nuoto

Pallanuoto: la doppia sfida
Come a Vienna ‘95, anche a Siviglia

l’Italia della pallanuoto, sia maschile
che femminile, si troverà di fronte lo
stessoavversario:l’Ungheria.Macon
una differenza: allora si trattava delle
due finali per il titolo, oggi invece si
tratteràdisfidevalideperiquartidifi-
nale, e chi perderà resterà fuori dalla
lottaperilpodio.

La formula non piace a Rudic, il ct
degliazzurrihaspiegatoilperché:«In
questa fase vi sono partite di primo e
secondo livello. Italia-Ungheria e Ju-
goslavia-Spagna sono quattro squa-
dre candidate all’oro, ma due reste-
ranno subito escluse; sull’altro fron-
te, Russia e Croazia dovrebbero avere
vita più facile contro, rispettivamen-
te Slovacchia eGrecia». Il ctdelSette-
bellohaspiegatoancheperchéamail
concetto «del lato unico», al termine
del quale c’è un solo vincitore. «Per-
ché sono gare vere che offronorispo-
ste vere - ha detto Rudic - e significa-
no eliminazione senza possibilità di
riparare agli errori compiuti. Quindi

il peso psicologico è eccezionale e si
riesce a superarlo solo affrontandole
con spirito positivo. In questi casi si
vince susulpianomentalemoltopiù
che non su quello tecnico-tattico.
Dobbiamoriuscireacontrollarcisen-
za rispondere a certe provocazioni
che fanno parte del gioco e adattarci
all’arbitraggio, settore in cui qui a Si-
viglia non c’è uniformità di giudizio.
Se il pallone è sulla mano non c’è fal-
lo, qui invece viene fischiato». Per
quanto riguarda la valutazione degli
avversari, Rudic ha confermato il va-
lore individuale di alcuni elementi
come il goleador Benedek, che gioca
in Italia, il mancino Varga, la forza
della natura Kiss, il capitanoVinczee
Fodor, un giocatore che si nota poco
ma assai efficace in tutte le posizio-
ni». Alla domanda di rito «Chi è il fa-
vorito?», Rudic ha risposto: «Nessu-
noparteinvantaggio,50%atesta».

Anche Pier Luigi Formiconi, ct del
Setterosa vive il clima elettrizzante
della vigilia. «Nella fase eliminatoria

ci siamo complicati la vita da soli - ha
spiegato - ed ora dobbiamo impe-
gnarci allo spasimo per superare uno
scogliodurissimo.Masonofiducioso
perché le mie azzurre sono in cresci-
ta.Contro l’Olandaabbiamosbaglia-
tomolto inattacco,anch’iohoavuto
qualche colpa, specie all’inizio della
partita,perònotocheriusciamoage-
stire tutti gli incontri. Mi conforta il
momento di grazia che sta attraver-
sando Giusi Malato, non l’ho mai vi-
sta in condizioni simili, è in forma
smagliante e può fare la differenza».
Formiconi cambierebbe il suo ruolo
conquellodiRudic?«No-harisposto
il tecnico -: credo che l’Ungheria ma-
schile possa creare all’Italia più pro-
blemidiquella femminile.Poimaga-
ri domani (oggi, ndr) succederà il
contrario». L’appuntamento con la
pallanuoto donne è per le ore 17,
mentrepergliuominialle21,30.

Oggi intanto cominciano anche le
gare di nuoto: Emanuele Merisi nel
dorsosaràtraiprotagonisti.

Tuffi, a Hempel
oro piattaforma
dieci metri

Il tedesco Jan Hempel ha
vinto la medaglia d’oro
nella prova della
piattaforma 10 metri dei
campionati europei di
Siviglia. Al secondo posto si
e‘ piazzato l’ucraino
Jaroslav Makogin, terzo
l’altro tedesco Heiko
Meyer. L’azzurro Claudio
Leone non ce l’aveva fatta a
raggiungere la finale della
piattaforma. I primi dodici
passavano il turno, Leone si
è piazzato 130 ed è stato il
primo degli esclusi.

Scommesse clandestine, 37 richieste di rinvii a giudizio. Ippodromi romani coinvolti

Ippica nel mirino dei giudici
Tour de France: sesta tappa, vince l’americana Deidre Demet

Fabiana Luperini, una leader tranquilla
Controlla la corsa e anche la maglia d’oro

Il gip del tribunale di Roma, Adele
Rando,prenderàinesamenonprima
di ottobre le 37 richieste di rinvio a
giudizio, fatte dal pm Davide Iori, in
cui è stato ipotizzatoungirodi scom-
messe truccate e clandestinenegli ip-
podromidiTordiValle,Capannellee
Tor di Quinto. Nell’udienza, la cui
datanonèstataancorastabilita, ilgip
dovràdecidereseconfermareomeno
leaccusechevannodall’associazione
per delinquere, alla truffa e all’abuso
di ufficio. Tra le 37 persone indivi-
duate dal pm Davide Iori ci sono an-
chediversi commercianti e treopera-
toridelsettore.Secondoquantoèsta-
to documentato nel corso dell’inda-
gine, iniziata nel ‘95, il gruppodialli-
bratori clandestini condizionava l’e-
sito delle gare anche somministran-
doaicavalli sostanzeproibite.Avolte
però, hanno accertato i carabinieri,
venivano simulati incidenti durante
lecorse.

Il giro di denaro che ruotava attor-
no alle scommesse non autorizzate
sarebbe stato di centinaia di milioni
di lire come hanno dimostrato i li-

bretti di depositi bancari edi titoli se-
questratinelcorsodell’inchiesta.

Intanto la Lav denuncia i maltrat-
tamentiai cavalli e chiede l’interven-
to del governo. «L’ennesima recisio-
nedeitendinididuecavalliaBarbari-
cina e il rivnio a giudizio di 37 perso-
ne a Roma, avendo somministrato
sostanze proibite agli animali, sono
solo gli episodi più recenti di una re-
goladimaltrattamentodeglianimali
- dicono alla Lav - I cavalli, puro mez-
zo di lucro vengono comunque sot-
topostiacondizionamentipsicologi-
ci e fisici che culminano in droghe ,
avvelenamenti emortisulcampoco-
mequelleverificatesinegli scorsime-
si ad Agnano e Merano». la Lav chie-
de inoltre alla «dea bendata» Nancy
Brilli, di non «pubblicizzare più un
gioco legato alle sofferenze e all’ucci-
sionedeicavalli».

Il mondo dell’ippica, naturalmen-
te,sidifende.Negailcoinvoglimento
globale e indica la ricetta per contra-
stare la piaga delle scommesse clan-
destine: commissioni disciplinari in-
dipendenti, una disciplina sportiva

più attenta, efficace e autonoma, il
riavvicinamento alle corse del gran-
de pubblico e infine il ridimensiona-
mentodellepolemichesui singoli ip-
podromi. Giovanni Papalia, gestore
dal ‘59 dell’Ippodromo romano di
TorDiValleepresidentedellaFedera-
zione Ippodromi Italiani, non ha
dubbi: «È questa - confida - la sempli-
ce ricetta per sconfiggere lapiagadel-
le scommesse clandestine e soprat-
tutto delle corse truccate, degli ani-
mali drogati e delle tante irregolarità
venute alla luce anche in questi gior-
ni». «Voglioprecisareprimadi tutto-
spiegaPapalia-cheiosonosonostato
uno dei primi a denunciare a livello
nazionale queste irregolarità ed in
particolare il grande interesse che si
andava accentrando sulla tris, la cor-
sa più popolare negli ultimi anni in
Italia».

Ma la vera carta vincente, secondo
Giovanni Papalia, «sarebbe quella di
riavvicinare il pubblico, il grande
pubblico, quello della gente per be-
ne, delle famiglie, alle corse negli ip-
podromi».

LA-GRANDE-MOTTE (Francia). L’a-
mericana Deidre Demet ha vinto
la sesta tappa del Tour femminile,
di117.6chilometri. FabianaLupe-
rini ha conservato meritatamente
la maglia oro di leader della classi-
ficagenerale.

L’azzurra, quindi, supera inden-
neanche la sesta tappa,unagalop-
patadicentodiciassettechilometri
nel sud-est della Francia su unper-
corso pianeggiante. Una frazione
considerata «di transizione» e che
ha dato gloria a protagoniste di se-
condopiano.

La vittoria ha premiato giusta-
mente l’americana Deidre Demet,
che è andata in fuga subito dopo
l’avvio insieme alla belga Vanja
Vonckx.

Ha cercato prima la francese Be-
zille di raggiungere le due fuggiti-
ve,ma il suo tentativo non èanda-
to a buon fineed è stata presto rag-
giunta dal plotone. Un po‘ meglio
è andata alla campionessa di Fran-
cia Sylvie Riedle, che pur non riu-
scendo ad agganciare le due di te-

sta, ha potuto piazzarsi solitaria al
terzoposto.

Le due protagoniste sono state
insieme fino a cinquecento metri
dall’arrivo, quando la Demet ha
piazzato l’attacco decisivo pian-
tando la compagna di fuga e giun-
gendosul traguardoconunaman-
ciata di secondi di vantaggio. La
settima tappa, lunga centoquat-
tordici chilometri, condurrà oggi
le protagoniste da Najac a Salles-
Curan.

Questo l’ordine d’arrivo della
sesta tappa del Tour femminile,
Les-Baux-de- Provence - La-Gran-
de-Motte di km.117,6: 1) Deidre
Demet (Usa), in2h50:41.2)Vanja
Vonckx (Bel) 16. 3) Sylvie Riedle
(Fra) 6:26. 5) Valentina Gerassi-
mova (Rus) s.t. 9) Nada Cristofoli
(Ita) s.t. 72) Fabiana Luperini (Ita)
s.t. Classifica generale: 1. Fabiana
Luperini (Ita) 16 h13:11. 2) Barba-
raHeeb(Svi)1:48.3)LindaJackson
(Can) 2:41. 4) Alessandra Cappel-
lotto(Ita)2:51.

Intanto, il danese Lars Michael-

sen,della squadraolandeseTvm,è
al comando della diciannovesima
edizione della Vuelta a Burgos do-
poavervintoconunosprint lapri-
ma tappa tra Burgos e Aranda de
Duero, comprendo i cento chilo-
metridelpercorsoindueore,venti
minuti e sei secondi. Primo degli
italiani è stato Gabriele Colombo
(chesièpiazzato inquartaposizio-
ne) Fabio Roscioli e Stefano Che-
chin si sono classificati rispettiva-
mente quinto e sesto. Ottavo Ola-
no,nonoJalabert.

Infine,sièappresocheicampio-
nati nazionali militari di cislismo
su pista si svolgeranno il 18 set-
tembre porssimo, sul circuito del
velodromo comunale «Corrado
Ardizzoni» di Cento, in provincia
di Ferrara. Sempre sull’anello del
velodromo «Ardizzoni», il 25 e il
26 agosto prossimi, si disputeran-
no i campionati regionali di cicli-
smo su pista con la partecipazione
di atleti appartenenti ad oltre cin-
quanta società ciclistiche dell’E-
miliaRomagna.

Tendini tagliati
a due cavalli
Uno è morto

È morto uno dei due cavalli
purosangue di due anni
trovati nella stalla del centro
di Barbaricina con i tendini
tagliati, probabilmente da
un rasoio. «Smokey
Alarme», nonostante le
cure, non ce l’ha fatta;
Flashing Swamp vivrà, ma
non potrà più correre. I
cavalli, (del valore di 200
milioni l’uno) domenica
sera, dovevano gareggiare
all’ippodromo di Livorno, e
sono di proprietà di Nicola
Berni, un importatore. Si
pensa ad una vendetta nel
mondo delle corse.
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Presentato in una «singolare» conferenza stampa il nuovo album di Jagger & Co.: «Bridges To Babylon»

Rolling Stones, sotto il ponte di Brooklyn
per lanciare un altro ponte verso Babilonia
Il 22 settembre parte il tour che vedrà la più «famosa rock and roll band» in giro per gli Usa e nel mondo. Saranno in Euro-
pa l’estate prossima. L’album prodotto da Don Was. Il rapporto con i Dust Brothers e con Me’Shell Ndegeocello.
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Jeff Buckley
Ad ottobre il suo
ultimo album?
La Columbia potrebbe pub-
blicare già in ottobre l’ultimo
album di Jeff Buckley, il ge-
niale compositore tragica-
mente annegato lo scorso 29
maggio. Il titolo potrebbe es-
sere quello che il figlio di Tim
avrebbe voluto dargli, ed ov-
vero «My Sweetheart The
Drunk». Due tra le probabili
inclusioni sono «Nightmares
By The Sea» e «The Sky Is A
Landfill». Alcune sessions
dell’album sono state regi-
stratedaTomVerlaine.

Pearl Jam
Presto un
nuovo lavoro
I Pearl Jam potrebbero far
uscire un nuovo album, a po-
cadistanzaquindida«NoCo-
de». Secondo alcuni giornali
inglesi, all’epoca delle regi-
strazioniper«NoCode»,Ved-
der e soci avevano inciso tan-
tissimo altro materiale che
non aveva trovato «posto»
nellapubblicazione.

Echobelly
Debbie Smith
lascia il gruppo
La chitarrista Debbie Smith
ha lasciato gli Echobelly a po-
che settimane dallapubblica-
zione di «Lustra», il loro nuo-
vo ed atteso album. La Smith,
che aveva suonato su tutti gli
album del gruppo di Sonya
Madan, era entrata nella
band nel 1994. Prima era una
componente dei Curve, ed è
proprio con altri ex membri
dei Curve che sarebbe già
nuovamenteallavoro.

New Order
Un brano
di 23 minuti
Esce a metà settembre «Video
586», il nuovo singolo dei
New Order. Mentre una rico-
stituzione del celebre gruppo
rimane alquanto fumosa, la
band pubblicherà comunque
il singolo a proprio nome. Il
brano, originariamente con-
cepito per l’inaugurazione
del club «Haçienda» nel
1982,duraben23minuti.

Kiss
Alle stampe
il «disco perduto»
Sarà pubblicato a sorpresa, il
14 ottobre (negli USA, in Eu-
ropa pare più tardi), quello
che tutti definiscono «l’al-
bum perduto» dei Kiss. «Car-
nival Of Souls», questo il tito-
lo del lavoro, era stato regi-
strato due anni fa dai due
membri storici Paul Stanley e
Gene Simmons in compa-
gnia di Bruce Kulick ed Eric
Singer, prima che i primi due
si riunisseroconimembriori-
ginaliFrehleyeCriss.

NEW YORK. Se il rock ‘n’ roll è mor-
to, non lo si notava ieri a New
York, quando i Rolling Stones
hanno annunciato l’inizio del loro
prossimo tour mondiale, intitola-
to «Bridges to Babylon».

In uno scenario perfetto, sotto il
ponte di Brooklyn e con lo sfondo
del panorama di New York, Mick,
Keith, Charlie e Ronnie in persona
hanno dato il via alla loro nuova
avventura, che si aprirà con il con-
certo di Chicago il 23 settembre e
continuerà nel Nord America fino
alla fine dell’anno, per poi spo-
starsi nell’Oriente e nel medio
Oriente, in Europa e in America
Latina.

Tour nei pub
I concerti si svolgeranno negli

stati ma anche nei club, con un
prezzo medio dei biglietti piutto-
sto moderato, fermo a 55$ come
per Voodoo Lounge. L’entusiamo
e l’aspettativa sono enormi.

Mentre i fan venivano tenuti
lontani dalla polizia, la vera tifose-
ria era rappresentata dai giornali-
sti invitati all’iniziativa, che di do-
mande ne hanno fatto pochissi-
me, ma in compenso hanno ap-
plaudito e urlato come se il tour
fosse davvero cominciato.

E perchè criticarli. Fuori dal pal-
coscenico, gli Stones sono ancora
più mitici. Sono arrivati in una ca-
dillac decappottabile rossa del
1955, viaggiando a 30 all’ora lun-
go il ponte di Brooklyn da Manat-
than verso Brooklyn, con Mick al-
la guida.

In pantaloni blue, tee-shirt
bianca e giacca senza collo verde
smeraldo e foderata di arancione,
Jagger è la guida del gruppo, come
sempre. Ed è stato il primo a
sgombrare il campo dalle incertez-
ze, dicendo «da giovane, prima di
interessarmi alla musica, volevo
fare il giornalista, quello che fa le
domande originali alle conferenze
stampa, e in quel caso avrei chie-
sto agli Stones, questo sarà il vo-
stro ultimo tour?».

«Si, questo e i prossimi cinque»,
ha risposto Keith in maglietta nera
con su scritto rastafarian, il giub-
botto di pelle, e una curiosa sciar-
pa nera con dei teschi bianchi.

«Siamo noi questi teschi», ha ri-
sposto a chi gli chiedeva come
mai avesse scelto quel disegno.

Impossibile avere una risposta
seria da Keith. Charlie non dice
nulla, e Ronnie sembra Chico,
quello dei fratelli Marx che non
parla mai ma fa delle mosse strane
per attirare l’attenzione. Così
mentre Ronnie gioca con il suo
inutile microfono, Mick dà tutte le
risposte.

Suoneranno con altri
I concerti saranno tantissimi, in

ottobre solamente ne sono previ-
sti 11 negli Stati Uniti. E gli Stones
non saranno soli. Con loro suone-
ranno i Blues Traveler, Sheryl
Crow, i Foo Fighters, Dave Mat-
thews e gli Smashing Pumpkins.

«Li conosco e li apprezzo tutti
tranne Dave Matthew - dice Mick
con estrema onestà - ma solo per-
chè non l’ho ascoltato ancora».
Sembrano tutti contenti di suona-
re con altri.

Perfino l’album, che uscirà il 23
settembre mentre il singolo lo pre-
cederà di due settimane, è stato
fatto in collaborazione con altri
artisti, dal bassista Darryl Jones al
sassofonista Wayne Shorter, al
keyboard Benmont Tench, l’orga-
no Billy Preston, le percussioni
Jim Keltner, la chitarra addy Wa-
chtel, e i vocalisti Bernard Fowler
e Me’Shell Ndegeocello.

Charlie, come ti trovi con Dar-
ryl Jones, gli viene chiesto? In abi-
to blu e cravatta, distintissimo con
i suoi cappelli bianchi, e sembra
più un banchiere che un musicista
rock sia pure della aristocrazia del
rock, Charlie si guarda bene dal ri-
spondere.

E’ Keith che lo aiuta, «benissi-
mo, come un miscuglio di idroge-
no e ossigeno, non è vero Char-
lie?».

Poche anticipazioni
Gli Stones non vogliono darci

troppe anticipazioni o chiarimen-
ti, si riservano le sorprese per più
tardi. Ma il loro album ha un po’
di tutto, dal rock, al blues, al r&b,
e l’elettronica.

E i concerti, dice Mick, saranno
un misto di vecchio e nuovo, «con
il nuovo introdotto lentamente,
perchè sappiamo che i fan non vo-
gliono esere scioccati».

Continuate a cantare per il pia-
cere o per i soldi? E’ la curiosità di
tutti, di fronte a questi grandi divi
con i capelli bianchi, tranne Mick
che sfoggia una splendida capi-
gliatura in castano rossastro.

«Perchè ci piace - risponde Keith
- e intanto guadagnamo anche
qualche dollaro».

L’ultimo loro album, Voodoo
Lounge, ha venduto dal 1994 oltre
5 milioni di copie. E non ci si
aspetta di meno dal nuovo album
e tour. Non è ancora chiaro il per-
chè del titolo, i ponti verso Babilo-
nia.

Un titolo misterioso
«C’è un po’ di tutto - spiega

Mick - siamo qui sotto il ponte di
Brooklyn, e New York è una specie
di Babilonia sull’Hudson, le sugge-
stioni sono tante». La copertina
dell’album è un po’ banale, rap-
presenta una bestia dalle sembian-
ze leonine con una torre di Babele
capovolta a guisa di barba, o di
microfono....difficile interpretare.

Ok, c’è il tema assirico e tutti
sanno che New York è la Babele
del mondo moderno.

E allora? Per quel che riguarda le
nuove canzoni poi il mistero rima-
ne ancora più forte.

«Non le scriviamo noi le canzo-
ni - dice Keith - vengono loro da
noi, noi le riceviamo e le trasmet-
tiamo, noi davvero non creiamo
nulla».

Anna Di Lellio
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Ma c’è ancora bisogno
oggi di Jagger & Co.?

Un altro disco dei Rolling Stones? Un altro tour? C’è da
non crederci... Questa è l’estate del 1997, l’estate del
terzo album degli Oasis, non quella del 1967, quella di
«We Love You»... Roba da macchina del tempo,
accidenti. E mille ricordi si affollano nella mente di chi
ha superato i quaranta. Tante canzoni, tanti album,
tanti concerti, qualche film, l’aria sfottente di Mick
Jagger, i capelli biondi di Brian Jones, il bel volto di
Marianne Faithfull, l’aplomb di Charlie Watts e Bill
Wyman, la chitarra di Keith Richards. E per chi scrive
queste righe soprattutto la magica, memorabile serata
del 29 settembre del 1970. Gli Stones suonarono al
Palasport di Roma lo stesso giorno dell’uscita di «Get
Yer Ya-Ya’s Out!». Di pubblico ce n’era pochino,
sicuramente meno di quello auspicato dagli
organizzatori, ma i fortunati presenti non possono
aver dimenticato la danza sciamanica di Mick in
«Midnight Rambler» o gli assoli stupendi di Mick
Taylor, che sembrava un angelo capitato chissà come
in casa del diavolo. Mentre uscivo, ancora un po‘
frastornato, sentii un tale che diceva che ormai gli
Stones erano finiti, che non avevano più niente da
dire... «Vuoi mettere con i Ten Years After?».
Un’assurdità, nient’altro che un’assurdità. Anche se
avrebbero potuto tranquillamente sciogliersi allora, gli
Stones, o magari dopo aver finito «Sticky Fingers» ed
«Exile On Main Street». Il loro posto nella storia del
rock se lo sarebbero di certo assicurato, perché erano
all’apice della loro creatività e con il britannico cinismo
che li ha sempre contraddistinti avevano anche siglato
la fine dei ««grandi raduni» degli anni ‘60 al Festival di
Altamont, quando uno dei presenti fu ucciso dagli
Hell’s Angels arruolati dagli stessi Stones come servizio
d’ordine. Tutto quello che è venuto dopo sa di
superfluo e di risaputo, anche i rari album riusciti
(«Some Girls» su tutti) e gli immancabili, inevitabili
concerti in giro per il mondo. Perfino il simpatico e folle
Ronnie Wood, un «Rolling Stone in pectore» per anni e
anni, sembrò insufficiente a ridare respiro e credibilità
alla «più grande rock’n’roll band del pianeta». Se ci
appare possibile identificare Keith Richards e Charlie
Watts con dei vecchi e incorreggibili bluesmen, non
riusciamo più a giustificare la gigioneria di Mick Jagger,
diventato ormai la caricatura di se stesso. L’ultimo tour
degli Stones era un grande Barnum e poco più.
Divertente, certo, ma chi ama sul serio la musica può
anche farne a meno. A quale artista può davvero
giovare mettersi in competizione con gli effetti speciali
del cinema commerciale americano? Magari ci
sbagliamo (in fondo ci farebbe anche piacere): i Rolling
Stones tireranno fuori dal cilindro un gran disco e si
imbarcheranno in una tournée di concerti a sorpresa in
piccoli club e teatri. Lo hanno anche fatto in passato...
Ma è più probabile che questa nuova «operazione»
contribuisca ad aumentare la confusione che regna
sotto il cielo e a regalare un ottimo pretesto a chi parla
sempre della morte del rock, della sua resa
incondizionata alle regole del business. Proviamo però
a riflettere con calma, a pensare che il rock vive ancora
nelle cantine e nei garage, in ogni posto dove quattro o
cinque ragazzi si ritrovano a suonare con due chitarre,
un basso e una batteria. Magari riprendendo, tanto per
farsi le ossa, «Satisfaction» o «Jumpin‘ Jack Flash»... Con
buona pace dei vecchi Rolling Stones.

[Giancarlo Susanna]

I Rolling Stones in una immagine del 1994 e, in alto, il famoso logo della band Mark Seliger

In forse
i film su
Janis Joplin

Hannoascoltato il «Boss» questi ragazzimilanesi. Ma
anche i Gang e i vecchi Nomadi. E ne danno una ver-
sione operaia e rockettara, nel ricordo della Sesto San
Giovanni «Stalingradod’Italia» enel presente delle
aree dismesse.Nel contesto filano viabene anche un
tosto rifacimento della «Canzone delmaggio» di De

Andrè e, soprattutto, la co-
ver in italianodi «Factory»
di Springsteen,autorizzata
dallo stesso Bruce, trasfor-
mata inun folk-punk stile
Pogues, trascinante econ fi-
sarmonica in evidenza.

[Diego Perugini]

Edizionespeciale riservata ai fans più fans del
gruppodance-pop pereccellenza. Un doppio cd
coninedite versioni remixdei branidi «Bilingual»
e altre«chicche» semisconosciute (b-sides...). Dove
i Pet Shop Boys s’adeguano sobriamente al trend
jungle-ambiente s’apprestano a conquistare nuo-

vegenerazioni di discote-
cari.Nel loro genere sono
deimaestri incontrastati,
ma il nostro cuore rocketta-
ro li condanna senza pietà.
Ancheperchè questodisco
èpocopiù di un riempitivo
di fine stagione. [D.P.]

Vacillano entrambi i progetti sui
film dedicati a Janis Joplin. Sia la
Paramount sia la Tristar Pictures si
erano affrettate a mettere in can-
tiere un film biografico su Janis Jo-
plin, lagrandecantanteblues rock
scomparsanel1970asoliventiset-
teanni.

Ma, all’improvviso, entrambi i
progetti cinematografici sono alle
corde e, al momento, non è da
escludersi un loro accantonamen-
todefinitivo.

La Paramount ha perso il regista
Marc Rocco, autore del copione e
dell’idea originale, che ha preferi-
to tirarsene fuori all’improvviso
senza troppe spiegazioni, dopo
avere praticamente convinto e
scritturato Melissa Etheridge, la
nuovavocedel rockUsa,nellapar-
tedellaprotagonista.

La Tristar, a questo punto, deve
avere valutato che non c’era più
fretta, edha reso notodi avere«so-
speso» il progetto, la cui protago-
nista avrebbbe dovuto essere Lili
Taylor.

Ninnananna
per laclasse
operaia
CircoFantasma
Az/Bmg

✌✌✌

Bilingual
PetShop
Boys
Emi

✌

Èinnegabileche l’ondata «dark» ha dato l’avvioa
moltissimi progetti più o meno noiosi, ma stavolta ci
troviamo di fronte ad una splendida affermazione.
Giunto alla quarta fatica il sestetto olandese ha realiz-
zato finalmente un’ottima prova dimaturità. Il grup-
po hatratto giovamento dall’arrivo della magnifica

vocedi Anneke van Gier-
sbergen. Psichedelia, fredde
contaminazioni tedesche,
gothic, atmosfere crepusco-
larima anche un accenno
«prog» esplodono in una
giovane promessa ormai
realtà. [Alessandro Luci]

Fermo dal 1990 con «Dunarobba», lo storicogruppo
umbro conl’ausilio di ArloBigazzi ha realizzato un
progetto che rievoca la tradizione letteraria della lo-
ro terra avvalendosi delle voci illustri di interpreti
delcalibro di Philippe Leroy, Pupi Avati, Vincenzo
Cerami,Salvatore Sciarrino. Il testo scivola via senza

ostacoli attraverso i preziosi
arrangiamenti . Ci trovia-
mo così a saltellare da clau-
strofobici ritmi trance a pre-
gevoli aperture cameristi-
che, da atmosfereetno ad
improvvisazioni jazzisti-
che. Perpalati fini. [Al.Lu.]

NightimeBirds
Gathering
Century

Media

✌✌✌

Elvengamello
Militia
Materiali

Sonori
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EDITORIALE

Bettiza, sbagli
La politica estera

ora è visibile

PIERO FASSINO

Duro corsivo dell’Osservatore Romano dopo le accuse del leader leghista al Papa polacco

Il Vaticano a Bossi: sei un nano
Marini: basta giunte con la Lega
L’organo della Santa Sede critica «l’ignoranza storica, la volgarità e il senso di irresponsabilità».
Bossi: «Polemica necessaria, un conto è la fede altro è la politica». Si dissocia la Liga Veneta.

Oggi
CASO SOMALIA
I militari
indagano
sul diario
L’inchiesta interna
avviata dallo Stato
maggiore dell’esercito
sulle foto pubblicate
da Panorama ieri
è stata estesa anche
al diario del carabiniere.

PAOLO MONDANI

A PAGINA 5

I l feliceesitodella«Missione
Alba» è stato salutato dai
più autorevoli commenta-
tori internazionali come

una positiva novità: un’Italia
capace di assumersi responsa-
bilità e di guidare una coalizio-
ne militare di dieci paesi, non
era cosa a cui il mondo fosse
abituato. Ma, in realtà, l’impe-
gno in Albania è metafora di
una scelta strategica che il go-
verno dell’Ulivo hacompito fin
dal suo insediamento: restitui-
realla politica estera italiana un
profilonitidoevisibile.

I fatti sono lì a testimoniare
l’ampiezza e l’intensità di tale
impegno. Lo straordinario
sforzo di risanamento finanzia-
rio ha consentito di rendere
praticabile e raggiungibile la
partecipazione dell’Italia al de-
collo dell’Euro, obiettivo che
ancoraunannofaapparivavel-
leitario. Eaconfermadiunavo-
cazione europeista né effime-
ra, né temporanea, l’Italia si è
battuta perché alla scelta della
moneta corrispondesse un
adeguato rilancio della dimen-
sione sociale, politica e istitu-
zionale dell’integrazione euro-
pea. Non poco merito, infatti,
va alla tenacia del governo ita-
liano, se il nuovo Trattato di
Amsterdam contiene scelte
impegnative - e del tutto non
scontate- inmateriadioccupa-
zione, di politica estera e di si-
curezzacomune,didirittidicit-
tadinanza, di comuni strategie
per l’immigrazione, la libera
circolazionee la lottaallacrimi-
nalità. Contestualmente ab-
biamo operato per una forte
proiezione verso le altre di-
mensioni europee. Ad est con
una vera ost-politik che fa svol-
gere all’Italia un ruolo chiave
nei processi di stabilizzazione
dell’Europacentraleeorientale
e dei Balcani e nella loro inte-
grazioneeuropea,eoperando,
con un’intensa attività diplo-
matica, perché l’allargamento
della Nato si realizzasse con un
pieno coinvolgimento di Mo-
sca, offrendo contemporanea-
mente certezze di sovranità a
Varsavia, Budapest, Praga, Lu-
bianaeBucarest. EaSudabbia-
mo rilanciato quel dialogo eu-
romediterraneo in grado di of-
frire sia nuove opportunità di
cooperazioneaipaesidelledue
sponde del Bacino, sia punti di
ancoraggioanchealle situazio-
ni più critiche, siano esse il Me-
dioOriente, l’AlgeriaolaLibia.

Al tempo stesso, in tempi di
globalizzazione che non con-
sentono di occuparsi solo dei
confini di casa, abbiamo rilan-
ciatounapresenzaincontinen-
ti lontani, sia laddove - come
negli Stati Uniti, in America La-
tina, inAsia - si offronoal«siste-
ma Italia» straordinarie oppor-
tunità tecnologiche, finanzia-
rie e di mercato; sia laddove,
come in Africa, spaventose
contraddizioni impongono ai
Paesi ricchi -e l’Italiaètraquesti
- responsabilità non solo politi-
che,mamorali.

Coerenti, infine, con questa
strategia «globale» sono le
proposte innovative di riforma
dell’Onu e del suo Consiglio di
Sicurezza, che certo hanno su-
scitato qualche opposizione,
ma anche molta attenzione
nella stragrande maggioranza
delleNazionidelPianeta.

Tutto ciò non configura, for-
se, una politica estera origina-
le,unitaria,evisibile?

Per questo stupisce che uno
scrittoreattentoedespertoco-
me Enzo Bettiza affermi su La
Stampa che «l’Italia avrebbe
spezzoni di politica estera
frammentata». È vero proprio
il contrario!

Per la prima volta da molti
anni si persegue un disegno
coerente di politica estera.
Venuti definitivamente meno
i vincoli e le rendite di posi-
zione dell’equilibrio bipolare,
anche all’Italia si offrono
maggiori spazi di autonomia
e, al tempo stesso, s’impon-
gono nuove responsabilità. E
semmai la questione - questa
sì non ancora risolta - è come
dotare il nostro paese di tutti
gli strumenti politici, econo-
mici, culturali e militari neces-
sari per un’adeguata corri-
spondenza tra mezzi e fini.

P roprio qui, caro Bettiza,
sta lanovità: con l’attua-
le politica si è comincia-
toarimuovere lapersua-

sione, peraltro ampiamente
diffusa nell’opinione pubblica
italiana, secondo cui l’Italia
non aveva, ma soprattutto
«non poteva» avere una pro-
priapoliticaestera.

Non è così. Pur con tutte le
difficoltàdelmomento l’Italiaè
pur sempre il quinto paesein-
dustriale del Pianeta;è una
«media potenza» che appar-
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Non si placa la polemica dopo le
dichiarazioni di Bossi critiche ver-
sopapaWojtyla,nemmenodopoi
tentativi del capo della Lega di ri-
dimensionare un po‘ il suo attacco
. Ieri un corsivo sull‘ «Osservatore
romano» ha bollato Bossi senza
mezzi termini: «Ma sa un nano
che si ritiene un gigante, rispettare
un vero gigante della Storia con-
temporanea»? «Sarà la storia - ha
replicato Bossi - a dire chi è nano e
chi è gigante...». «Da parte nostra -
ha scritto ancora l’anonimo corsi-
vistadelquotidianodellaSantaSe-
de - desideriamo soltanto dire che
il fatto non ci sorprende. La smac-
cata assenza di sensibilità, la grave
ignoranza storica, gli atteggia-
menti volgari espressi in più occa-
sioni, il senso di irresposnabilità
sono, ormai, caratteristiche ben
note del responsabile della Lega
Nord...».

L’Osservatore si compiace, sem-
mai, che politici e esponenti del
clero in passato forse troppo com-
piacenti con Bossi, ora si stiano

ravvedendo.
L’uscita antivaticana certo non

porta a Bossi le simpatie del mon-
do politico cattolico. E infatti arri-
va proprio dal segretario del Ppi
Franco Marini la risposta più con-
vinta all’idea lanciata dall’edito-
riale dell’Unità di domenica, di un
isolamento politico della Lega sia
da parte dell’Ulivo, sia del Polo.
«Meglio un accordo col Polo che
con chi vuole dividere l’Italia», di-
ce Marini, che si pronuncia per lo
scioglimento delle alleanze con la
Legainsedelocale.

Non sono dello stesso avviso
Francesco Storace (An) e Rocco
Buttiglione (Cdu), preoccupati di
favorire in questo modo il centro-
sinistra. Ma anche il responsabile
degli enti localidelPds,Domenici,
si mostra più cauto: «Oggi abbia-
mo con la Lega alleanze sporadi-
che. Se il Ppiha espresso la posizio-
ne della rottura è perchè è più
coinvoltodelPds».

I SERVIZI
A PAGINA 3

Saab Cabrio gialla

D ICEVA SEMPRE «l’uomo è cacciatore» e quando la cosciona di
Geiare iDallasdiRomagnagli chiesesepotevasalireconluiperché

il furgone era pieno, non se lo fece ripetere due volte. Le aprì la portiera
con un sorriso, tirando la manica della giacca perché si vedesse il rolex,
appoggiò il telefonino sul cruscotto e fece rombare il turbo perché, di-
ceva sempre, «quando hai i soldi le donne corrono» e lui era lo sponsor
principale della tredicesima sagra mondiale del raviolo e il kiwi, ospite
d’onore Mino Reitano, partecipazione speciale di Lara Saint Paul, can-
terini, sbandieratori e dibattito su «Il crollo del comunismo e il futuro
dellapescanettarina».Le sfioròunginocchiomentre ingranava lamar-
cia spiandolacon lacodadell’occhio pervedere se sorrideva, e sì, infat-
ti, un sorrisino c’era: lo diceva sempre lui che «le donne, eccetto la
mamma, sono tutte puttane». Allora le parlò della sua conoscenza al
Cantaromagna,alCantagiro,aSanremo,all’Eurofestival,allaNottede-
gliOscar,dissecheconoscevaPippoBaudo,RenzoArbore,Magalli,Mi-
keBongiornoeMaurizioCostanzoshow.Epoisi fermòinunboschetto.

«Uh guarda, non va più la macchina» e intanto giù il ribaltabile.
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LONDRA
Serial-stupratore
aggredisce
altre 4 donne
Dopoladenuncia
dellaragazzafriulana
altrevittime
hannodenunciato
leviolenzeagliagenti
diScotlandYard
Ricercatounghanese.
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All’apertura dei giochi siciliani irrealizzato il 70% dei progetti per le nuove strutture

Le Universiadi partono tra gli scandali
Impianti non finiti, miliardi in fumo
L’ombra dell’indagine della magistratura dopo l’aggressione al presidente di Italiaimpresa che invocava cri-
teri trasparenti negli appalti. Scoppia la polemica su lottizzazioni e assunzioni clientelari.

KENYA
Ancora morti
I turisti
annullano i voli
LaFarnesinainvita
allaprudenza.Pioggia
didisdetteperiviaggi
nelpaeseafricano.
Levittimesalgonoa35
IlKenya
paradisoperduto.

MARCELLA EMILIANI

NEL PAGINONE

Borse europee in calo
Ma Wall Street recupera
Dopo il venerdì nero, Wall Street ha invertito ieri la tendenza con
un rialzo, a fine giornata, di oltre 100 punti. Confermando il
giudizio degli analisti statunitensi, concordi nell’affermare che la
corsa alle azioni non si sarebbe fermata. E le Borse europee,
convinte che la burrasca su Wall Street fosse passeggera, non si
sono fatte prendere dal panico e il calo è stato contenuto.
L’indice Mibtel ha segnato un -1,94%, con un
ridimensionamento marcato dei titoli guida. È anche proseguita
la discesa del dollaro sceso a 1.770 lire. La moneta italiana ha
guadagnato sul marco, scambiato a 977 lire. Oggi la Federal
Reserve discute un poco probabile ritocco del denaro e i riflettori
sono puntati anche sulla Germania dove la Bundesbank potrebbe
rivedere la propria politica monetaria. Voci preoccupate
sull’andamento a rilento dell’economia tedesca: un rialzo dei
tassi comporterebbe ulteriori rischi e danni per l’economia.

CAMPESATO e DI LELLIO
A PAGINA 13

PALERMO. Il pallone era sgon-
fio. Era il pallone di Italia-Brasile
la partita di calcio che ieri sera
ha dato il via alle gare delle XIX
Universiadi in Sicilia. E quel pal-
lone era la metafora di queste
manifestazioni tormentate. Og-
gi la cerimoniaufficiale.Manon
c’è allegria attorno alle Univer-
siadi siciliane. Se qualcuno do-
vesse decidere se affidare o me-
no le Olimpiadi del 2004 all’Ita-
lia basandosi sull’organizzazio-
ne siciliana Roma potrebbe
asciugarsi le lacrime. Seicento
miliardi sono stati stanziati dal-
la Regione per le Universiadi.
Dovevanoservireacostruire sta-
di, impianti, cittadelle dello
sport, piscine, restaurare palazzi
daadibireacasedegliatleti.E in-
vece ad Universiadi cominciate
neanche il settantapercentodei
lavori affidati sonostati comple-
tati. Polemichesu lottizzazionie
assunzioniclientelari.

RUGGERO FARKAS
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ATOMICA
Aggiornati
gli arsenali Usa
È polemica
IlNewYorkTimes
pubblicaunrapporto
sulpotenziamento
dellearminucleari
medianteunnuovo
«grilletto».LaCasa
Biancanonsmentisce.
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Il grave episodio di razzismo minimizzato dalla gendarmeria

«Ebrei avete stufato, qui siamo in Austria»
Albergatore picchia due turisti italiani

Un paese che oscilla tra garantismo ed emergenza e la falsa polemica sul 513

Ma la mafia oggi è ancora onnipotente?
ROBERTO ROSCANI

ROMA. Sono stati aggrediti, presi
a pugni e insultati. Una storiaccia
di razzismo antisemita quella ca-
pitata a Ferragosto a un gruppo di
sessanta ebrei italiani in Austria.
Nell’albergoche liospitava, i turi-
sti italiani hanno dovuto subire
la furia del proprietario ubriaco,
dopo settimane di tensione. Etto-
re Segre ed Ethan Choen, due
ebrei italiani in vacanza in Au-
stria, hanno preso anche dei pu-
gni. Il fatto è che chiamata la
Gendarmeria la situazione, se è
possibile, è peggiorata. Perché i
gendarmi non hanno voluto ac-
cettare la denuncia, non hanno
scritto alcun verbale e, cosa incre-
dibile, non sono intervenuti
quando il proprietario dell’alber-
go, davanti a loro, ha tentato
nuovamente di aggredire una si-
gnora italiana. Protesta della co-
munitàromana.

ALESSANDRA BADUEL
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O
GGI È IL 513, domani,
probabilmente il 41 bis,
l’articolo sulla detenzio-
ne speciale su cui la Cor-

te costituzionale è chiamata a
pronunciarsi. Per parti, per fram-
menti, per singoli articoli di legge
o di codice penale assistiamo a
uno scontro apparentemente
tecnico tra la magistratura inqui-
rente (e di quanti sui media han-
no scelto di amplificare e sempli-
ficare queste opinioni al di là di
quanto facciano gli stessi giudici)
e il Parlamento. Ora però in que-
sto contrasto c’è qualcosa più di
fondo, che supera la bontà o me-
no del singolo articolo di codice
o meglio ancora della sua corret-
ta formulazione. Se il problema
fosse semplicemente quello di
apportare correzioni probabil-
mente il confronto sarebbe ma-
gari più serrato sulle cose ma me-
no «definitivo» nei giudizi. Per
capirci, un conto è dire che con
l’approvazione del 513 lo Stato
rinuncia alla lotta alla mafia, un
altro è affermare invece (come ha

fatto l’Associazione nazionale
magistrati) che bisogna modifi-
care la norma applicando per i
pentiti di mafia lo «status» di te-
stimoni impedendo così loro di
non presentarsi al dibattimento o
di invocare il diritto di non ri-
spondere senza pagare alcun
prezzo. Il primo è un anatema, il
secondo una critica alle leggi e
un suggerimento al legislatore
che deve tener conto delle esi-
genze della giustizia, della prati-
cabilità dei processi, dell’efficacia
delle indagini. Ma sapendo - co-
me ha detto sempre il segretario
dell’Anm - che il dibattimento
processuale «non è uno strumen-
to di lotta alla criminalità, ma un
momento di verifica di una ipote-
si accusatoria».

In questo paese, che oscilla di
continuo tra garantismo e emer-
genzialismo, c’è però anzitutto
da stabilire una cosa: l’Italia di
oggi, estate 1997, rispetto al pro-
blema mafia è identica a quella di
venti o quindici anni fa? Insom-
ma cosa ha reso la mafia italiana

non una qualsiasi forma di crimi-
nalità organizzata ma un vero
Stato nello Stato? Non solo e non
tanto la forza militare o gli enor-
mi interessi di denaro illegale
(che esistono nelle organizzazio-
ni criminali di qualsiasi paese)
quanto il legame che si era in-
staurato tra mafia e politica, tra
poteri legali e poteri illegali. Nei
passati decenni questo legame,
questa organicità ha assicurato
alla mafia il controllo del territo-
rio in intere regioni del paese, la
possibilità di traffici e crimini di
enorme portata (cominciando
con la droga) un accesso prefe-
renziale al fiume di danaro degli
appalti pubblici, a quei finanzia-
menti a pioggia che hanno arric-
chito i boss e impoverito il Mez-
zogiorno. Era questa la denuncia
di Dalla Chiesa, delle coraggiose
indagini di Chinnici, Caponnetto,
Falcone, Borsellino. Che fossero
nel giusto lo ha mostrato orribil-
mente la «risposta» della mafia.
Ora però qualcosa è innegabil-
mente avvenuto: se Riina è in car-

cere e i suoi vice collaborano con
la giustizia, se è aperto a Palermo
un processo «inimmaginabile» fi-
no a qualche anno fa contro An-
dreotti, qualcosa deve essere av-
venuto. Il legame mafia-politica
(almeno nelle forme che abbia-
mo imparato a conoscere) è sta-
to reciso, i boss non hanno più in
questura o a palazzo di giustizia o
nei Palazzi (a Palermo come a Ro-
ma) loro talpe o mandatari. Non
è un mutamento da poco, anzi è
una vera rivoluzione. Il cuore di
quella potenza mafiosa è spezza-
to. Certo è una conquista non
definitiva, certo la mafia tenta di
ricostruire o di ricontrattare coi
nuovi poteri (magari cercando di
mettere in sella i possibili garanti
di un nuovo patto). È un pericolo
da non sottovalutare. Ma negare
che le cose siano cambiate (per
merito dei giudici, dei cittadini e
anche della politica e del Parla-
mento) fa smarrire la realtà. E gli
anatemi contro il Parlamento
non fanno fare un passo in avan-
ti.
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La spiegazione di un’anomalia

Un fisico geniale può
non conoscere Newton:
la sua «cultura» rimane
diversa dalle altre

ARCHIVI
John Herapath
un fisico
«romantico»
Il giovane fisico inglese, ro-
mantico, lo sguardo intenso
tutto «impeto e assalto», por-
ta un articolo alla prestigiosa
e paludata Royal Society.
Contiene nuovi, importanti
risultati sul comportamento
dei gas nella quale abbrac-
ciandounpuntodivistanuo-
vo, i gas vengono considerati
come se fossero formati da
tanti piccoli «atomi», come
palle da biliardo, che si muo-
vonourtandosil’unoconl’al-
tro.Gliatomi,chenessunoha
ancora visto, sono considera-
ti da Herapath un principio
teorico unificante,conilqua-
le spiegare tanti altri fenome-
ni fisici. In una parola sono
un principio «romantico»,
appunto. Ma la Royal Society
rifiuta di pubblicare l’artico-
lo. Herapath non si dà per
vinto: tanto fa che alla fine
riesce apubblicare i suoi risul-
tati su altre riviste secondarie.
A niente serve che, applican-
dolasuateoriaallostudiodel-
le locomotive, riesca a calco-
lareconmaggiorprecisionela
resistenza dell’aria sulle loco-
motive , mostando quanto
sia importante il design dei
treni per minimizzare questa
resistenza. Le idee di Hera-
pathrimangonopraticamen-
te lettera morta per l’accade-
mia, fino al 1847, quando J.
Joule riscopre i lavori del se-
misconosciuto connazionale
e capisce quanto ci sia di buo-
no.

Henri Poincaré
e i sistemi
dinamici
Già Leonardo aveva cercato
di spiegare fenomeni com-
plessi come il comportamen-
to di una nuvola, i vortici dei
fiumiol’anatomiadell’uomo
e degli animali. Ma era una
sfida al di sopra delle sue pos-
sibilità. Oggi i fisici hanno
creato addirittura una branca
disciplinare che si occupa di
problemi complessi, la fisica
dei sistemi dinamici. Il fran-
cese Henri Poincaré nel 1890
si era accorto che la teoria ne-
wtonianaera ingradodidarci
tutteleinformazionipossibili
su un problema semplice, co-
me la descrizione del movi-
mento della Terra sotto l’in-
fluenza della forza gravitazio-
naledelSole,machealtempo
stesso diventa complicatissi-
mo descrivere esattamente il
movimento di un sistema di
tre corpi celesti, per esempio
Sole - Terra -Marte. All’epoca
in cui Poincaré dissertava su
queste cose la fisica stava per
esserecoinvolta induegrandi
rivoluzioni: la teoria della re-
lativitàelameccanicaquanti-
stica,checatalizzaronol’inte-
resse dei fisici per oltre mezzo
secolo, lasciandoinombragli
studi i Poincaré. Finchè nel
1963 la mancanza di predici-
bilità a lungo termine fu ri-
scoperta dal metereologo
Edward Lorenz. È l’inizio del-
la fisica dei sistemi dinamici:
Poincaréètornatodimoda.

Albert Einstein
e le lenti
gravitazionali
Albert Einstein è alle prese
con la teoria che gli costerà
più fatica di tutte: la teoria
della relatività generale. Otto
anni di duro lavoro. Sui suoi
quaderni, tra lemillecoseche
gli danno l’ispirazione, ha
buttato giù una teoria delle
lenti gravitazionali. L’effetto
per ilqualeunintensocampo
gravitazionale (come quello
del Sole) può funzionare co-
meunalenteottica,deviando
ilpercorsodellaluce,inmodo
cheunosservatorecheguardi
una stella lontana ne potreb-
be vedere più immagini. Ma
Einsteinhabenaltriproblemi
con lasuateoria. Sidimentica
di quei calcoli. Curiosamen-
te,ventiquattroannidopo,ri-
scopre la teoriadelle lentigra-
vitazionali su sollecitazione
di Rudi Mandl, un ingegnere
cecoslovacco, senza ricordar-
si della precedente elabora-
zione. [L. O.]

«La scienza è l’unica attività umana
in cui anche una persona non parti-
colarmente dotata può far avanzare
la conoscenza». Così la pensa Gerald
Edelman, premio Nobel nel 1972 e
indubbiamente uno dei più impor-
tanti biologi di questo secolo. Cosa
vuole dire? Diverse cose, in parte an-
che poco lusinghiereper lenuovege-
nerazioni di ricercatori che sembra-
no considerare l’attività scientifica
come l’applicazione routinaria di
tecniche o metodologie adeguate a
produrre i risultati che si aspetta una
ristretta élite di esperti in grado di va-
lorizzarli e utilizzarli. Fondamental-
mente, comunque, significa che la
scienza è un genere di attività cultu-
rale abbastanza speciale. E non tanto
perchéhalapretesadidirela«verità»,
ché anche negli altri campi della ri-
cerca intellettuale domina auspica-
bilmente tale aspirazione (persino
quando sipresupponechenonesiste
alcuna verità e che tutto sia «costru-
zione culturale»). Ma per il fatto che
le modalità attraverso cui vengono
costruiti i contenuti del sapere scien-
tifico, ovvero il modo scientifico di
affrontareerisolvere iproblemi,con-
sentono di stabilire se i concetti, le
ipotesi e le spiegazioni dei fenomeni
analizzati sono giusti o sbagliati, in-
dipendentemente dalle credenze dei
ricercatori e dalle aspettative dell’o-
pinionepubblica.

In altre parole la scienza procede
cercando di ridurre, attraverso l’ap-
plicazione del metodo sperimentale
e l’analisi dei dati empirici, le incer-
tezze o le ambiguità che caratterizza-
no le nostre forme di categorizzazio-
ne naturale del mondo, per cui i con-
cetti, le teorie e le spiegazioni scienti-
fiche evolvono, quasi necessaria-
menteanchesenoninmodolineare,
verso una comprensione sempre più
definita e operativamente efficiente
della realtà. Diversamente, la mag-
gior parte delle scienze umane utiliz-
za, più o meno creativamente ed effi-
cacemente, le ambiguità e le indeter-
minatezze semantiche per costruire
percorsi «conoscitivi» che rispondo-
nosoprattuttoacriteridicoerenzaar-
gomentativa, di soddisfacimento
estetico o di aderenza ad architetture
dipensierofilosofico-metafisiche.

Da questa fondamentale differen-
zatralaculturascientificaelealtreat-
tività intellettuali umane dipende
probabilmente il fattochesipossaes-
sere dei buoni scienziati senza cono-
scere alcun «classico», e senza essere
particolarmente geniali, mentre per
direqualcosadioriginaleesensato in
campo filosofico bisogna comunque
avere un certo talento, ma soprattut-
to occorre una lunga e approfondita
frequentazione della storia della filo-
sofia,datochela filosofianonpossie-
decomunqueunmetodo,aldi làdel-
la logica argomentativa e del riferi-
mentostorico,perstabiliresequalcu-
nosta dicendocose sbagliate. Il feno-
meno descritto da Leblond, cioè che
la scienza tende a rimuovere il passa-
to,nonèaffattolacaratteristicacosti-
tutiva della «cultura» scientifica, ma
dipende dal fatto che i concetti e le
teorie scientifiche in un certo senso
evolvono «adattativamente», cioè
stabiliscono dei riferimenti sempre
più definiti alle caratteristiche della
realtà. Così come la memoria indivi-
duale, in quanto rappresenta una
funzione nervosa utile alla sopravvi-
venza qui e ora, non conserva tracce
di tuttoquellocheci èaccadutonella
vita, ma rappresenta piuttosto la rie-
laborazione continua delle nostre
esperienze passate sulla base delle si-
tuazioni presenti per costruire aspet-
tativeche consentano di far fronte in
modoadattativoaeventiinattesi,an-
che la «memoria della scienza» è ve-
rosimilmente un processo di conti-
nua rielaborazione di un patrimonio
di conoscenze empiriche sulla base
degli input presenti. La riduzione
progressiva della vita media di un ar-
ticoloscientificohaachefareproprio
conlacaratteristica«particolare»del-
lascienzadicuisidicevasopra.

Sesiconfrontanogliattuali trattati
e rassegne riguardanti vari ambiti
dellascienzebiomedicheconitratta-
ti e le rassegne che si pubblicavano
prima dell’ultima guerra o agli inizi
del secolo si può verificare che quan-
do le incertezze sullanaturadei feno-
meni studiati erano maggiori, gli
scienziati cercavano stimoli euristici
all’interno di un arco temporale in-
dubbiamente più ampio. Ovvero la
maggiore inderminatezza che un de-
terminato concetto scientifico aveva
nel passato in relazione allo studio di

un particolare fenomeno consentiva
di far riferimento a risultati teorici e
sperimentali collocati più lontano
nel tempo di quanto nonfossepossi-
bile via via che la conoscenza del fe-
nomeno diventava più definita. Chi
oggi studia l’espressione di un deter-
minato gene, magari clonato l’anno
scorso,edicuicercadicapirequaliso-
no i fattori di trascrizione che lo atti-
vano e comesono situati i promotori
e gli amplificatori del gene, certa-
mentenontrarràalcunvantaggiodal
conoscere odal riferirsi alla letteratu-
ra degli anni Sessanta o Settanta,
quando ancora non si conoscevano
moltimeccanismidicontrollodell’e-
spressione genica scoperti negli anni
OttantaeNovanta.

Certamente è vero, ed è preoccu-
pante il fenomeno per cui, come ha
scritto recentemente Sidney Bren-
ner, molti ricercatori ritengono che
la storia della loro disciplina sidivida
in due epoche, «gli ultimi due anni e
tutto quello che accadde prima». La
conoscenza della storia della scienza
contiene stimoli euristici anche per i
ricercatori, e soprattuttopuòfarcapi-
re che anche le ricerche più speciali-
stiche si collocano all’interno di stra-
tegie conoscitive più generali e pos-
sono contribuire alla ridefinizione in
termini scientificidi problemiche si-
noaquelmomentosonostati ritenu-
ti imperviall’indagineempirica.Tut-
tavia considerandoquali sono icrite-
ri di formazione e di selezione dei ri-
cercatori non è immaginabileche es-
si abbiano il tempo e le competenze
per riciclare dei risultati odelle ipote-
si ancora valide prodotte in passato e
nonfacilmenterecuperabiliattraver-
so la memoria dinamica della scien-
za.

Sono completamente d’accordo
conLuciaOrlandocirca il fattoche la
valorizzazione della cultura scientifi-
ca passi attraverso
il recuperodelladi-
mensione storica
della scienza. Ma
non per accredita-
re la scienza come
una forma generi-
ca di cultura, ovve-
ro come una «co-
struzione cultura-
le»analogaaqualsiasialtra.Bensìper
mostrare, attraverso una ricostruzio-
ne storica che distingua tra fattori
causali realmente efficienti e conco-
mitanti, come la scienza sia riuscita a
ottenere dei risultati che prescindo-
no dalle credenze personali degli uo-
mini e persino dai condizionamenti
fisiologici chevincolanoil«sensoco-
mune». Inoltre, se si creassero le con-
dizioni perché a tale valorizzazione
collaborassero scienziati e storici del-
la scienza sarebbe possibile intra-
prendere anche il recupero di tanti
materiali scientifici di interesse at-
tuale. Lucia Orlando propone invece
una valorizzazione della storia della
scienza attraverso gli strumenti delle
scienze umane e in particolare della
sociologia della scienza secondo la
«scuola di Edimburgo», per cui in
realtà sarebbero i fattori socio-antro-
pologici e psicologici che caratteriz-
zano i rapporti tra gli scienziati e la
posizionediquestinellasocietàinun
datomomentoadeterminareperché
un certo esperimento ha avuto suc-
cesso o una certa spiegazione teorica
è stata accettata dalla comunità
scientifica.LaOrlandoritienecheso-
lo accettando di essere considerata
una «costruzione culturale» qualsia-
si, cioè un prodotto intellettuale i cui
contenuti sono condizionati da di-
namiche sociologiche e psicologi-
che, lascienzapotràaspirareavedersi
riconosciuta «paridignitàrispettoal-
laculturaumanistica».

Nessuno studio sociologico finora
prodotto dai seguaci della scuola di
Edimburgoodai seguacidiLatourha
dimostrato in modo convincente
che il fatto di ottenere un risultato
sperimentale riproducibileocheuna
certa teoriasia ingradodispiegareun
maggior numero di fenomeni di
un’altra dipende solodacredenze in-
dividuali/collettive o da strategie
propagandistiche.El’articolodiGot-
tfried e Wilson a cui fa riferimento la
Orlando, non rinnega in nessuna
parte l’aspetto culturale della scien-
za, ma sulla base di una critica abba-
stanza devastante del libro di Picke-
ringmostraaqualidistorsionistorio-
grafiche possa portare l’assunzione
per cui la scienza sarebbe una «co-
struzioneculturale».

Gilberto Corbellini

ScienzaScienza

Siamo alla fine degli anni ‘80. Da
circa diciotto anni le foreste di olmi
dall’Europa al Nord America sono
minacciatedaunparassitainfestan-
te che le riduce in un enorme am-
massodilegnadaardere.Leautorità
preposte alla tutela dell’ambiente
hanno chiesto aiuto alla scienza,
ma l’esercito di biologi che sta lavo-
rando sul problema è in grado di ti-
rarefuoripocopiùchepalliativi,co-
me gli illustri luminari al capezzale
di Pinocchio. Finché qualcuno,
quasi miracolosamente, si ricorda
che più di un secolo prima, «la ma-
lattiaolandesedell’olmo»,lagrafio-
si, aveva già fatto strage di foreste e
che un tal francese Eugène Robert,
tra il 1843 ed il 1859, aveva salvato
gli olmi scorticandoli. Né a dire che
il salvatoredegliolmi fosseunoscu-
ro personaggio di importanza loca-
le:delsuointerventosieraoccupata
anche la stampa estera, il «Saturday
Review» per la precisione. Sempli-
cemente la comunità scientifica si
era dimenticata della sua esistenza,
pagando cara la propria corta me-
moria: quando si accorge del meto-
dodiRobert,deiduemilionidiolmi
che costituivano l’imponente fore-
sta normanna non restano che 145
esemplaricensiti.

La storia della malattia olandese
dell’olmo è solo un esempio del ri-
schio che corre la scienza moderna
dimenticandosi della propria sto-
ria. Questa tesi è sostenuta da Jean
Marc Lévy Leblond, fisico presso
l’Università di Nizza, in un articolo
recentemente pubblicato sulla rivi-
sta «Prometeo». La pratica scientifi-
ca è contrassegnata, scrive Lévy Le-
blond, da una costante rimozione
del proprio passato.Datiallamano,
dimostra che la vita media di un ar-
ticolo scientifico non è superiore ai
seianni.Questoèiltempochelaco-

munità scientifica generalmente
concede ad un’idea, perché venga
citata nei lavori scientifici di qual-
cun altro, e perché resti patrimonio
riconosciuto di una collettività: do-
po di che, cade nell’oblio, diventa
carta da macero. Né la situazione
cambiase, invecediprendereinesa-
me riviste strettamente specialisti-
che, si analizza quello che succede
nelle riviste di alta divulgazione, ti-
po«LaRecherche».

Ci si può chiedere se la necessità
di dimenticare per la scienza mo-
derna nasca da un esigenza più pro-
fonda. Lévy Leblond propende per
questa ipotesi. La scienza ha la pre-
tesa di offrire delle verità sul mon-
do, non certo la verità assoluta, né
tante verità immutabili nel tempo,
ma, comunque, risposte. Nessuno
oggi è così ingenuo da pensare che
queste risposte possono essere tro-
vate in modo semplice e lineare. Lo
scienziato a caccia della verità è co-
me un uomo rinchiuso in un labi-
rinto dal quale deve uscire, una vol-
ta fuori non avrà più importanza ri-
cordare i vicoli ciechi imboccati, i
tentativi parziali o maldestri di tro-
vare l’uscita. Così degli innumere-
voli percorsi tracciati nel tentativo
di costruire delle immagini del
mondo, di tutti questi «calcinacci»,
perdirlaconLévyLeblond, lascien-
zaevitacherimangatraccia.Fonda-
mentaleè il risultato,noncomecisi
arriva. Ed è qui che si giunge ad un
punto centrale: tra i prodotti del-
l’intellettoumano, la scienza è il so-
lo che prepone il risultato finale al
percorso attraverso il quale si giun-
ge ad esso, diversamente dalla filo-
sofia, dalle arti ecc. La scienza di-
mentica, la letteratura, la filosofia
no. Si può essere un ottimo fisico
senza aver letto tutti i «Principia» di
Newton, ma non si può essere un

buon filosofo, senza conoscere tuta
l’opera diKant.È forsequestoilmo-
tivo per cui la scienza trova ancora
una grande resistenza negli am-
bientinonscientificiperesserecon-
siderata«cultura»?

Difficile dirimere una questione
di taleportataperché,ammessoche
il problema della mancanza di tale
memoria della scienza sia una chia-
ve di lettura della differenza di me-
todi ed obiettivi che distingue la
cultura umanistica da quella scien-
tifica, la scienza attuale resta in bili-
co tra la necessità di disfarsi della
maggiorpartedeipropriprodottied
i danni chesiaccompagnanoaque-
sta rimozione. Danni che, ricorda
LévyLeblond,nonsipaganosoloin
termini di progresso conoscitivo e
risoluzione di problemi concreti,
ma si pagano anche in termini di
consenso dell’opinione pubblica
intorno all’attività degli scienziati.
La gente è sempre meno in grado di
comprendereleconoscenzesempre
più sofisticate di oggi e questo solco
trascienzaeopinionepubblicaède-
stinatoadallargarsi.

Il recupero della propria dimen-
sionestoricapuòaiutarearecupera-
re la propria dimensione culturale.
In qualchemodoquestoèuninvito
per gli scienziati a dedicarsi ad una
sorta di «riciclaggio dei rifiuti» an-
che in campo intellettuale, fatto di
ricercheinscantinatiedarchivipol-
verosi, a spulciare lavori secondari,
doppioni, abbozzi alla ricerca di
metodi, punti di vista inutili nel
contesto in cui si sono sviluppati,
ma che potrebbero nascondere
«implicazionifuture».

Molti scienziati, anchesullepagi-
nediquestogiornale,sisonoespres-
si ribadendo che la scienza è espres-
sione culturale a tutti gli effetti, con
pari dignità rispetto alla cultura
umanistica,maguaipoi sequest’ul-
tima mette il becco per spiegare se-
condo il proprio punto di vista i
meccanismi con cui la scienza cre-
sceesi sviluppa. I tentatividellacul-
tura umanistica di interpretare e ri-
costruire percorsi storici di tipo
scientifico secondo proprie chiavi
interpretative non hanno avuto un
gran successo in ambiente scientifi-
co. Mi riferisco in particolare alle ri-
costruzioni di storia della fisica del

’900 fatte dalla scuola di sociologia
diEdimburgo.

Il testo di riferimento di questo
approccio è «Constructing Quarks:
a sociological of particle physics»,
pubblicato nel 1984 dal fisico e so-
ciologo Andrew Pickering, nel qua-
le l’autore ripercorre la storia della
nascita del Modello Standard, cioè
della teoria che attualmente ci per-
mette di descrivere tutta la fisica su-
batomica.Ilpuntonodalecheviene
affrontato nel testo è quello dei
meccanismi che rendono possibile
l’accettazione o il rifiuto da parte
della comunità scientifica di una
teoria o di un risultato sperimenta-
le, fatto che è al cuore della dinami-
ca di crescita della conoscenza
scientifica. Ed è in questochePicke-
ring «irrita» fortementegli scienzia-
ti, spiegando che il si e no ad una
teoria dipendono soltanto dall’abi-
litàchehannoiproponentidiusare
questi risultati come risorse per ri-
cerche successive, adottando una
sorta di opportunismo scientifico
insomma. La realtà dei fenomeni, i
fatti, non determinano niente, in
quantoidatisperimentalinonsono
in grado di dirci da soli come è fatto
il mondo e, in linea di principio,
possono essere interpretati in molti
modi diversi. Sicché, qualora esista
disaccordo tra dati sperimentali e
teoriaagliscienziati sarebbelasciata
la scelta -arbitraria -discartare idati
o di interpretarli in un modo diver-
so.Èfortel’opposizioneaquestepo-
sizioni da parte degli scienziati: essi
rivendicanoil fattocheleloroscelte
sono fatte secondo criteri comun-
que oggettivi. Il problema è che da
parte di molti scienziati tutto que-
sto dibattito è visto come una mi-
naccia alle fondamenta del proprio
lavoro, a tal punto che purdidistin-
guersi dalle tesi avanzate dai socio-
logi sono pronti a negare «tout
court» che la parola «scienza»possa
essere definita come una «costru-
zioneculturale».

La rivista «Nature» ha pubblicato
il 10 aprile scorso un articolo di due
scienziati in prima linea, i fisici
americani delle alte energie Kurt
Gottfried e Kenneth G. Wilson dal-
l’emblematico titolo «Science as a
cultural construct», nel quale i due
autori sono così preoccupati dal pe-
ricoloso (a loro dire) dilagare delle
tesi della scuola di Edimburgo, da
essere pronti a rinnegare, come Pie-
tro, l’aspettoculturaledellascienza.
C’è dachiedersicosapossaveniredi
buono da un atteggiamento simile.
Arroccarsi indifesanonfavincerela
partita.

L’invito di Enrico Bellone rivolto
dalle pagine di questo giornale agli
scienziati ad uscire dalle mura è for-
se anche questo: imparare a ricono-
scereilpropriovaloreculturale.

Lucia Orlando

Giovani osservano
il modello dello Sputnik

all’Esposizione
Internazionale

di Bruxelles del 1958
Henri Cartier-Bresson

smemoratasmemorata
La ricerca può
procedere senza
memoria storica?
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ROMA. È privatizzazione sì
ma di stile laburista quella
che il governo britannico sta
studiando per le poste di sua
maestà e che prevede di
mettere nelle mani dei
dipendenti una metà delle
azioni della futura azienda
privata. La rivelazione del
quotidiano «Times» sul
progetto, che mira a
risolvere i problemi del
servizio postale nazionale
Royal Mail gravato da 18
mesi di agitazioni sindacali,
è spunto di dibattito negli
ambienti economici
britannici. Qui ci si chiede se
si tratti di un’iniziativa
episodica o rappresenti un
modello dell’approccio dei
laburisti del nuovo corso di
fronte a quanto rimane
della questione delle
privatizzazioni dopo aver
criticato i passati governi
conservatori per come
hanno privatizzato i servizi
energetici, idrici e per le
telecomunicazioni. L’idea di
fondo, stando a bozze di
proposte del ministero del
commercio e dell’industria,
è quella di coinvolgere i
circa 190.000 dipendenti del
Royal Mail in un’iniziativa di
partecipazione alla
proprietà di cui
acquisirebbero il 49 per
cento aggiungendo i frutti
dei dividendi allo stipendio.
La proposta riflette il
progetto strategico del
premier Tony Blair che
invoca la partecipazione dei
cittadini alla ricchezza
nazionale a livello
produttivo.

Poste: Londra
privatizza
con azioni
ai dipendenti

Duro rilievo nella relazione della Corte dei Conti: difficile capire il reale andamento

Troppi «omissis» sulla spesa
per il personale dello Stato
Il rendiconto ‘96 sui pagamenti ha registrato uno scostamento di 3mila miliardi su cui i magistrati
della Corte si sono riservati una specifica indagine. Anche il sindacato reclama più trasparenza.

Dati Inps sulle pensioni d’anzianità

Ventimila lavoratori
sotto i 52 anni
sono andati in pensione
dall’inizio dell’anno

MILANO. La spesa per il personale
della pubblica amministrazione
viaggia tuttora su ritmi superiori al-
l’inflazione. Anche se, per via dei
troppi «omissis» sui conti, suscettibi-
lidi avere ricadutenegative sulbilan-
cio dello Stato, non è possibile di-
sporre di dati del tutto attendibili. A
rilevarloè laCortedei conti, inunca-
pitolo della relazione sul rendiconto
generale dello Stato, interamente de-
dicato alla spesa per il personale. Se-
condo lo studio, le spese per i dipen-
denti pubblici ammonteranno com-
plessivamente, nell’esercizio in cor-
so, a 229.821 miliardi di lire: il 5,6%
inpiù,rispettoaduntassodi inflazio-
ne programmato del 2,5. Mentre al
netto dei contributi previdenziali al-
l’Inpdap, la spesa per le retribuzioni
crescerà del 3,5%. Un punto in più
dell’inflazione. Nel biennio ‘95-’96,
inoltre, l’aumento della spesa ha su-
perato dello 0,9% il valore dell’infla-
zione. Ma cifre a parte resta il fatto
che,allostatoattuale,nonèpossibile
conoscere i reali andamenti di spesa.
Unesempiosututti. Ilrendiconto‘96
sui pagamenti per il personale in ser-
vizio dello stato, ha registrato uno
scostamento sensibile, in negativo,
superiore a 3mila miliardi di lire, ri-
spetto all’analogo dato contenuto
nellarelazionedicassadell’aprile‘97.
Uno scostamento - determinato dal-
la mancata considerazione di alcune
voci di spesa - su cui i magistrati della
Corte si sono riservati una specifica
indagine. Non solo. Le informazioni
sull’effettivaconsistenzadeipubblici
dipendenti sono «arretrate». Inoltre
vengono attribuite indennità senza
indicare chi ne abbia effettivamente
diritto, mentre un altro fenomeno
«distorsivo» consiste nel fatto che gli
oneri contrattualinei settorichenon

sono di competenza dello stato (re-
gioni, enti locali, servizio sanitario)
non «hanno adeguate specifiche di-
mostrazioni di copertura». Con la
conseguenza della loro ricaduta sui
conti dello Stato. La Corte contesta
poi anche quelle norme contrattuali
che prevedono l’attribuzione di pre-
mi al personale sulla base dell’anzia-
nitàpiuttostochedelmerito.

Inparticolareministriesottosegre-
tari sonocostati,nel ‘96,8.385milio-
ni, i magistrati 1.840.259, il persona-
le amministrativo 24.772.000, gli in-
segnanti 48.819.272. Con aumenti
che si aggirano attornoal30%rispet-
to al ‘95, dovuti in gran parte all’ob-
bligodeicontributiInpdap.

Sullanecessitàdiunamaggioretra-
sparenza (richiesta che «va rivolta al-
le amministrazioni, non al sindaca-
to») sul costo del lavoro pubblico si
dicono d’accordo, non senza una
punta polemica, i sindacati confede-
rali. Tanto che Walter Cerfeda ricor-
da che la Cgil ha proposto all’Aran di
istituire un osservatorio sulla con-
trattazione. Per monitorare l’anda-
mento della spesa e capire «come e
dove si spende al fine di eliminare
qualsiasidiscrezionalità». «Perquan-
to riguarda gli ultimi contratti - ag-
giunge Antonio Foccillo (Uil) - non
abbiamo nulla da rimproverarci. E a
propositodichiarezzaancheilsinda-
cato reclama una maggiore traspa-
renza». Con una precisazione. «Gli
atti contrattuali e il loro contenuto -
ricorda Natale Forlani (Cisl) -non so-
nodicompetenzadellaCorte».Carlo
Podda (FpCgil)parladi«inutileallar-
mismo» alla vigilia dei rinnovi con-
trattuali. E ricordacheadincidere sui
conti vi è stato anche il recupero del
differenziale tra inflazione reale e
programmata.

I carabinieri del lavoro
partiranno dall’edilizia

ROMA. Sono circa 20.000 i lavora-
tori andati in pensione nei primi
cinque mesi dell’anno con un’età
inferiore ai 52 anni. I dati dell’Inps
sullepensionidianzianitàliquidate
dal 1 gennaio al 31 maggio ‘97 par-
lano chiaro: 1.824 sono quelle rife-
rite agli «under 50», 8.167 ai cin-
quantenni, 9.467aicinquantunen-
ni (in tutto 19.458 su oltre cento-
quarantunomila liquidate) in que-
stoperiodo.

Una sarabanda di numeri da leg-
gere e valutare, compresi quelli che
vogliono le pensioni di anzianità
ormai più numerose di quelle di
vecchiaia. Il nucleo della discussio-
ne in corso sulla riforma dello stato
sociale,cheentrounmesedovràne-
cessariamente entrare sul concreto,
visti i tempi che si è dato il governo.
Difficilmente, alla ripresa del con-
fronto sullo stato sociale, si potrà
prescindere da questi numeri, per
tentare quella riforma del sistema
previdenziale che, secondo le in-
tenzioni del governo, deve servire a
riportare la spesapensionistica inli-
neaconl’andamentodelPil.Daset-
tembre, dunque, quasi certamente
le pensioni di anzianità saranno di
nuovo nell’occhio del ciclone: e i
giovani neo-pensionati dei primi
cinque mesi dell’anno potrebbero
essere tra gli ultimi «fortunati» ad
avere usufruito di condizioni favo-
revoli per lasciare il lavoro molto
prima dell’età prevista per la pen-
sionedivecchiaia.

Tracciando un identikit della
gran parte dei giovani pensionati di
anzianità(quellisottoi52annial31
maggio ‘97), si tratta soprattutto di
uomini (14.470, di cui 1.150 sotto i
50anni)cheprovengonodallavoro
dipendente (7.435). Le donne an-

dateinpensioneconmenodi52an-
ni sonoinvece4.988,dicuisolo674
sottoi50anni.

Una distribuzione che rispetta
l’andamento generale delle pensio-
ni di anzianità liquidate dal 1 gen-
naio al 31 maggio 97: 118.399 sono
quelle riferite agli uomini, 23.495
quelle liquidate alle donne. Una
«supremazia» maschile che si riflet-
te in tutti i principali fondi pensio-
ne dell’Inps (lavoratori dipendenti,
coltivatori diretti, artigiani, com-
mercianti).Dalsettoredellavorodi-
pendente-confermandolatenden-
za di sempre - provengono la mag-
gior parte dei nuovi pensionati di
anzianità,77.909al31maggioscor-
so (64.770 maschi e 13.139 femmi-
ne). La fascia dietà più «popolata»è
chiaramente quella che va dai 52 ai
57anni(15.513con52anni,14.736
con 53, 13.886 con 54, 13.576 con
55,13.045con56,13.514con57).

Meno di 1.000 sono invece le
pensionidianzianitàcondecorren-
za gennaio ‘97 liquidate al 31 mag-
gioapersoneconun’etàdai64anni
in poi. In particolare, prendendo in
considerazione il complesso delle
pensionidianzianità inpagamento
al1gennaio ‘97nelFondolavorato-
ridipendenti (ilpiùconsistentedel-
l’Inps), sinotachesuoltreunmilio-
ne di assegni, 946.632 riguardano
gliuomini(perun’etàmediadi63,8
anni)e151.446ledonne(perun’età
mediadi63,6anni).

A guidare lìesercito dei «giovani»
pensionati, resta, confermando
una tendenza consolidata negli ul-
timi anni, una regione del nord. La
Lombardia si conferma la regione
con più pensioni di anzianità:
274.000, di cui 176.000 relative al
Fondolavoratoridipendenti.

«Gli edili in Italia sono circa un milione. Ma solo 600mila sono
iscritti alla “cassa” previdenziale. Vuol dire che 400mila sono
sottoposti al ricatto del lavoro, senza contare quelli obbligati a
diventare “lavoratori autonomi”». La denuncia, di qualche
tempo fa, ma sempre attualissima, è di Carla Cantone, segretaria
generale della Fillea-Cgil, il sindacato di categoria. E proprio
sull’edilizia, oggi, puntano i riflettori i segretari confederali di
Cgil, Cisl e Uil, Walter Cerfeda, Natale Forlani e Antonio Foccillo.
Il nuovo comando dei carabinieri-ispettori collegato agli
ispettorati del lavoro - dicono - dovrebbe cominciare la propria
azione partendo di qui. Senza però dimenticare agricoltura e
tessile, gli altri due settori ad alto rischio. Anche se Cgil e Uil (la
Cisl è la più convinta di questa sinergia tra corpi dello Stato) - pur
considerando l’iniziativa positiva - sottolineano che sarebbe
stato più opportuno potenziare l’organico degli ispettori (che
invece si va assottigliando sempre più) piuttosto che introdurre
un nuovo corpo. Anche per evitare possibili sovrapposizioni di
ruoli. «L’iniziativa, considerata la vastità del fenomeno del lavoro
nero e del sommerso, va bene, anche se vanno chiariti i compiti
tra i due corpi» - dice il segretario Cgil, Walter Cerfeda. «Ben
vengano i carabinieri-ispettori - afferma il suo omologo Uil,
Foccillo - se ciò servirà a recuperare evasione contributiva e
garantire diritti». E qui sta il punto. Secondo dati recenti, nel
1996 è stata accertata un’evasione contributiva Inps di 2.344
miliardi contro i 2.361 dell’anno precedente, i 2.250 del ‘94 e i
573 del 1988. Con un importo medio per azienda di 65,5 milioni
(erano 11,1 nell’88, 59,4 nel ‘95 e 41,3 nel ‘94). Secondo
un’indagine Istat sul «sommerso», invece (i dati si riferiscono al
’93), il 72,3 per cento dei lavoratori, in agricoltura, non sarebbe
regolare. Come irregolare è il 38,5 per cento degli addetti
all’edilizia, 21,9 per cento di quelli del commercio e il 18,1 per
cento dei dipendenti dell’industria. Con significative variazioni a
seconda dell’area geografica. Al Sud anche nell’industria sarebbe
irregolare il 41,3 per cento della manodopera, mentre
nell’edilizia la percentuale sale al 63 per cento. Il tutto, per un
totale nazionale del 22,7 per cento.
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Il New York Times pubblica un rapporto in cui si progetta il potenziamento delle armi nucleari

L’America aggiorna gli arsenali
Nuovi «grilletti» per le atomiche
La Casa Bianca non smentisce ma assicura che saranno rispettati tutti i trattati internazionali, compreso quello che
proibisce nuovi esperimenti nucleari. Un ricercatore: «I militari ragionano ancora con gli schemi della Guerra Fredda».

19.8.89 19.8.97
Nell’ 80 anniversario della scomparsa del
compagno

ANTONIO SANROCCHI
Lamoglie, i figli, lenuoree inipoti lo ricorda-
no con immutato affetto e sottoscrivono per
l’Unità.

Roma,19agosto1997

Nel 130 anniversario della scomparsa del
compagno

RENATO GAMBAROTTI
La sua compagna Ada Ceriali lo ricorda con
infinito affetto a compagni ed amici e sotto-
scriveperl’Unità

Cremona,19agosto1997

Carobabboemarito

LUCIANO
Il tempo passa, ma il tuo ricordo rimane in-
delebile.LamoglieFosca, le figlieManuelae
Cosetta

MassaLombarda(RA),19agosto1997

Èpassatounannodallascomparsadi

GIUSEPPE BARTOLOTTI
(dettoSalsà)

Lo ricordano come allora la moglie, il figlio,
lasorellaelecognate.

Alfonsine(RA),19agosto1997

Nell’ 80 anniversario della scomparsa del
compagno

MARIO TORAROLO
La moglie e i figli lo ricordano con rimpianto
e affetto a compagni, amici e a quanti lo co-
noscevano, lo stimavano e gli volevano be-
ne. In sua memoria sottoscrivono L. 50.000
perl’Unità.

Genova,19agosto1997

Nell’ 80 anniversario della scomparsa del
compagno

MARIO TORAROLO
Le sorelle, i nipoti con tutti i parenti lo ricor-
dano sempre con tanto amore e grande af-
fetto. In sua memoria sottoscrivono per l’U-
nità.

Genova,19agosto1997

Èdecedutanonna

FORTUNATA
I compagni della federazione spezzina del
Pds nell’esprimere sentite condoglianze alla
famiglia Nucera, in particolare si sentono
unitiaSonia,nostracompagnadilavoro

LaSpezia,19agosto1997

Peppo e Doris sonocon affetto vicinoalla fa-
migliaGuerriniesprimendo le loropiùsince-
re condoglianze per la prematura scompar-
sadi

GIULIO
Sottoscrivonoperl’Unità.

Milano,19agosto1997

Adeleed Ettore si stringonoaffettuosamente
a Liliana, a Marta e ai familiari tutti in questo
momentodidoloreperlascomparsadi

GIULIO GUERRINI
Milano,19agosto1997

Jonne, Gianna, Romana, Fiorenza ed Ange-
la sono vicine con affetto a Maristella in que-
sto momento di dolore per la scomparsadel
fratello

GIULIO GUERRINI
Milano,19agosto1997

19agosto1986 19agosto1997

GIOVANNI CHINOSI
Sono trascorsi 11 anni ma la moglie lo ricor-
da come allora a tutti quanti lo hanno cono-
sciutoestimato.

SestoSanGiovanni,19agosto1997

19agosto1988 19agosto1997
La moglie Carla, le figlie Susanna e Silvia ri-
cordanoconimmutatoamore

GIACOMO CANTONI
partigiano, combattente sempre per i valori
digiustiziaelibertà.

Milano,19agosto1997

Siamo vicini, in questo triste momento, al
compagnoGiulioNobiloniper lascomparsa
delcaropapà

NELLO
RosannaeAntonioFerrian.

SestoSanGiovanni,19agosto1997

La Fiom-Cgil di Milano annuncia la scom-
parsadelcompagno

PIETRO ANDREONI
attivista negli anni Cinquanta della Fiom, li-
cenziato nel 1964 dalla Falck per rappresa-
glia. Entra nella Fiom come funzionario pri-
madellazonaLambrate,poidell’UfficioVer-
tenze fino al momento della pensione. Le
compagne e i compagni ricordano la sua
presenzaelasuaattivitàcomegrandecontri-
butoallacrescitadellaFiomdiMilano.

Milano,19agosto1997

Lasegreteria, icompagnie lecompagnedel-
lo Spi-Cgil comprensorio di Milano ricorda-
nocontantoaffettoilcompagno

PIETRO ANDREONI
già dirigentedellaFiomdi Milanoedirigente
dellaLega-SpiCalvairate.

Milano,19agosto1997

GliStatiUniti stannoprogettando
nuove e più potenti armi nucleari,
secondo un documento segreto
pubblicato dal New York Times. Il
governo non smentisce che i pro-
getti esistano ma assicura che ri-
spetterà tutti i trattati internazio-
nali, compreso quello che proibi-
sce gli esperimenti nucleari. Il
sottosegretario dell’energia re-
sponsabile della produzione di
armi nucleari, Victor Reis, ha af-
fermato in una intervista al New
York Times che nessun trattato
proibisce di rimodernare i missili
negli arsenali. «Se portate l’auto
dal meccanico - ha detto - per so-
stituire la batteria, o magari an-
che il motore, sarà sempre la vo-
stra auto, non una nuova». «La
verità - ha replicato Christopher
Paine, ricercatore del Natural Re-
source Defence Council (Nrdc) - è
che i militari continuano ad agire
secondo gli schemi della guerra
fredda». Lo Nrdc è un istituto pri-
vato che ha lanciato una campa-
gna per un piùstretto controllo
delle armi nucleari: ha ottenuto il
documento segreto dopo una
battaglia legale con il governo e
ne ha dato una copia al New York
Times.

Datato 26 febbraio 1996, il do-
cumento reca l’intestazione del
ministero dell’Energia e ha un ti-

tolo inoffensivo: «Manutenzione
e magazzinaggio». Nel testo però
si allude a un progetto per sosti-
tuire le testate nucleari W-76 e
W-88 dei missili Trident, a un
certo punto viene indicato che
un progetto prevede la sostituzio-
ne del «grilletto nucleare» della
bomba all’idrogeno con un nuo-
vo modello più perfezionato. La
bomba acquisterebbe così un’effi-
cacia molto maggiore. «Se si truc-
ca un’utilitaria - ha detto un ri-
cercatore del Nrdc rispondendo
al sottosegretario Reis - in modo
che possa vincere tutte le corse
bisogna ammettere di aver pro-
dotto un’auto da corsa». Il presi-
dente Clinton ha firmato nel
1996 il trattato per l’abolizione
degli esperimenti atomici cui
hanno aderito 146 paesi tra cui la
Russia, la Cina e le altre potenze
nucleari. Il trattato non è stato
ancora ratificato dal senato ame-
ricano ma il presidente ha dichia-
rato a più riprese di considerarlo
un passo importante verso il di-
sarmo nucleare: ora che il collau-
do di nuove armi diventa impos-
sibile gli arsenali sono destinati a
invecchiare e forse a sparire con
gli anni.

L’ultimo esperimento nucleare
compiuto dagli Stati Uniti risale
al settembre 1992: una bomba

atomica venne fatta esplodere in
profondità sotto il deserto del
Nevada.

Nel 1993 Clinton divenne pre-
sidente e ribadi‘ l’impegno assun-
to durante la campagna elettora-
le: la fine degli esperimenti sareb-
be stata l’inizio di una nuova tap-
pa verso il disarmo. L’industria
delle armi nucleari, che negli Sta-
ti Uniti impiega 25.000 persone,
si trovò così davanti a un nuovo
compito: mantenere in efficienza
gli arsenali esistenti. Venne auto-
rizzata la spesa di 4 miliardi di
dollari l’anno per riparare ogni
difetto delle 10.000 testate nu-
cleari negli arsenali americani. Il
documento reso noto oggi si oc-
cupa appunto della manutenzio-
ne di quattro tipi di armi: B-61,
una bomba che si lancia dagli ae-
rei; W-87, una testata per i missili
Mx; W-76 e W- 88, due testate
destinate ai missili Trident.

Secondo il sottosegretario Reis
sono previste modifiche seconda-
rie e in ogni caso si tratta soltanto
di un progetto non ancora appro-
vato dalla Casa Bianca.

L’Nrdc sostiene invece che con
i nuovi progetti le bombe nuclea-
ri diventerebbero più potenti e
precise: per esempio potrebbero
penetrare nel terreno per distrug-
gere i bunker del nemico.

Medio Oriente

abbonatevi a
Le visite saranno permesse a partire dal 4 settembre prossimo

Baghdad riapre le frontiere
ai pellegrini sciiti dall’Iran
La mossa irachena volta a migliorare rapporti ancora tesi nonostante la guerra
sia finita nel 1988. Teheran invita Saddam ai lavori della Conferenza islamica

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

Il presidente iracheno Saddam
Hussein ha inviato ieri un segnale
distensivo a Teheran annunciando
cheipellegriniiranianipotrannori-
prenderelevisiteai luoghisantiscii-
ti in Irak. Le visite erano state sospe-
se a partire dal 1980 in coincidenza
con l’avvio delle ostilità tra i due
paesi. La guerra fra Iran e Irak termi-
nò nel 1988, ma i rapporti tra i due
governi sono sempre rimasti molto
tesi.

La decisione, che dovrebbe rien-
trare in una manovra di riavvicina-
mento tra i due paesi, coincide con
un appello del neopresidente ira-
niano Mohammad Khatami a risol-
vere il maggior contenzioso: il rila-
scio dei prigionieri di guerra e il ri-
sarcimentodeidanni.

Il leader iracheno «ha dato istru-
zioni alle autorità interessate di
consentireaicittadiniiranianidivi-
sitare i luoghi santi in Irak a partire
dal 4 settembre», ha detto radio Ba-
ghdad, citando un portavoce uffi-
ciale.

La decisione, secondo l’emitten-
te, è stata presa nel corso di una riu-
nione congiunta del Consiglio del

comando della rivoluzione (Ccr) e
del partito Baath al potere, presie-
dutadaSaddamHussein.

Il portavoce del ministero degli
Esteri iraniano Mahmoud Moham-
madi, commentando la notizia, ha
detto tuttavia che Teheran non ha
ricevuto finora nessuna comunica-
zione ufficiale al riguardo dalle au-
toritàdiBaghdad.

In Irak lamaggioranzadeimusul-
mani è sunnita, ma sul territorio si
trovano numerosi mausolei di
imam sciiti, venerati dal trentotto
percentodellapopolazione.

L’Iran, che in questi anni non ha
mostrato di fidarsi molto degli im-
pegniassuntidaBaghdaddopol’ar-
mistizio dell’agostodi nove anni fa,
ha messo il via libera ai pellegrinag-
gi in Irak in subordine rispetto agli
altri problemi che impediscono la
firmadiuntrattatodipace.

Dopo che Saddam Hussein ha in-
vitato di recente la Repubblica isla-
mica ad «abbandonare le sue mire
espansionistiche» a vantaggio di
una «politica di cooperazione», il
neopresidente Khatami ha solleci-
tatoBaghdadarilasciare iprigionie-

ri di guerra ancora detenuti in Irake
a «risarcire i danni inflitti con la sua
aggressione»del1980.

Maleautorità irachenehannore-
plicato ieriper l’ennesima volta che
tutti i militari iraniani sarebbero già
statirimessiinlibertà.

Altri perduranti motividi contra-
sto fra i due governi sono la presen-
za sul territorio iracheno delle basi
dei Mojaheddin del popolo, cioè
l’opposizione armata al regime ira-
niano, e l’asserito appoggio con-
trapposto alle fazioni curde in lotta
nelnorddell’Irak.

Tuttavia di recente l’Iran ha fatto
un passo per favorire il disgelo tra i
due paesi, entrambi sottoposti alla
politica del cosiddetto doppio con-
tenimentodapartedegliStatiUniti,
che li considera come le principali
minacce per la stabilità nella regio-
ne del Golfo persico. Saddam Hus-
sein, che la stampa iraniana di ogni
tendenzacontinuacomunqueade-
finire «un tiranno», è stato infatti
invitato al vertice dell’Organizza-
zione della conferenza islamica
(Oci), in programma per dicembre
nellacapitaleiranianaTeheran.

S’allenta
la tensione
fra Israele
e palestinesi

Lo sblocco parziale dei
fondi provenienti dai
tributi raccolti da Israele
per conto dell’Autorità
nazionale palestinese
(Anp) e la ripresa della
cooperazione tra i servizi
di sicurezza israeliani e
palestinesi hanno
allentato negli ultimi
giorni la tensione tra

israeliani e palestinesi. Ieri, dopo essersi consultato con il
ministro della Difesa Yitzhak Mordechai e quello degli Esteri
David Levy, il premier israeliano Benyamin Netanyahu ha
ordinato di «scongelare» il 30 per cento dei 40 milioni di
dollari di tributi già raccolti da Israele (i palestinesi
sostengono invece che i milioni sono 62). Un «segno di
apprezzamento» - ha spiegato Shai Bazak, portavoce del
premier - per l’esito positivo dell’incontro svoltosi l’altra sera
a Ramallah tra i responsabili dei servizi di sicurezza israeliani
e palestinesi, presenti alcuni esperti della Cia, i servizi Usa.
Secondo Bazak la decisione premia anche la collaborazione
data dalla polizia dell’Anp a quella israeliana per catturare
tre palestinesi responsabili dell’omicidio di un tassista
israeliano sabato a Gerico. Il segretario di gabinetto Danny
Naveh ha però precisato che lo sblocco totale dei fondi non
potrà avvenire senza che l’Anp intraprenda «sistematiche
iniziative contro i gruppi terroristici».

La presidente serbo-bosniaca respinge la sentenza della Corte costituzionale contraria al voto anticipato

Plavsic sfida Karadzic: le elezioni si faranno
Resa dei conti tra Pale e Banja Luka. Westendorp si schiera con l’esponente moderata. Il ministro tedesco Kinkel: «Karadzic ha le ore contate»

AZIENDA OSPEDALIERA
“G.M. LANCISI” - ANCONA
Ufficio Provveditorato - Via XXV Aprile, 17 - Ancona
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Estratto avviso di gara

L’Azienda Ospedaliera “G.M. Lancisi” di Ancona ha indetto, ai sensi del
D. Lgs. 358/92, licitazione privata con procedura accelerata per la fornitu-
ra di materiale per elettrostimolazione cardiaca permanente occorrente
alla Sala PM, suddivisa in 17 lotti per il periodo di tre anni, a partire dalla
data di aggiudicazione, per un importo complessivo presunto di L.
7.000.000.000 più Iva.
La domanda di partecipazione, nella quale dovrà essere indicato il lotto o
i lotti cui si intende partecipare, redatta in lingua italiana su carta legale,
corredata della relativa documentazione, dovrà pervenire esclusivamente
a mezzo del servizio postale di Stato all’Azienda Ospedaliera “G.M.
Lancisi” - Via XXV Aprile, 17 - Ancona, entro le ore 12 del giorno
9/9/1997.
All’esterno del plico dovrà essere riportata la dicitura: “Domanda di parte-
cipazione alla licitazione privata fornitura materiale elettrostimolazione
cardiaca permanente - Lotto  ”. 
Il testo integrale del bando di gara cui bisogna fare riferimento per la pre-
sentazione delle domande e della documentazione, è stato inviato per la
pubblicazione sulla G.U. delle Comunità Europee in data 31/7/1997; sulla
G.U. della Repubblica Italiana - Foglio delle Inserzioni - in data 5/8/1997.
Le domande non redatte conformemente al bando o pervenute oltre il
termine fissato non verranno prese in considerazione.
Le domande di partecipazione non sono vincolanti per l’Amministrazione.
Per eventuali informazioni le ditte interessate potranno rivolgersi
all’Ufficio Provveditorato - Tel. 071/5963677.

IL DIRETTORE GENERALE: Dott.ssa Tiziana Bentivoglio

SARAJEVO. Tre giorni per risponde-
re alla bocciatura incassata dalla
Cortecostituzionale.Maquandoie-
ri ha convocato la stampa, Biljana
Plavsic ha pronunciato una dichia-
razione di guerra ai falchi di Pale.
«Non considero vincolante quel
verdetto»,haaffermato lapresiden-
te della Republika srpska, confer-
mando la convocazione di elezioni
anticipate inottobre,contro ilpare-
re avverso dei giudici e di Karadzic,
che ha pilotato la sentenza. La si-
gnora Plavsic ha rinserrato le file e
promette una lotta senza quartiere
al «terrore» instaurato dai dirigenti
diPale.DallasuaroccafortediBanja
Luka lancia il suo programma poli-
tico. «Dobbiamo organizzare le ele-
zioni, dobbiamo cambiare tutto,
dall’alto in basso, il parlamento, il
governo,tutteleistituzioni».

Il primo attodiquestaguerra sen-
za quartiere contro l’ala dura della
dirigenzaserbo-bosniaca è stata l’ir-
ruzione - fattadomenicascorsa-nel
commissariato di polizia di Banja
Luka, da parte di un’unità anti-ter-

rorismofedeleallapresidente.Negli
archivisonostatitrovatinastridiin-
tercettazioni telefoniche, fatte a
dannodellastessaPlavsicedialcuni
giudici della Corte costituzionale.
GliuominidelloSfor (la forzadi sta-
bilizzazione della Nato), intervenu-
ti per evitare uno scontro tra l’anti-
terrorismo e la polizia di Karadzic,
hannoscopertoanchedell’altro:ar-
mi illegali, compresedellebombe,e
«sacchi e sacchi di prove» su viola-
zioni dei diritti umani commesse
dalle unità speciali, prove che ora
verranno trasmesse all’Alto rappre-
sentante civile in Bosnia, Carlos
Westendorp. Prove, tra l’altro,delle
intimidazioni di cui sarebbero stati
oggetto almeno due giudici della
Corte costituzionale, uno de quali è
statoselvaggiamentepicchiato.

La polizia dell’Onu ha già aperto
un’inchiestasulmaterialescoperto.
Mailritrovamentodellearmiillega-
li è già stato definito preoccupante:
quegli uffici erano stati controllati
di recente e non se ne era trovata
traccia. E il fatto che la poliziadi Ka-

radzic raccolga armi a Banja Luka,
città dov’è radicato il potere della
Plavsic,risultainquietante.

L’offensiva della presidente batte
il tasto della legalità: illegali le inter-
cettazioni, illegali le percosse e le
minacce ai giudici, illegale una sen-
tenza della Corte costituzionale
estorta con la forza, illegali le armi e
la gestione privata delle forze di po-
lizia fatta da Karadzic. E su questo
terreno Biljana Plavsic può contare
sul sostegno del gruppo di contatto
e dell’Alto rappresentante civile
Westendorp, che ha appoggiato in
pieno la decisione di convocare le
elezioni anticipate per «risolvere
democraticamentelacrisi»politica.

La comunità internazionale, che
già in precedenza aveva fatto una
sceltadicampoafavoredell’alamo-
derata rappresentata da Plavsic, en-
tra ora con decisione nella partita
schierandosi apertamente con la
presidente. Karadzic e i suoi sono
adesso ancora più isolati sul piano
internazionale, anche se la popola-
rità del leader serbo-bosniaco non

sembra esserne scalfita. Ma la resa
dei conti tra Pale e Banja Luka ha
tutta l’aria di voleressere definitiva,
scontro finale tra chi ha tramutato
laguerra inaffare e chi della paceha
fatto un punto di partenza, se non
altro per realismo politico. L’esito
non sarà indifferente per le sorti del
trattatodiDaytoneperlaRepublika
srpska, finora tagliata fuori dalle
correntidell’aiutointernazionale.

I rischi sono molti, non esclusa
una frammentazione del territorio
della cosiddetta entità serbo-bo-
sniaca. Anche Karadzic rischia mol-
to in questo braccio di ferro. E su di
lui ieri è piovuto l’ennesimo avver-
timento, pesante come un maci-
gno,dapartedelministrodeglieste-
ri tedesco Klaus Kinkel. «Karadzic
ha le ore contate - ha detto -. Non
cesseremo mai di esigere che si pre-
senti davanti al Tribunale dell’Aja
per i crimini di guerra. Ed ho la sen-
sazione che lui ne sia sempre più
consapevole».

Ma.M.

Zagabria
consegna all’Aja
croato-bosniaco

Il croato-bosniaco Pero
Skopliak, accusato di crimini
di guerra dal Tribunale
penale internazionale per la
ex Jugoslavia (Tpi), verrà
estradato all’Aja,
probabilmente già oggi,
secondo quanto reso noto
da fonti giudiziarie a
Zagabria. Skopliak, tra il
maggio 1992 e il maggio
1993 capo della polizia a
Vitez, è accusato dal
Tribunale dell’Aja di aver
«distrutto o deportato quasi
tutta la popolazione civile
musulmana» della valle
Lasva.
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In Italia
turisti cuneesi
rapiti
nello Yemen
MILANO. Nonostante il
rapimento, quella appena
conclusa non è stata una
vacanza da dimenticare per
le due coppie di Cuneo
rapite per poco più di un
giorno nello Yemen e
rilasciate a Ferragosto.
Nell’area degli arrivi
internazionali
dell’aeroporto della
Malpensa, è Danilo
Manganiello (32 anni,
agente assicurativo) a
parlare a nome degli altri
tre: Mirella Bessone (31
anni, commerciante),
Franco Radogna (34,
dentista) e Paola Silvestro
(28, infermiera). «Nessun
problema - ha detto, stupito
per la presenza di tv e
fotografi -,ci hanno sempre
trattato benissimo. C’è stata
forse solo un po‘ di tensione
le prime due ore, dopo che
la nostra jeep è stata
bloccata dai beduini. Ma ci
hanno detto che non ci
avrebbero fatto male. Un
altro momento non troppo
tranquillo è stato quando ci
hanno liberato. Erano tutti
fuori, circa una sessantina,
evidentemente uno di loro
non era d’accordo con la
liberazione. L’abbiamo
sentito urlare con gli altri e
poi caricare il kalashnikov.
Ma è finita lì, non tutti tra di
noi se ne sono accorti».
Manganiello, poi, ha
sottolineato che «non ci
sono problemi nello Yemen.
È meglio che in alcune zone
si sia accompagnati da una
scorta locale ma altri
problemi non ce ne sono
proprio». L’auto sulla quale
erano i quattro turisti
piemontesi è stata
intercettata dopo essersi
attardata rispetto alle altre
tre jeep della colonna. A
quel punto sono entrati in
azione i beduini, hanno
bloccato la vettura e
costretto l’autista a dirigersi
verso la zona dove era la
loro base. Dopo il
trasferimento - ha
raccontato Manganiello - è
arrivata la prigionia, con
guardiani gentili, che si
scusavano del disturbo e
offrivano in continuazione
da mangiare e il narghilè da
fumare. «Il capo tribù -
abbiamo saputo - si era
deciso all’azione per
chiedere giustizia per suo
fratello, ucciso in un
conflitto con la polizia senza
che la tribù sia riuscita a
riavere il suo corpo». La
spiegazione del ritorno in
Italia ritardaato è dunque
semplice: «Siamo stati noi a
decidere di proseguire le
vacanze, non vedo perché
dovremmo sconsigliarle a
qualcun altro».

La gendarmeria austriaca, chiamata, non verbalizza e agli italiani ebraici dice: «Se avete paura, andate via»

«Qui è Austria, ebrei avete stufato»
Due italiani picchiati dall’albergatore
Denuncia del deputato di Fi, Palmizio, che aveva moglie e figli nel gruppo di ebrei ortodossi andati in vacanza a Hinter-
glemm. Due testimoni raccontano: «Dieci giorni di tensioni, poi l’esplosione». Dall’Austria una parziale smentita.

È successo a Belluno

Autista bus
rifiuta
disabile
Condannato

ROMA. Vacanze trasformate in un
viaggio nel tempo - e molto brutto -
per sessanta ebrei osservanti italiani
in Austria. Dopo dieci giorni di ten-
sioni, il proprietario dell’albergo che
il gruppo aveva riempito, la sera del
14 agosto, completamente ubriaco,
ha aggredito due dei clienti, Ettore
SegreeEthanCohen,unendoipugni
agli insulti razzisti. Incamera l’uomo
aveva i suoi fucili da caccia. I turisti,
preoccupati, hanno avvisato la gen-
darmeria. I gendarmi sono andati al-
l’albergo, ma non hanno voluto ac-
cogliere denunce, non hanno scritto
nessun verbale a carico del signor
Auernigg e non sono intervenuti
mentre lui tentava di aggredire di
nuovo una signora che si è salvata
scappando in camera. Infine, nono-
stante i turisti avessero paura di quel-
l’uomo ancora ubriaco e armato,
hanno rifiutato di lasciare qualcuno
di guardia per quella notte ed anzi
hanno concluso: «Se proprio avete
paura,alloraandatevene».

L’episodio è stato denunciato dal
deputato diForza ItaliaElioMassimo
Palmizio,cheinquell’albergoèanda-
todipersona,all’albadel15,aripren-
dere moglie e figli. Palmizio ha chia-
matoilconsolatoitalianodiSalisbur-
gomanonhatrovatonessuno,cosìsi
è rivoltodirettamenteallaFarnesina.
E da lì sono partite richieste di chiari-
mentoalleautoritàaustriache. Ilvice

presidente della Comunità ebraica
romana Riccardo Pacifici intanto ha
annunciato che partirà una lettera
conrichiestedi chiarimentiper l’am-
basciatoreaustriacoinItalia.

«Lacosapiùgrave,perme,èstato il
comportamento della polizia». Ta-
mara Cesana di quei dieci giorni al
Sonnberg Hotel di Hinterglemm, ci
tieneasottolinearesoprattuttoilruo-
lodeigendarmi.Maricordaancheal-
tro. Il gruppo, composto da famiglie
delle comunità ebraiche di Roma,
Milano, Venezia, Padova, Firenze e
Bologna, aveva prenotato tutto l’al-
bergo mesi fa tramite il centro cultu-
rale«Dac»,chesieraservitodella«In-
terturist».Findall’inizioerastatopre-
cisatocheilgruppovolevacucinaka-
sher. Un incaricato era andato due
mesi fa a visitare l’albergoe verificare
chefossetuttochiaro,avvisandoche,
essendo la cucina dei «cibi permessi»
abbastanzadifficileperchinonlaco-
nosce, unmembrodelgruppoavreb-
beassistitoallapreparazionedeipasti
eallepulizieperevitareerrori.

Ma il 4 agosto, arrivati ad Hinter-
glemm, i turisti italianihannocapito
subito che non sarebbe stata una va-
canza facile. E così è andata per dieci
giorni.TamaraCesanaracconta:«Era
un clima di estremo disagio, molto
intimidatorio.Maritoemoglieconti-
nuavano a ripetere che quello era il
loro albergo, quella era l’Austria. Se-

condome l’antisemitismo èscoppia-
to quando si sono ritrovati a servirci.
Perché loro dovevano servire noi.
Non gli andava bene niente. La sera,
ci fermavamo a parlare. Noi ci vedia-
mo proprio per quello: parlare di
ebraismo. Loro erano sconcertati.
”Che persone siete - dicevano - voi
che parlate per ore e ore e non bevete
niente?”. Ma poi c’erano problemi
pertutto. Iohoprovatoundialogoda
donnaadonna,conlei.Sonodiorigi-
ni tedesche. Mi sono messa lì. “Fac-
ciamo la Sacher torte”, ho proposto,
”però con la margarina vegetale”. Ce
l’avevo con me. E lei: “Fa schifo!”».
Racconta Eli Sasson: «Loro, i genitori
e i figli, che servivano ai tavoli, erano
sempre nervosi. Gli dava fastidio la
presenza di qualcuno in cucina, poi
volevanofarcipagare l’acquasempli-
ce. L’incaricato dell’Interturist è do-
vuto venire due volte, per cercare di
pacificare lasituazione.Abbiamoan-
che proposto, per semplificare tutto,
dimangiaresolopasta.Maaloronon
andavabene.“SieteinAustriaedove-
te mangiare quello che cuciniamo
noi”, dicevano, “dovete parlare tede-
sco e smetterla con gli usi ebraici”. E
ce l’avevano anche col fatto che sia-
moitaliani econgli stranieri ingene-
re».

Erano queste le premesse, la sera
del 14. «Erano le undici e mezza - rac-
conta Sasson - Eravamo ancora sedu-

ti nella hall a parlare in cinque o sei.
Vengonola signorae ilmarito,ubria-
chi. Ci dicono di andare a dormire.
Noi obiettiamo che non è neppure
mezzanotte. E lui comincia a insul-
tarci. Io non capisco l’austriaco. Mi
hanno detto che diceva che non ne
poteva più di noi ebrei, che lo stava-
mo provocando dal primo giorno.
Poi ha riempito di pugni due di noi.
Abbiamo evitato reazioni: sapevamo
che aveva due fucili. Dalle camere,
abbiamo chiamato la polizia. Sono
arrivatidopomezz’oraehannomini-
mizzato. Per loro era solo ubriaco e
non c’era niente di grave. Anche da-
vantiallapolizia, luihacercatodipic-
chiare una signora, Ursula Dattilo,
che è scappata in camera. La polizia
però non ha fatto nulla. A noi hanno
dettosoltanto:“Seavetepaura,anda-
tevene”. È quello che abbiamo fatto
all’alba».

Nella versione data alle nostre au-
torità consolari, la polizia austriaca
esclude il razzismo e descrive un al-
terco dovutoaproblemiper le richie-
ste di cucina kasher tra i clienti e il
proprietario «in effetti unpo‘ brillo».
Infine smentisce, come era ovvio,
l’incoraggiamento ad andarsene.
Palmizio la ascolta e ribadisce: «È sta-
to un gravissimo episodio di razzi-
smoenondevefinirequi».

Alessandra Baduel

BELLUNO. Una storia allucinan-
te che la dice lunga sulle discrimi-
nazioni, non soltanto razziali, di
tutti i giorni. Il Pretore di Belluno
ha dato ragione a una persona di-
sabileneiconfrontidiunautistadi
autobus che, incredibile ma vero,
non l’aveva fatta salire proprio per
lesuecondizioni.

Le cose risalgono a qualche an-
no famasi sonoconcluse inquesti
giorni. Nel luglio del 1992, la disa-
bile Luigina Savi, accompagnata
dalla zia Ugolina De Bortoli, stava
attendendo un autobus per parte-
cipare a una gita organizzata alle
grotte di Oliero, minuscola frazio-
ne in provincia di Belluno. L’auti-
sta C.G., 44 anni, di Zenson diPia-
ve (Treviso), quando ha visto
l’handicapdellaSavi,haaddirittu-
ra richiuso bruscamente le porte
ed è ripartito senza fermarsi alla
fermata prevista. A nulla, poi, so-
no valse le proteste di alcuni pas-
seggeri che hanno immediata-
mente avuto discussioni con l’au-
tista senza però ottenere il ritorno
allafermatasaltata.

L’autista si è giustificato soste-
nendo che ilmezzononeraattrez-
zatoper idisabili enonvolevaave-
reproblemiconil titolaredelladit-
ta.

LaSavi, indignata,hadeciso,an-
che grazie al sostegno morale ed
economico del Comitato d’intesa
fra le associazioni volontaristiche
della provincia di Belluno presie-
duto da Giambattista Arrigoni, di
sporgerequerelaneiconfrontidel-
l’autistacheèstatoinfatticondan-
nato dal Pretore di Belluno a un
mese di reclusione (poi sostituita
con una sanzione di 750mila lire),
al pagamento delle spese proces-
suali (cinque milioni) e al risarci-
mento dei danni morali alla Savi
(calcolati per la cifra di due milio-
ni).

Ma quello che più importa, co-
me hanno rilevato i responsabili
del comitato d’intesa rendendo
nota la decisione pretorile, non è
tanto la pena inflitta, ma il diritto
sancito dalla sentenza, una delle
prime in Italia, alla «tutela della li-
bertà morale della persona, in par-
ticolare la libertà di autodetermi-
narsi spontaneamente al di fuori
di qualunque limite o condizioni
che non sia legittimamente posta.
Le persone disabili e le famiglie di
queste non si devono chiudere in
se stesse. Devono farsi coraggio,
appoggiarsi alle associazioni che
danno aiuti ai disabili», ha osser-
vato a battaglia vinta e conclusa
LuiginaSavidelcomitatod’intesa.

«Seci sichiudeinsestessi -hain-
sistito - non si ottiene giustizia». A
sua volta Arrigoni ha auspicato
con forza che «questa sentenza sia
da esempio affinché non vi siano
piùdiscriminazionidiquestotipo.
È importante che tutte le persone
siano coscienti diquestoedell’im-
portanza anche di testimoniare,
senza timore, contro tali ingiusti-
zie».

Filippine,
liberato cuoco
di Ancona

ANCONA. È tornato in
libertà nelle Filippine un
cuoco di Ancona, Mauro
Ceccarani di 43 anni,
detenuto dal 5 marzo scorso
nel Paese asiatico, con
l’accusa di detenzione di
875 grammi di hashish. La
pena prevista era l’ergastolo
o la pena di morte. Ne ha
dato notizia il legale della
famiglia Ceccarani, Stefano
Radovani, che ha fatto
presente che il suo assistito
è tornato in libertà sabato
scorso dopo il pagamento di
una cauzione di 60 mila
pesos filippini perché il
giudice filippino ha
modificato l’accusa nei
confronti dello anconetano,
nel senso che gli ha
contestato la detenzione
dei soli 10 grammi di
hashish effettivamente
trovati nelle sue tasche.

Bologna, inizio ferie disastroso per 120

Comitiva in rivolta
L’aereo per Mikonos
parte 30 ore dopo

Il gruppo, bloccato da domenica, imbarcato solo ieri sera

Tunisi, prigionieri in aeroporto
Odissea per 40 turisti italiani
Il volo che doveva riportarli a Catania è partito senza attendere la comitiva
che era giunta in ritardo all’aeroscalo. «Abbandonati senza assistenza».

BOLOGNA. È finita con tanta rabbia
edoltre trentaoredi ritardosullapar-
tenza la disavventura dei centoventi
turisti che dovevanopartiredomeni-
ca pomeriggio alle ore 15.30 alla vol-
ta dell’isola greca di Mikonos dall’ae-
roporto «Marconi» di Bologna. Qui,
però, ilvelivolodellaNordik(compa-
gnia di bandiera svedese) con cui i
passeggeri provenienti da tutta Italia
dovevano viaggiare, non si è presen-
tato.Cancellatoduegiorniprima,di-
cono fonti dell’aeroporto. «Noi sia-
mostati avvisati solopocoprimadel-
leore13didomenica», ribatteinvece
Claudio Bianchin responsabile della
Comitours, il touroperatorchehaor-
ganizzato il viaggio. In realtà, l’aereo
eraarrivatoalle18.18perpoiripartire
alle 18.45 alla volta di Stoccolma. Se-
condo il tour operator a causare l’in-
ghippo sarebbe stata un’avaria del-
l’aereo. Mistero fitto, comunque, su
questo aereo “fantasma”, visto che i
passeggeri hanno potuto constatare
che quel volo non era mai stato mes-
so in listaal «Marconi»perdomenica
scorsa.

Insomma, un brutto inizio di va-
canza, tanto che otto dei centoventi

vacanzieri previsti hanno preferito
rinunciare;«avevamoprenotatosolo
unasettimanaedora lanostravacan-
za è rovinata»,dicono. Gli altri, inve-
ce, dopo aver passato una notte in
hotel, sono riusciti a decollare solo
nel tardopomeriggiodi ieri,graziead
un Md83 della compagnia svizzera
CrossAir.

«Siamo distrutti - commenta or-
mai sulla scaletta dell’aereo Luca Mi-
chelini di Ferrara - questa notte ci
hanno portato in albergo dicendo
peròcheavrebberopotutochiamarci
perlapartenzadaunmomentoall’al-
tro». «Come prigionieri - incalza
Gianni Torrigiani di Firenze - E dire
che questo viaggio l’avevamopreno-
tato e già pagato tutto da marzo».
«Maipiù»ripetonoinmoltiesaspera-
ti. «È la quarta volta che viaggio con
Comitours e per tre volte ho avuto
problemi», spiega infatti Micaela Ba-
raldidaBologna.Intanto,giàunaset-
tantina dei viaggiatori hanno firma-
to un esposto, e oltre alla richiesta di
rimborso, c’è chi pensa a unadenun-
cia.

F.P.

CATANIA. Sono arrivati ieri sera
pochi minuti dopo le nove, nel-
l’aeroporto di Catania, su un volo
di linea della Tunis Air numero
958, i quaranta vacanzieri che era-
no rimasti bloccati nell’aeroporto
di Tunisi per una giornata intera.
«Stiamo bene rassicura una ragaz-
za all’arrivo in aeroporto. Certo
non è statopiacevoleaspettareper
così tante ore senza sapere neppu-
reilperché».

Domenicamattina,infattidopo
una settimana di vacanza, 40 turi-
sti perlopiù catanesi e napoletani,
eranoprontipertornareacasa.Ma
per un ritardo accumulato nel tra-
sferimento con il pullman dei vari
alberghiinaeroporto,ituristisono
stati lasciatiaterra.Ilcharter,èpar-
titosenza ivacanzierichesonoria-
masti bloccati in aeroporto per ol-
tre12ore.

L’attesa

«Ogni due ore - ha raccontato il
portavoce del gruppo Salvatore
Mangano - ci hanno comunicato
che stavamo per ripartire con un al-

tro volo. Ma dopo le 12 ore di attesa
ci hanno portato in un ristorante
perunafrugalecena».

Così è cominciata una inutile at-
tesa. Infatti il gruppo che aveva or-
ganizzatolavacanzaconiltourope-
ration napoletano di «Viaggi del
Delfino»,èstatoindirizzatopiùvol-
te a prepararsi per l’imbarco, e poi
subito dopo nuovamente invitato
ad aspettare nella sala d’attesa. Mo-
menti di tensione, fra i passeggeri
che non sapevano più che cosa
aspettarsi.

I parenti

«Siamostatipiùvolte -haraccon-
tato unaragazzaall’arrivoaCatania
- tentati di prendere le valigie e tor-
nare in albergo. Sapevamo dei ra-
gazzi bloccati in Inghilterra e non
volevamofarelastessafine».

Col passare delle ore però, il tour
operation Cartago Tour, la società
turistica corrispondente a quella
italiana che ha organizzato il viag-
gio dei turisti italiani è riuscita a
sbloccare la situazione, almeno
temporaneamente.

Centinaia lechiamatedeiparenti
che cominciavano a telefonare al-
l’ambasciata italiana a Tunisi, per
chiedere spiegazioni del ritardo dei
familiari. «I turisti - ha dichiarato
Valerio Piras - funzionario dell’am-
basciata italiana a Tunisi, sono stati
accompagnati nell’Hotel Diplo-
mat,unodeimiglioridiTunisi».

Fine di un incubo
Per il gruppo di vacanzieri, dun-

que, un ritorno prolungato che è
duratopiùdelprevistosuunvolodi
linea della Tunis Air numero 958.
L’aereo, ha fatto richiesta di assi-
stenza a l’Asac di Catania, l’azienda
che gestisce i servizi di terra nell’ae-
roporto ed ricevuto l’ok è atterrato
inserata.

Non si sono ancora spente le po-
lemicheper ilcasodegli italianiper-
lopiùstudenticatanesirimastibloc-
cati in Inghilterra dalla Sabre Air
Weys dopo lunghe peripezie che
potrebbero partire denunce contro
la compagnia aerea che ha deciso di
partiresenzaipasseggeriabordo.

Giusi Lazzara

Esce di strada
la compagna
di Vasco Rossi

Brindisi, agguato ieri sera nel popoloso quartiere «Paradiso». In tutto sono cinque le persone colpite

Kalashnikov tra la folla, feriti tre ragazzini
Tra le vittime anche quella designata, si tratta del cognato di un pentito della «Sacra corona unita».

Orte, ritardi
per Intercity
guasto

MODENA. Vasco Rossi ha lasciato la
sala di registrazione ed è corso al ca-
pezzale della sua compagna Laura
Schmid, 27 anni, ricoverata da do-
menica all’ospedale di Modena con
una vertebra fratturata dopo un
pauroso incidente stradale avvenu-
to poco lontano dalla loro casa di
Zocca, sull’Appennino modenese.
La compagna di Vasco era uscita di
strada mentre al volante di una Mi-
tsubishi stava rientrando nella casa
diVerucchia,dove lastavanoaspet-
tandoilfigliolettoLucaelamamma
diVasco.

L’autoèslittatasull’asfalto,èusci-
ta di strada ed è finita in una scarpa-
ta fermandosi una decina di metri
sotto, paurosamente in bilico nel
vuoto. La ragazza è stata subito tra-
sportata con un elicottero del 118
all’ospedale di Modena per i primi
accertamenti. Vasco l’ha raggiunta
giàdomenicaserae ierimattinal’ha
accompagnata all’ospedale Rizzoli
di Bologna, dove è stata trasferita in
ambulanza per essere operata dal-
l’equipedelprofessorFontanesi.

BRINDISI. Unregolamentodicon-
ti manda inospedale tre ragazzini,
finiti per caso sotto il tiro dei
proiettili. È stato un agguato in
perfetto stile mafioso quello che si
è verificato ieri pomerggio, nel
quartiere Paradiso di Brindisi. Un
attentato in piena regola verifica-
tosi alle 18, in mezzo alla folla.
Obiettivo designato, Antonio Gi-
gliola, 43 anni, una vecchia cono-
scenza delle forze dell’ordine e co-
gnatodiunpentitodellaSacraCo-
rona Unita, Franco Trane, uomo
dai grandi interessi nell’ambito
delcontrabbando.

I colpi sono stati esplosi da un
auto colpendo, con delle schegge,
tre ragazzidi11,13e17annichesi
trovavano a pochi metri dal luogo
dell’attentato. Oltre a loro tre e a
Gigliola una quinta persona è ri-
masta ferita. Si tratta di unragazzo
di 22 anni, colpito dai proiettili al-
legambe.

Tutto è accaduto in pochi istan-
ti. Una Lancia Tema di colore scu-
ro, si è avvicinata a tutta velocità,

davanti al supermercato Sidis. Sul
cigliodellastradaeraseduto,abor-
do della sua motocicletta, Giglio-
la. In auto c’erano almenoquattro
persone. Dal finestrino della vet-
tura e spuntato un kalashnikov,
colqualeè stataesplosaunaraffica
dicolpichehacolpitoAntonioGi-
gliola al bacino e alle gambe. I
proiettili gli hanno trapassato la
regione lombare e l’anca destra,
spappolandogli anche un piede.
Maicolpinonsisonofermatialui.
Poco distante dall’uomo c’era
Massimiliano Caliandro, figlio del
gestore di un bar in prossimmità
del quale è avvenuta la sparatoria.
La sventagliatadi colpi lohacolpi-
toadentrambelegambe,facendo-
lo stramazzare al suolo. I proiettili
vaganti, però, hanno provocato
ulterioridanniitreragazzinierano
in prossimità del supermercato
quando si sono ritrovati, senza sa-
pere come, ricoperti di schegge. I
proiettili, come impazziti, hanno
raggiunto vetri e infissi provocan-
do, come conseguenza, una piog-

giadischeggechehainvestitoimi-
norenni.

In strada i ragazzi erano scesi ha
giocare, poi, subito dopo aver udi-
to gli spari, hanno avvertito bru-
ciorisututtoilcorpo.

I sanitari gli hanno riscontrato
ferite alle mani, alle braccia e alle
ginocchia, ma fortunatamente
tuttesuperficiali.Dovrebberogua-
rire in dieci giorni. Gigliola e Ca-
liandro invece versano in gravi
condizioni.

Attualmente i due uomini sono
ricoverati nel reparto di chirurgia
dell’Ospedale di Brindisi. Entram-
bisonoarrivati inospedaleinstato
di shock. Maggiori preoccupazio-
ni le desta Gigliola, sospeso tra la
vitaelamorte.

Sull’accaduto indaga la squadra
mobile di Brindisi. Gli agenti, fino
aquestomomentosonoriuscitiha
recuperare solo l’auto a bordo del-
la quale c’era il caricatore dell’ar-
ma,completamentevuoto.

Rosaria galasso

Ancora incidenti in montagna
Due morti in Lombardia
Due persone sono morte nello scorso fine-settimana in
incidenti sulle montagne lombarde, uno in Valtellina e l’altro in
alta Valle Brembana. Nel tardo pomeriggio di domenica, un
pensionato di 70 anni, residente a Livigno (Sondrio), Alfredo
Silvestri, è caduto lungo un canalino roccioso ed è morto,
mentre percorreva un sentiero in Val Federia, in territorio
comunale di Livigno. La disgrazia è avvenuta a 2.300 metri di
altitudine. Il terreno, reso scivoloso dalla pioggia,
probabilmente è all‘ origine dell‘ incidente. Silvestri è morto
all‘ istante. Il corpo è stato recuperato in tarda serata dagli
uomini del Soccorso Alpino. Sulle montagne bergamasche
della Val Brembana, nella zona di Mezzoldo, è morto Vittorio
Stucchi, 52 anni, di Gorgonzola (Milano). L’uomo stava
facendo un’escursione con la moglie lungo una mulattiera
quando ha cercato di raccogliere un fungo individuato nella
sottostante scarpata. Stucchi ha scavalcato la ringhiera di
protezione a valle e si è avventurato nella scarpata, ma ha
perso l‘ equilibrio ed è scivolato.

L’Intercity IC551 in servizio sulla
tratta Firenze-Roma ieri è rimasto
bloccato qualche chilometro prima
della stazione di Orte a causa della
presunta rottura di un pantografo. Il
treno è rimasto fermo dalle ore 8.20
fino alle ore 11 quando è potuto ri-
partire dopo che tecnici delle Ferro-
vie dello Stato avevano provveduto
allariparazionedelguasto.

L’inconveniente ha rallentato il
traffico sulla lineaenumerosi treni,a
causa del rallentamnetonelpercorso
hanno,riportatoritardi sull‘orariodi
marcia.

Il treno Intercity IC551, ha subito
un ritardo di 157 minuti, per percor-
rere la tratta di servizio tra Roma e Fi-
renze. È quanto hanno precisato in
serata le Ferrovie dello Stato, aggiun-
gendocheilguastoalla lineahacoin-
volto altri 26 treni. Questi convogli,
in servizio anche sulla lunga percor-
renza, come «Pendolini» e treni in-
ternazionali, hanno subito ritardi
medi, tra i 20 e i 30 minuti. Il traffico
sulla Roma-Firenze è tornato alla
normalitàalleore13,12diieri.
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Sulla riforma
è polemica
fra Del Turco
e i magistrati
Polemiche strumentali.
Ottaviano Del Turco bolla
così le affermazioni dei pm
catanesi sul 513. «Coloro
che hanno avviato _ dice il
presidente dell’Antimafia _
la polemica di ferragosto
sui collaboratori di
giustizia, non hanno
calcolato il danno
gravissimo che essa può
produrre a questo
importante istituto. Non
esiste alcun rapporto fra
ciò che è accaduto a
Catania e le modifiche al
codice approvate dal
Parlamento». E la riposta
dei magistrati di Catania
non si è fatta attendere.
Per loro ha parlato la
giunta dell’Anm della città
etnea, che si dice
«sorpresa» per le
espressioni usate da
Ottaviano Del Turco.
«Sorprende _ si legge in
una nota _ la violenza degli
attacchi mossi da alcuni
(fortunatamente pochi e
isolati) esponenti politici
nei confronti di magistrati
già notevolmente esposti
nella lotta alla criminalità
organizzata. È opportuno
ricordare che l’esercizio
dell’attività giudiziaria in
Sicilia comporta difficoltà e
rischi per avvocati e
magistrati, senza necessità
di interventi esterni che
hanno il solo effetto di
esasperare le tensioni e di
sovraesporre
ulteriormente alcuni
soggetti». Clima infuocato,
quindi. Ma come uscirne?
Una soluzione, «l’uovo di
Colombo», la propone
Elena Paciotti, presidente
dell’Associazione
nazionale magistrati.
«L’associazione dei
magistrati e l’organismo
unitario dell’Avvocatura
hanno insieme suggerito al
Parlamento una soluzione
ragionevole e innovativa
del nostro sistema -_ scrive
la Paciotti in un intervento
affidato al quotidiano
comunista “il manifesto” -
È un po‘ come l’uovo di
Colombo: consiste nel non
riconoscere il diritto a
tacere, davanti al giudice, a
colui che abbia fatto
dichiarazioni accusatorie a
carico di terzi davanti al
pubblico ministero».
Spiega ancora la Paciotti:
«Una volta che costui abbia
rinunciato alla facoltà di
non rispondere, non può
più invocare quella
medesima facoltà quando
si trovi davanti al giudice.
In questo modo, ciò che
dirà al giudice può essere
vagliato criticamente,
anche alla luce delle
dichiarazioni precedenti;
dovranno essere spiegate
le eventuali difformità e
confrontate le eventuali
versioni diverse, alla luce
degli altri elementi di
prova. In questo modo -
conclude la presidente
dell’Anm - il
contraddittorio sarà
garantito e sarà più
agevole nel dibattimento
avvicinarsi a una verifica di
ricostruzione dei fatti».
Questa potrebbe essere
una soluzione, comunque
Prodi, dice Raffaele
Bertoni, ex magistrato e
senatore della Sinistra
democratica, «deve
smetterla di dare un colpo
al cerchio e uno alla botte e
prendere una decisione
netta, prima che finisca
agosto, in modo da evitare
gli effetti perversi della
riforma dell’art.513».
Effetti che già si vedono,
dice Giannicola Sinisi,
sottosegretario all’Interno
e presidente della
Commissione pentiti,
«sulla stessa
commissione». Ma la mafia
è disposta a «perdonare» i
pentiti purché ritrattino?
Sinisi è convinto che «sì,
questa può essere una
strategia».

Il procuratore capo di Palermo sferra un violento attacco alla recente riforma

Caselli: «Col 513 la giustizia
è ostaggio degli imputati»
Catania, convalidati gli arresti dei tre ex «pentiti»

L’intervista

Il pm Amato: contro
noi magistrati
attacchi violenti
senza conoscere le carte

CATANIA. La tesi «accusatoria»
della procura di Catania, è stata
confermata.Lodimostra laconva-
lida dei fermi in arresti per Alfio e
MarioTrovato,zioenipote,eSeba-
stiano Pagano che tornano così in
carcere.Sonopassatedapocole13
enel carcerediBicoccaaCataniasi
è concluso l’interrogatorio dei tre
pentiti che avrebbero barattato la
ritrattazione delle loro prece-
denti dichiarazioni in cambio
del perdono da parte dei boss.

Ritrattazioni che hanno fatto
scatenare le polemiche in questi
giorni sull’applicazione del nuo-
vo «articolo 513» del codice di
procedura penale, che di fatto
concede in fase dibattimentale
di avvalersi della facoltà di non
rispondere.

L’ultima autorevole presa di
posizione è del procuratore capo
della Repubblica di Palermo,
Giancarlo Caselli, che ha sferra-
to un violento attacco alla rifor-
ma del 513 in un articolo per
l’Agenzia giornali locali del
gruppo “l’Espresso”. Secondo
Caselli «la giustizia diventa
ostaggio dell’imputato. Con il
nuovo 513 infatti padrone
esclusivo del processo diviene
l’imputato che può, a suo arbi-
trio, aprire e chiudere il rubinet-
to delle prove, prima parlando e

poi tacendo». E ancora: «Se già
prima con il vecchio 513 la ma-
fia non ha esitato a sequestrare
ed uccidere il piccolo Di Matteo,
figuriamoci cosa potrebbe fare
adesso con il nuovo 513, quan-
do la ferocia mafiosa potrà otte-
nere il prezioso risultato, prima
non previsto, di cancellare tutte
le accuse». Dopo aver osservato
che in questo quadro «va inseri-
ta la vicenda dei pentiti di Cata-
nia», Caselli conclude ricordan-
do le proposte di modifica del
nuovo 513 avanzate dall’Asso-
ciazione nazionale magistrati e
da alcuni autorevoli avvocati.
Fra queste - conclude - la più ri-
levante è quella di introdurre
l’obbligo di rispondere anche
nelle successive fasi del dibatti-
mento per chi abbia accettato
l’interrogatorio del pm.

E torniamo alla vicenda di Ca-
tania. Da ieri dunque, i tre ex
pentiti, tornano in carcere con
l’accusa di associazione mafiosa,
omicidio ed estorsioni. «Siamo
molto soddisfatti - afferma Ma-
rio Amato sostituto procuratore
della direzione distrettuale anti-
mafia di Catania, che con Seba-
stiano Ardita e Nicolò Marino
avevano firmato il fermo di po-
lizia giudiziaria due giorni fa -. È
possibile anche ipotizzare che

questa gente una volta scoperta
voglia tornare a fare il collabo-
rante... ma questo è ancora pre-
sto per poterlo affermare».

Il giudice per le indagini preli-
minari Carmen La Rosa, ha in-
fatti convalidato i fermi ritenen-
do «sussistenti le indicazioni di
colpevolezza». Insomma secon-
do il Gip, l’ipotesi di accusa del-
la Procura regge e dunque gli
elementi di indagine a disposi-
zione confermano che i tre si
erano accordati con alcuni espo-
nenti delle cosche d’origine per
ritrattare quanto avevano di-
chiarato precedentemente.

Ma l’inchiesta sui pentiti po-
trebbe riservare ancora delle sor-
prese. I magistrati adesso, cerca-
no di scoprire gli interlocutori
con i quali avevano stretto il
patto per utilizzare ad uso e con-
sumo delle cosche l’articolo 513
riformatodel codice di procedu-
ra penale.

Il 4 giugno dello scorso anno,
Alfio e Mario Trovato e Alfio Pa-
gano erano stati arrestati assie-
me ad altri esponenti della cosca
di Acicatena a pochi chilometri
da Catania. Qualche settimana
dopo però cominciarono a col-
laborare confessando decine di
delitti, tra i quali l’uccisione di
un ragazzino di 17 anni, che

aveva rubato automobili in un
territorio da loro controllato, e
dell’attentato alla villa di Pippo
Baudo. Dalle loro dichiarazioni
erano scattate due diverse in-
chieste che avevano portato alle
operazioni Galatea e Ciclope. I
tre vennero condannati solo per
reato di estorsione: non gli era-
no stati contestati infatti i delitti
rivelati dopo l’arresto, dopo un
anno di reclusione e ottennero
libertà per scadenza dei termini,
in attesa del rinvio a giudizio.
Era scattato per loro comunque
il programma di protezione, in
località fuori dalla Sicilia. Ma
improvvisamente tra il 5 e il 6 di
agosto la decisione di tornare in
Sicilia con la famiglia, rinun-
ciando così al programma di
protezione e al sussidio econo-
mico, ma senza rinunciare - così
avevano dichiarato - nella colla-
borazione coi magistrati.

Un segnale più che evidente
per la Procura, che i tre pentiti,
avevano stretto un patto con le
cosche, per ritrattare le prece-
denti accuse. A settembre il pri-
mo dei due processi che si basa
sulle loro dichiarazioni e adesso
si dovrà vedere quale sarà l’at-
taggiamento dei tre ex pentiti.

Giusy Lazzara

CATANIA. Non cessano le polemi-
chesul«ritorno»inSiciliadeitrepen-
titi, che avevano ottenuto il perdono
dei boss e decisodi avvalersi dell’arti-
colo 513 del codice di procedura pe-
nale, che dà ai collaboratori di giusti-
zia la possibilità di avvalersi della fa-
coltà di non rispondere in fase dibat-
timentale. Ieri la sezione catanese
dell’associazione nazionale dei ma-
gistrati, in risposta ai commenti di
questi giorni ha sottolineato: «Sor-
prende - si legge in una nota - la vio-
lenza degli attacchi mossi da alcunie
fortunatamente pochi ed isolati
esponenti politici, nei confronti dei
magistrati già notevolmente esposti
nellalottaallamafia».

Ma la convalida dei fermi in arresti
per Alfio e Mario Trovato e Sebastia-
no Pagano, disposta ieri dal giudice
per le indagini preliminari Carmen
La Rosa, è stata accolta con grande
soddisfazione della procura di Cata-
nia. «La nostra verifica è con i giudici
enonconipolitici.Purché-aggiunge
Mario Amato sostituto procuratore
delladirezionedistrettualeantimafia
di Catania -non offendano. Leoffese
non sono giuste nel momento in cui
mancano di contenuto. Se chi offen-
delofasenzacognizionedicausaper-
ché non conosce gli atti e le carte ma
soloperunbanalepretesto».

Ma c’è chi ha visto una vostra
strumentalizzazione in questa vi-

cenda in disaccordo con l’appro-
vazione della riforma dell’artico-
lo 513 del codice di procedura pe-
nale.

«Noi abbiamo fermato tre perso-
ne che ipotizzavamo di essersi rein-
tegrati nella cosca di appartenenza.
Sepoilanostraoperazionepuòesse-
re ricollegataal513nonspettaanoi
dirlo. Noi facciamoiprocessi e le in-
dagini. Certamentenonper scoper-
chiare questa situazione che secon-
dolaprocuraèincandescente,pote-
vamo evitarediarrestare tremafiosi
cheeranoinlibertà».

Maallora il513secondoleinon
sarebbe stato utilizzato dai penti-
ti?

«Nonpensochecipossaessereun
mafiosochemeditiatavolinodiuti-
lizzare il 513. Non c’è dubbio che
questo articolo può favorire questo
tipo di fenomeno.A un certopunto
queste persone che avevano rese di-
chiarazione al pubblico ministero,
sepoitornanoall’organizzazionedi
partenza probabilmente andranno
in dibattimento a dire “mi avvalgo
della facoltà di non rispondere” per
vanificaretuttociòchehannodetto
prima. Ma così il lavoro che gli in-
quirenti hanno fatto per cercare di
verificare la loro attendibilità va in
fumo».

Ma allora la questione diventa
più complessa se vengono messi
sullo stesso piano pentiti e testi-
moni?

«In questo momento, non biso-
gna cambiare le regole del gioco
mentre si gioca. Bisogna anche su-
perare duequestioni.Unodinatura
amministrativa. Perché chi si avva-
ledellafacoltàdinonrisponderede-
ve aver revocato il programma di
protezionee questo potrebbe essere
unprimo correttivo. Il secondocor-
rettivo attiene alla distinzione fra
imputato e testimone. Nei processi
di mafia si finiscepercollegareposi-
zioni anche diverse fra i collaboran-
ti. Perché quando il pentito parla
dellecoseacuihapartecipatoinpri-
ma persona dev’essere garantito
nella facoltà di non rispondere. Ma
quando riferisce dei fatti di terze
persone, di notizie appresenell’am-
biente carcerario, qui invece deve
rendere testimonianza. Quindi bi-
sognatrovareunostrumentoperdi-
stinguerequestedueposizioni».

E sul doppio binario che modi-
ficherebbeinparteil513?

«Sono assolutamente contro il
doppio binario. Perché credo che lo
stato debba darsi delle regole che
siano forti ma in ogni caso possano
valerepertuttiitipidireato.

Penso soprattutto alla corruzio-
ne,sesiconsideracheil90percento
dei casi hanno risolto la vicenda
processuale con il patteggiamento.
È impensabile ipotizzarecheunim-
prenditore ad esempio che si era in-
tegrato nel sistema socio-economi-
coabbia interesse indibattimentoa
reiterare le accuse precendente-
mentefatte.»

G.L.

Albanesi, la situazione in vista del rimpatrio

Immigrazione, Marini:
«Confrontiamoci col Polo»

19POL02AF01
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ROMA. «Non amo i voti di fiducia.
Confrontiamoci, ma veramente,
con il Polo per trovare la soluzione
giusta». Così il segretario del Ppi,
Franco Marini, è intervenuto sulla
questione immigrati. «Dinnanzi ad
un ostruzionismo che blocca tutto -
ha aggiunto Marini - beh, allora il
Governo dovràassumersi leproprie
responsabilità». Il disegno di legge
sull’immigrazione, dunque, fa an-
cora discutere. Ieri anche la Caritas
ha parlato di emendamenti. «Le as-
sociazioni laiche e religiose - ha det-
toSergioBriguglio-hannopiùvolte
ribadito la necessità di migliorare il
provvedimento». Per il leghista Ro-
lando Fontan, invece, la legge sul-
l’immigrazione«èuncolabrodo».

Intanto mancano pochi giorni al
rimpatriodeglialbanesi. IlGoverno
italiano, il 31 agosto, sospenderà il
programma di assistenza ai profu-
ghi. Gli albanesi che dovranno tor-
nareinpatriasonocirca10mila,po-
co più di tremila quelli che hanno
fattoperderelelorotraccedaicampi
diaccoglienzadoveeranoospitati.

Per quanto riguarda i centri di ac-
coglienza, il record delle presenze

spetta alla Puglia dove sono ancora
ospitati 700 profughi. La provincia
piùpopolataèquelladiBrindisi,do-
ve gli albanesi sono 240, seguita da
Bari con 216 e da Foggiacon 150. In
Toscana i profughi sono concentra-
ti alle porte di Pisa, dove solo nel
campeggio della polizia stradale ce
nesono214.Lapercentualedeipre-
senti sale in Calabria dove dei 600
profughi arrivati originariamente
ce ne sono ancora 180. E ancora: in
Emilia Romagnasonoospitatinelle
strutture della regione 350 persone.
Nel campo di Montevaglio, nel bo-
lognese, i bambini hanno seguito
corsi di alfabetizzazione mentre
una trentina di adulti ha partecipa-
to a un progamma di lavoro social-
menteutile,organizzatodalComu-
ne e dalla Lega delle Cooperative.
Malapercentualepiùaltadialbane-
si ancora nei campi di accoglienza
spettaperòalLazio:200presenzesu
500 arrivi e distribuzione a pioggia
sul territorio: 94 a Fondi, 46 a Soria-
no del Cimino, 15 a Cassino. Sono
sparpagliati sul territorio anche i
circa 320 profughi delle Marche e
300dell’Abruzzo.

Ciro Fusco/Ansa

In primo piano Attacco del presidente dei deputati forzisti sul master plan

Pisanu (Fi): il Pds ha cacciato l’Aga Khan
«In Costa Smeralda vogliono far posto alle coop». Replica la Quercia: Karim non voleva rispettare la legge.

Ancora in alto mare la crisi regionale

Calabria, Rc e An:
«Sciogliere il consiglio»

CAGLIARI. Forza Italia non ci sta.
L’addio, si vedrà quanto duraturo,
dell’Aga Khan alla Costa Smeral-
da,èunosmaccoper l’isola,maso-
prattutto è il risultato di una ma-
novra del Pds che si sarebbe trave-
stito da ambientalista per respin-
gerequelprogettoefavorirnealtri,
con l’utilizzo del denaro pubblico
el’appoggiodellecooprosse.L’ori-
ginale trovata è del presidente dei
deputati forzisti, Beppe Pisanu,
che ieri a Olbia ha partecipato a
una conferenza stampa con parla-
mentari e consiglieri regionali del
partito.

Dopo aver precisato, bontà sua,
che «il Masterplan non è il vange-
lo», Pisanu ha definito un «disa-
stro» l’abbandono della Sardegna
da parte dell’Aga Khan. «La giunta
regionale sarda - ha sottolineato il
presidente dei deputati forzisti -
devechiederescusaall’AgaKhanil
cui abbandono rappresenta una
perdita d’immagine e credibilità
della Sardegna, di fronte alla co-
munità finanziaria nazionale e in-

ternazionale».
Pisanu ha annunciato che FI, ai

primidisettembresirivolgeràai54
consiglieri regionalicheasuotem-
pofirmaronounordinedelgiorno
a difesa del progetto presentato
dall’Aga Khan, per trasformare il
documento in una mozione da
sottoporre al voto del consiglio re-
gionale.

Subitodopol’annunciopiùpro-
priamente politico, sono partite le
accuse alla Quercia, che sarebbe
addirittura il terminale di uncom-
plessa manovra volta a far fuori gli
imprenditori seri e affidabili, tra
cui il principe ismailita per sosti-
tuirli con palazzinari prezzolati
della Lega delle cooperative. Una
ipotesi fantasiosa, a meno che Pi-
sanu non fornisca ulteriori ele-
menti,emagarinomiecognomi,e
chenonfacertogiustiziadeldibat-
tito, lungo e articolato, anche a si-
nistra, sul futuro del Master Plan
un progetto turistico che avrebbe
avuto ricadute importanti sull’oc-
cupazione, con investimenti per

quasi duemila miliardi in dieci an-
ni, ma che avrebbe riversato sulla
costa nord-est una valanga di ce-
mento, bello, in armonia con
l’ambiente, magari anche di color
rosa granito, ma sempre cemento.
La crisi che sta lacerando il centro-
sinistra, in Regione, con cinque
giunte in treanni,aveva tra imoti-
vi, per nulla nascosti, anche il via
libera o meno al progetto del prin-
cipe.

Purtroppo, e questa è la princi-
pale lacuna della maggioranza, è
mancataunarispostadefinitivaal-
l’Aga Khan che alla fine ha dovuto
prendere atto che non c’erano più
condizioni societarie (per gli ac-
cordi con gli americani della Itt-
Sheraton,socidimaggioranzadel-
la sua finanziaria immobiliare)per
prolungare la sua presenza nell’i-
solaerealizzarel’investimento.

Il vicepresidente dei consiglieri
regionali del Pds, Giancarlo Ghir-
ra, rifiuta però le polemiche. «È
meglio cercare di capire qual è la
stradagiustapervalorizzareilterri-

torio dell’isola. Tra due mesi - dice
Ghirra - le seconde case saranno
popolate soltanto da fantasmi, e
non ha senso avviare un progetto
chenonharespiro».

Anche per questo motivo il Pds
non è disponibile a fare un merca-
to dei metri cubi: le leggi ci sono,
devono essere rispettate. Insom-
ma il bilancio dell’Impresa Costa
Smeralda si è scontrato con il vin-
colodei trecentometri che«nonsi
può toccare, anche perché il Ma-
sterplanacuidicemmodino-pre-
cisa Ghirra - era un progetto esclu-
sivamente edilizio e non turistico.
Edelrestononrisolvevaalcunpro-
blema: non curava uno dei mali
più terribili, la stagionalità, non
proponeva alternative all’edilizia.
Era davvero inaccettabile. E poi
agli uomini del principe è stato
chiestodipresentareunaproposta
diversa, ma non c’è stata risposta.
A quel punto - sostiene Ghirra - il
noneraquasiscontato».

Giuseppe Centore

CATANZARO. «L’unica via per co-
struire una vera alternativa di gover-
no democratico nella Regione Cala-
bria è lo scioglimento del consiglio
per non offrire ulteriori elementi di
sfiducianellagenteneiconfrontidel-
lapolitica».L’hadettoilsegretariore-
gionale d Rifondazione Comunista,
Angelo Coniglio. «Al Pds - ha conti-
nuato Coniglio - ricordiamo che una
eventuale ammucchiata di ppi-labu-
risti, siecdunonavrebbelacapacitàe
la forza di fare fronte ai drammatici
problemi calabresi, ma darebbe vita
ad una ipotesi di fine legislatura fon-
data sulla spartizione di potere». An-
che il coordinatore regionale di An,
Fortunato Aloi, sia pure con diverse
motivazioni politiche, è per lo scio-
glimentodelConsiglio.

E dopo le dichiarazioni di Prc, il
presidente del gruppo consiliare re-
gionaledellaCalabria del Pds,Nicola
Adamo, ha subito replicato: «Il segre-
tario di Rifondazione, Angelo Coni-
glio, «affannosamente insiste a ripe-
terci un vecchio lietmotiv. Perchè
tanta insistenza? Forse essa cela

una preoccupazione, quella cioè
che Rifondazione comunista, no-
nostante le dimissioni di 29 consi-
glieri regionali, si possa trovare
drammaticamente a fare i conti
nei prossimi giorni con il fatto che
lo scioglimento possa non essere
realizzabile. Per quanto ci riguarda
- aggiunge Adamo - lo ribadiamo:
o scioglimento reale e non minac-
ciato, oppure soluzioni in nome di
false governabilità non esistono.
Perciò - conclude il capogruppo
del Pds - riproponiamo a Rifonda-
zione un accordo per l‘ elezione e
non per il governo».

I rappresentanti del Polo delle li-
bertà, nel corso di una riunione di
ieri a Lametia Terme, hanno ricon-
fermato le dimissioni ma si sono
detti invece disponibili ad appro-
vare il bilancio regionale, «perchè
la Calabria non può più attendere
che le ingenti risorse riamangano
congelate ulteriormente lasciando
la popolazione e i lavoratori nella
situazione di grave malessere in
cui si trovano».
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La scomparsa
di Oldani
«paladino»
de La Scala
MILANO. È morto ieri Luigi
Oldani, che per trent‘ anni,
dal 1942 al 1972, è stato
segretario generale del
Teatro alla Scala. Assunto
nel 1930, a soli vent‘ anni,
come capo contabile,
arrivò fino ai vertici del
Teatro, assumendo nel
1942 la carica di segretario
generale. Incarico che
lasciò nel 1972, dopo 30
anni di attività: in
collaborazione in un primo
momento con Gino
Marinuzzi, poi con Antonio
Ghiringhelli e più tardi con
Paolo Grassi. Il suo incarico
alla Scala è proseguito poi
fino al 1974, come
consulente, ed ha
collaborato come
rappresentante in Europa
per la ricerca di nuovi
talenti con il Metropolitan
Opera di New York, per
aprire poi nel 1980 una
delle prime agenzie in
Italia ad occuparsi di
cantanti lirici, la «Music
Center» di Milano. Oldani
ha collaborato con tutti gli
artisti che hanno reso
celebre il Teatro milanese,
da Arturo Toscanini a
Victor de Sabata, Karajan,
Furtwangler, Maria Callas,
Renata Tebaldi. Finito il
conflitto mondiale,
durante il quale dormiva
all’interno de La Scala con
le squadre di soccorso,
collaborò attivamente per
la ricostruzione,
organizzando anche le
stagioni che il Teatro
allestiva su altri
palcoscenici.

L’INTERVISTA Paolo Rosa dello «Studio Azzurro» ci parla delle sue sperimentazioni visive

«Non creiamo immagini da guardare
ma occasioni poetiche interattive»
«È necessario ristabilire un rapporto con il pubblico». L’ultimo suo lavoro sono state le visualizzazioni utilizzate da «The
Cenci», l’opera musicale di Giorgio Battistelli presentata lo scorso mese di luglio a Londra con grande successo di critica.

Gregory Peck sul set di «Moby Dick» MILANO. Il futuro delle immagini
non è soltanto un problema di
sguardi. Nel tempo della sperimen-
tazione, della manipolazione, della
computerizzazione, l’immagine è
diventata soprattutto una questio-
ne «morale». E della necessità di
non fare dell’osservazione e dell’e-
stetica un’etica, è sempre più con-
vinto Paolo Rosa. Riminese, 48 an-
ni, autore di apprezzati cortome-
traggi e di un lungometraggio L’os-
servatorio nucleare del dottor Na-
nof, Paolo Rosa, da dieci anni, sta
sviluppando con i compagni
d’avventura di Studio Azzurro
(Leonardo Sangiorgi, Fabio Cirifi-
no e Stefano Roveda) un persona-
lissimo percorso nel mondo della
sperimentazione visiva. Ultima
tappa, la creazione e direzione
delle immagini di The Cenci, mu-
sic drama di Giorgio Battistelli
(da Antonin Artaud) presentato a
metà luglio a Londra.

E il discorso sul suo lavoro di
oggi diventa, tra le consolles di
regia in un pomeriggio caldo di
afa tropicale, una riflessione sul
lavoro di domani. «L’interattivi-
tà, il Dvd, ti danno in apparenza
l’idea di poter fare ciò che vuoi.
Però bisogna fare attenzione alle
sperimentazioni sul linguaggio. Il
nostro compito è prima di tutto
utilizzare gli strumenti da un
punto di vista poetico. Non si
può usare il computer come se
fosse un pennello. Alla base di
ogni cosa deve esserci la possibili-
tà di sviluppare il proprio baga-
glio di esperienze».

Lasuaesperienzacominciadal-
le video installazioni. Come si è
modificata?

«La virata è stata nel 1994, con

l’interattività. Cambiando gli stru-
menti sono nati anche nuovi pro-
blemi, legati ad concetto di sistema
di interattività socializzante che
non rendesse il rapporto di fruizio-
ne un semplice rapporto uomo-
macchina. L’idea, che ha iniziato a
prendere forma in Tavoli, presen-
tata alla Triennale di Milano tre
anni fa, era quella di vivere un’e-
sperienza di grande complicità
tra uomo e uomo. L’installazione
interattiva era uno strumento per
rendere possibile questa compli-
cità. Toccando uno dei tavoli, si
dava movimento ad una immagi-
ne. Che entrava in relazione con
le immagini di altri tavoli messe
in movimento da altre persone».

Rispetto al cinema,non più sol-
tantounaquestionedisguardi...

«...madiesperienza.Ècomerecu-
perare altre sensibilità che superino
la povertà di quella della vista. Gli
spettatori avevano dei propri stru-
mentidinavigazione.El’immagine
nonerapiùsolounacosadaguarda-
re.Eraentrare inrelazioneconl’am-
biente,conlealtrepersone».

Ma come può una macchina,
come il video, come i computer
che azionano e regolano i movi-
menti delle immagini, avere una
dimensionepoetica?

«L’arte è un concetto mobile, co-
melademocrazia.Lalogicadelleco-
municazione ha potenzialità
espressive e poetiche straordinarie,
se non resta vittima del sistema del-
la grande comunicazione. Anche
l’autore come autore, non è più
un’entità unica. È l’autore colletti-
vo».

Qual è il collante che tiene in-
siemequestolavorodigruppo?

«Il progetto, l’idea di un futuro.

L’etica del modo di porti. È dare un
senso all’operazione. Nella nostra
esperienza come Studio Azzurro è
un confronto che genera un patri-
monio utile a tutti noi. È un po’ co-
melavorareinunabottega».

Vista dalla parte del pubblico,
comelapotremmodefinire?

«Il tentativo è quello di ristabilire
un dialogo con il pubblico. Un dia-
logo che si è interrotto perunacerta
autoreferenzialità, magari necessa-
ria,dialcunesperimentazioni».

L’esperienzadelpubblico,spes-
so, parte dagli standard imposti
dal linguaggio televisivo. Come è
possibile superare il codice televi-
sivo utilizzando, come fate voi, la
macchinatelevisione?

«La televisione non è, come alcu-
ni hanno teorizzato, anche un con-
tenitore di esperienze artistiche: è
un contenitore di comunicazione.
Certo, la tivù resta un riferimento.
Ma l’utilizziamo come se fosse un
punto di contatto,unbuconelqua-
le lo spettatore ritrova lasuadimen-
sionetelevisivainformastraniata».

La televisione, però, per molti è
laverarealtà.

«La realtà televisiva non contem-
pla il concetto di esperienza. Non si
fa nessuna esperienza guardando la
tivù. Il tentativo del nostro lavoro è
usare la partevirtualedi questareal-
tà televisiva per produrre, nello
spettatore, unacapacità immagina-
tivaautonoma.Mailveroproblema
nonèilrisultatofinale,èlamancan-
za in Italiadi scuole,dipuntidicon-
fronto.IlnostroèunoStatochenon
si pone il problema di analizzare un
fenomeno che sta alla base degli at-
teggiamentideisuoicittadini».

Bruno Vecchi

Gregory Peck sul set di «MobyDick», a Melbourne in Australia. L’ottantunenne attore,vincitore
dell’Academy Award, che interpretò la partedel Capitano Achabnel 1956, calza stavolta i panni di
Padre Mabble peruna miniseriedi film tv.La serie andrà in onda sulle reti televisive americane nel
1998.

IL FESTIVAL A Salisburgo lo spettacolo-mostra

Tutto il mondo in cento oggetti
Cosmologia secondo Greenaway
Accoglienza tiepida per la performance allestita e diretta dal regista inglese che
ha messo insieme, e in scena, gli elementi per rappresentare il nostro pianeta.

SALISBURGO. Al Festival di Salisbur-
go, accanto ai concerti e alle opere
con protagonisti come Pierre Boulez,
Claudio Abbado e Riccardo Muti, era
in scena in questi giorni anche uno
spettacolo di Peter Greenaway, non
classificabileinungeneretradiziona-
lee riccodiunsuofascinogelidoe in-
quietante. Destinato a una grande
tournée europea che raggiungerà an-
che l’Italia (in ottobre a Palermo, Na-
poli, Udine, in maggio a Milano), si
intitola 100 oggetti per rappresentare
il mondo, ed è uno spettacolo mul-
timediale che non somiglia ad una
esperienza di teatro musicale,
avendo come assoluta protagoni-
sta la visione. L’autore lo chiama
«prop-opera», cioè
«opera di oggetti di
scena», e non si tratta
solo di oggetti, ma
anche di idee e miti.
In questa fine del mil-
lennio, scrive Greena-
way, «ho preparato
una shopping list sog-
gettiva tutta mia, un
elenco di ciò che con
la dovuta ironia e in-
sieme con la dovuta
serietà ritengo possa
rappresentare il mon-
do».

Dall’idea era nata
una mostra a Vienna
nel 1992: farla diventare spettaco-
lo significava, per Greenaway,
«portare gli oggetti ad un pubblico
invece che un pubblico agli ogget-
ti». Gli oggetti sono tutti, o quasi,
già in scena e vengono di volta in
volta presentati e illuminati. Una
voce pseudoinfantile registrata an-
nuncia di volta in volta gli oggetti,
illustrati poi con testi brevi dal to-
no distaccato dalla voce registrata
di Thrope (personaggio che Gree-
naway definisce un misantropo) e
talvolta dagli interventi dal vivo
del Serpente, la bravissima Claudia
Boulton, che appare in scena come
oggetto n. 3 (dopo il sole e dopo la
coppia Adamo ed Eva), vestita co-
me la donna in rosso di un famoso
ritratto di Otto Dix. Adamo ed Eva
sono nudi (finché Eva non indossa
gli oggetti n. 45, 46, 47, biancheria

femminile, scarpe e guanti) e a lo-
ro gli oggetti vengono mostrati e
spiegati, suscitando via via cre-
scente partecipazione. Il palcosce-
nico ha la forma di una scatola sul-
le cui pareti a destra, al centro e a
sinistra sono costantemente
proiettate immagini associate agli
oggetti presentati. La scatola è
chiusa dalla parte del pubblico da
un materiale trasparente che a sua
volta può servire a proiettarvi dei
testi. Non è possibile raccontare la
ricchezza e la velocità dei giochi di
associazioni che Greenaway pro-
voca con le proiezioni riguardanti
ogni oggetto, accumulando cita-
zioni e allusioni. L’ironia, spesso

feroce e sinistra, nasce
in primo luogo dal
rapporto fra le imma-
gini, e in parte anche
fra queste e il tono
neutro del testo. La lo-
gica su cui si regge lo
spettacolo sembra es-
sere in primo luogo
quella dello scatenarsi
di una fantasia baroc-
ca in accumulazioni e
libere associazioni,
che creano tensioni di
varia intensità, ma
senza veri e propri
punti culminanti. Il
primo oggetto è il so-

le, l’ultimo il ghiaccio, la succes-
sione è rapida, con libere associa-
zioni, alcune ovvie, altre feroce-
mente ironiche. Per esempio: n. 7
vento, 8 nuvola, 9 acqua, 10 om-
brello, 11 Dio, perché, spiega il te-
sto l’ombrello ha una funzione
protettiva simile a quella di Dio, e
viceversa.

La musica elettronica e per per-
cussioni dal vivo, realizzata all’Ir-
cam da Jean-Baptiste Barrière, è
pensata con una sua logica inter-
na, ma tende di fatto a ridursi a
sottofondo, e non sdegna effetti
naturalistici (muggiti quando ap-
pare la mucca, ad esempio). Il ca-
rattere gelido dello spettacolo si è
riflesso sulle accoglienze del pub-
blico, peraltro cordiali.

Paolo Petazzi

Licata ricorda
la cantante
Rosa Balistreri

LICATA. Un disco e una
serata per ricordare Rosa
Balistreri, “divenuta
cantastorie in memoria
della sorella Maria” come
è scritto nella
presentazione
dell’iniziativa che si svolge
a Licata, in provincia di
Agrigento. E “Un
matrimonio infelice” è
anche il titolo del Cd
pubblicato dalle edizioni
musicali Teatro del Sole.
Contiene una ballata che
la Balistreri compose per
racconatre la storia
infelice della sorella
Maria, fuggita con i figli
dal marito e da questo
uccisa a coltellate. Il cd è il
secondo di una collana
intitolata “documenti e
testimonianze”.La serata
in onore della cantautrice
siciliana si terrà il 23
agosto e vedrà
partecipare Edoardo
Bennato, Maria Pia Lo
Vito, Marilena Monti,
Clara Murtas e l’Ensemble
Teatro del Sole.
Le manifestazioni
segnano anche l’inizio
dell’attività pubblica del
Centro Rosa Balistreri, un
istituto per il canto
popolare ospitato nel
Chiostro di Sant’Angelo a
Licata.
Il 22 e il 23 agosto, il
centro organizza, assieme
all’associazione culturale
Cielozero e al Comune di
Licata un convegno
dedicato alla tradizione
musicale siciliana e alle
nuove tendenze.
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Coppa Italia
Monza e Genoa
pareggiano
È finita in parità Monza-Genoa,
posticipo del primo turno di
CoppaItalia. I gol: al 13‘
Pietranera (M), al63‘ Pisano (G).
Intanto,dopo il kodi Como, il
Torino è corsoai ripari:
acquistato il difensore inglese
Toni Dorigo, 31anni,
proveniente dalLeeds United.A
Lecce è sbarcato l’australiano
Zelic, 27 anni, centrocampista,
prelevato in prestito dall’Auxerre
per 400 milioni.

Champion’s League
Paris Saint Germain
sconfitto a tavolino
Il Paris SaintGermain èstato
penalizzato conuna sconfittaa
tavolino, per 0-3, nel turno
preliminare di Champions‘
League contro la SteauaBucarest.
La partita, disputata in Romania,
era terminata 3-2per ipadroni di
casa. IlPsg,nel qualegioca
Marco Simone,aveva commesso
l’errore di mandare in campo il
difensore LaurentFournier,
sospeso per quell’incontro. Il 27
agosto il ritorno.

19SPO02AF01

Auto, Indycar
Zanardi verso
il titolo mondiale
Alessandro Zanardi (su Reynard-
Honda) havinto la quinta gara
consecutivadel campionato Cart
per vetture della formula
IndyCar, disputataad Elkhart
Lakenel Wisconsin. Il pilota
italiano (avevagià vintoa Long
Beach, Cleveland,Brooklyne
Lexington)ha rafforzato la sua
leadership ed è più vicino al
titolo mondiale. Guida la
classifica con 168 punti seguito
daDe Ferran (130) e Tracy (121).

Tutto il calcio
«in chiaro» ‘97-98
Via libera Sacis
LaSacis ha deliberato unaprima
serie di concessionia tv locali
private per la trasmissione in
differita «in chiaro», a diffusione
regionale,delle partitedi serie Ae
B e Coppa Italia ‘97-98.Assegnati
lamaggioranza dei diritti, inA
non sono stati ancoraassegnati
per mancato accordoeconomico
le partite internedi Fiorentina,
Empoli, Piacenza e Udinese. InB
da assegnare: Ancona,Cagliari,
Lucchese, Ravenna.

Timothy E. Black/Ap

Acque agitate in casa Inter.
Il campionato non è ancora
partito e già sono necessarie
parole confortanti per
smorzare le tensioni. Il
presidente dell’Inter
Massimo Moratti ha
confermato la sua piena
fiducia nell’allenatore Gigi
Simoni, messa in dubbio
negli ultimi giorni. Moratti
avrebbe confidato ad alcuni
amici il suo scontento per il
rendimento dell’Inter in
questo inizio di stagione,
arrivando anche a pensare
ad un esonero di Simoni,
che ieri non ha voluto
neanche commentare
queste voci. Il tecnico nei
giorni scorsi ha ammesso
che «la squadra è indietro e
che ancora per qualche
incontro non potrà
garantire il massimo
rendimento». Moratti, da
Forte dei Marmi dove sta
trascorrendo le sue vacanze,
ha smentito voci che
ipotizzavano che lui avesse
in mente per la panchina
nerazzurra Galeone: «Non è
vero niente, non ho mai
pensato di sostituire Simoni.
È il responsabile dell’Inter e
ha tutto il tempo per fare
bene: ho piena fiducia in
lui». «Non voglio
commentare queste notizie,
non mi interessano». Ieri
alla Pinetina Simoni non ha
voluto neanche parlare di
queste voci. Alla vigilia
dell’amichevole di Pisa, ha
solo detto: «Non l’ho letto,
me ne hanno solo riferito il
contenuto». Stasera contro
il Pisa si vedrà per l’ultima
volta l’Inter ‘sperimentale’.
Assenti Djorkaeff e Winter
per l’impegno con la
selezione del Resto del
Mondo e Zamorano, West e
Kanu per quelli con le loro
nazionali, questa sarà la
formazione (schema 3-5-2):
Pagliuca, Paganin, Fresi,
Mezzano, Zanetti, Simeone,
Ze Elias, Cauet, Tarantino,
Ronaldo, Ganz.

Inter & stress
Da Moratti
«piena fiducia
a Simoni»

A San Siro (20.30 Telepiù2) il 70 trofeo Berlusconi in omaggio al padre del Cavaliere. Di fronte Milan e Juventus

Capello: «Con la Signora
non sarò troppo ospitale»

PALLAVOLO FEMMINILE

Velasco:
«Il vertice
è ancora
lontano»

19SPO02AF02

E Lippi fa il modesto
«Dimenticare quel 6-1»

IlbilanciodiJulioVelascoèmeno
entusiasta dei commenti alle vit-
toriedella suanazionale.L’Italvol-
ley femminile, con il nuovo tecni-
co in panchina, ha battuto 3-0 il
Giappone e ha conquistato il
quintopostodelGrandPrix, supe-
rata dalla Cina solo per quoziente
set.Ilnuovotecnicodellanaziona-
le femminile però ha frenato gli
entusiasmi, enel suobilanciodi fi-
netournéehasottolineatomeritie
mancanzedellesueragazze.

«Il vertice è ancora lontano - ha
detto il tecnico - Cuba, Cina, Rus-
sia, Brasile e in parte anche la Co-
rea, che non abbiamo affrontato,
per ora sono inavvicinabili. Noi
possiamo provare a lottare - ha ag-
giunto - per essere le migliori del
secondo gruppo. Per riuscirci dob-
biamoinsisterealavoraresullatec-
nicaelatatticaindividuale».

Comunquerestastorica lavitto-
ria delle azzurre contro la Cina, vi-
ce campione di Atlanta, superata
18-16 al tie-break: ottima la prova
dellanaturalizzataMifkovacheol-
tre ad un ottimo contributo in di-
fesa è stata protagonista di un pri-
mo set esaltante in cui ha realizza-
to sette punti, di cui cinque conse-
cutivi.

Gli entusiasmidaaffrontare,co-
me pericolosi nemicidella crescita
azzurra, sonoevidenti.«Levittorie
su Cina e Giappone - ha commen-
tato Paolo Giannoni, consigliere
della Fipav e accompagnatore del-
l’Italia - sono risultati storici.Aver-
li ottenuti in Oriente è sicuramen-
teuneventodaricordare.Lastrada
è ancora lunga, ma questo è il pri-
mo riscontro all’investimento ef-
fettuato sulla pallavolo femmini-
le». Ma l’analisi del tecnico delle
azzurre è molto più dura. «Ci ha
fatto bene aver visto le altre all’o-
pera.Ilvecchiodetto“vedereème-
glio che ascoltare” racchiude una
grande verità. Abbiamo pochi
contatti con il vertice della palla-
volo mondiale, per lo staff e molte
giocatricieralaprimavolta».

Per il ct JulioVelascoèstatasicu-
ramente una buona trasferta, ma
lastradapercompetereversoglial-
tiverticièancoratuttainsalita.

Dal fronte Juventus: «Noi siamo pronti sia sul piano tattico che
mentale, forse un po‘ meno su quello atletico», precisa Lippi, che
dovrà fare a meno di Montero, Fonseca e Dimas. «Due anni fa
vincemmo noi e il Milan si aggiudicò lo scudetto, l’anno
successivo avvenne il contrario», ricorda ancora Lippi.
«Cercheremo di divertirci e divertire, ma il prestigio
dell’avversario, in caso di vittoria, aiuta a prendere convinzione
nei propri mezzi, come avvenne per noi lo scorso anno»,
aggiunge il tecnico. L’ultima immagine di Milan e Juve di fronte
fu quasi storica per quel 6-1 per i bianconeri mai scritto prima
nelle pagine di San Siro. «Non nego che quel risultato sia
qualcosa che rimane - risponde Lippi - Ma sono altrettanto
sincero quando dico che non ci penso. Preferisco guardare al
presente, al Milan che oggi ha grandi giocatori, sfrutta meglio
del passato le fasce laterali, con più velocità. Ha la coppia
d’attacco più temibile, con Weah che sfonda e Kluivert che gli fa
da sponda. L’olandese non ha solo lo spunto bruciante, è capace
di dialogare, vedrete che si inserirà bene nel gioco».

Fabio Capello, pensieroso durante un allenamento Luca Bruno/Ap

MILANELLO (Varese). «Magari vin-
cerà. Magari metterà in mostra un
giocoscintillante,mailMilandique-
sta sera a San Siro non sarà lo squa-
drone che tutti si attendono, rappre-
sentato invece da una formazione di
emergenza, mutilata dalle assenze di
giocatori infortunati o impegnati
conlenazionali. Il 16 luglioscorso,al
momento del suo insediamento a
Milanello Capello aveva promesso:
«Contro la Juve, nel Trofeo Berlusco-
ni, vedrete il vero volto del Milan».
Probabilmente non sarà così visto
che contro la squadra campione d’I-
talia saranno assenti Ziege, Blom-
qvist, Andersson e Savicevic reclutati
dai rispettivi commissari tecnici e
Edgar Davids ancora in fase di riabili-
tazione e recupero dopo l’infortunio
patito nello scorso campionato (ri-
mediò una frattura al perone e alla ti-
biadopoloscontroconBuccinelcor-
sodi Perugia-Milan). Senza parlaredi
DesaillyediMaini:ilprimoreduceda
una fastidiosa influenza trascurata, il
secondo vittima di una rottura al va-
so sanguigno del polpaccio sinistro e

allavorodasolitregiorni.
Ma si sa, contro la Juventus gli sti-

moli si recuperano facilmente, e
l’ambizione di conquistare il trofeo
di famigliacompensa lamancanzadi
giocatori fondamentali. «Si tratta di
una partita importante visto che gio-
cheremo contro un’avversaria diret-
tanella lottaper loscudetto»hacom-
mentato il tecnico milanista. «È un
testdecisivochemetteràinluceilrea-
levalorediquestasquadranonostan-
telenumeroseassenze.Masonofidu-
cioso: resto convinto che disputere-
mo un’ottima partita avendo notato
nelgruppo lagiusta rabbiaedetermi-
nazione». Chissà se basterà la grinta
per superare il primoverorivaledella
stagione: le gare contro il Monza o
quelle svoltesi in Sudamerica nel-
l’ambito del Torneo del Centenario
hannomesso ilMilandifronteadav-
versari di caratura decisamente infe-
riore, tanto darisultare testpocopro-
banti. Dello stesso avviso sembra es-
sere Costacurta, curioso di vedere al-
l’operail repartoarretratocontrol’at-
tacco juventino: «Nelle ultimeuscite

la difesa mi è sembrata più solida an-
che perché i centrocampisti e gli at-
taccanti ci hanno dato una mano. La
Juventus evidenzierà i nostri difetti
causati soprattutto dall’inesperienza
dovuta alla mancanza di coesione: il
gioco in profondità dei bianconeri ci
metterà alla prova». Nonostante i
dubbiinizialiDesaillycomunquedo-
vrebbe farcela, e giocare almeno un
tempo prima di lasciare il campo a
Cruz che nei secondi 45 minuti do-
vrebbe essere avanzato sulla linea
mediana del campo al fianco di Al-
bertini. In quel caso Costacurta e il
giovane Dario Smoje dirigerebbero il
traffico in difesa aiutati da Maldini e
da Bogarde inseriti sulle fasce. «Pen-
savo di arrivare a questo appunta-
mento con un numero maggiore di
giocatori a disposizione» rimpiange
l’allenatorerossonero«maconsidero
ugualmenteilMilanunasquadrafor-
te,dalpotenzialeenorme, ingradodi
daredelfilodatorcereatuttinelpros-
simo campionato». E con queste pa-
role indirettamente risponde all’Av-
vocato che domenica avevastuzzica-

to la societàdiViaTuratidefinendoil
Milanunasquadrainpossessodigio-
catori brillanti ma al momento diffi-
cilmente assemblabili. A Capello
non è piaciuta nemmeno l’uscita di
Agnelli sull’allenatore più bravo del
mondo identificato in Lippi: «Ciò
che più mi interessa in questo mo-
mento è il Milan. Le cose importanti
vengono scritte dalle squadre». Co-
me dire: caro avvocato, confronti i
trofei conquistati da me e da Lippi e
faccia i suoi conti. Ma non basta. Al
mittente rispedisce pure i pronostici
discudettochevedrebberofavoritoil
Milan nella corsa al titolo: «Quante
volte quest’estate Agnelli ha detto
che la Juve era la squadra più forte?
Mai, appunto. Come del resto io non
ho mai affermato di vedere il Milan
come la squadra favorita: veniamo
dalla stessa scuola». A parte le scara-
mucce verbali, il tecnico milanista
considera l’avversaria torinese come
una tra le principali rivali del prossi-
mocampionato:«InsiemealParmaè
la squadra che ha cambiato meno in-
serendo anzi in organico un realizza-

tore veloce e abile come Inzaghi. I lo-
ro sincronismi sono già perfetti e gli
schemi sono conosciuti a memoria
daigiocatori.Noiinvecestiamocam-
biando modulo difensivo avendo tra
l’altro spostato Maldini sulla fascia
destra, ma i grandigiocatori possono
giocareovunque».Riveladiessersial-
quanto rattristato alla notizia del cla-
moroso 1-6 subito dai rossoneri nel
campionato scorso («mi dispiace
semprequandoilMilanperde»),pro-
mette di tornare a San Siro abbando-
natotralelacrime«conmaggiorgrin-
ta», e non si nasconde quando affer-
ma: «Quella domenica pensavo di
poter tornare un giorno a Milano?
Maidiremai». Inportadovrebbegio-
care Taibi, mentre la difesa dovrebbe
essere formata da Maldini e Bogarde
larghi sulle fasce con Cruz e Costa-
curta centrali. A centrocampo Alber-
tini e Desailly dirigeranno le mano-
vre affiancati da Boban e Ba. Kluivert
e Weah formeranno la coppia d’at-
tacco.

Monica Colombo

La sfida calcistica con il Brasile ha aperto le Universiadi siciliane. A Trapani è finita 0-0

Italia, senza gol niente lode
Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy,
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei.

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza
imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate

solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale.
Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico

l’opportunità di scoprire l’equitazione.
Percorsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari

dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale,
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all’allevamento del cavallo Nonius,

tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e

l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo.
Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche
nelle folcloriche “ciarde” ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani.

Come, dove, quando. Si raggiunge la regione dell’Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno.
Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione.

Org. tec.Lid.Al Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97.
Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

TRAPANI. Italia e Brasile hanno su-
perato con una certa disinvoltura il
primo esame calcistico delle Uni-
versiadi in terra di Sicilia. Sul piano
del gioco le due squadre hanno me-
ritato voti buoni per volontà e dili-
genza. L’Italia è piaciuta di più, ma
per la lode è mancato il gol. Peccato
grave, se vogliamo, e soprattutto se
consideriamo l’occasionissima
sprecata al 13’ da Ambrosi, che ha
datoun’ignobilepedataalpallonea
cinque metri dalla porta, ma la
squadra di Paolo Berrettini merita il
trenta per una serie diconsiderazio-
ni.Laprima:lasquadraadisposizio-
ne del tecnico azzurro è composta
da giocatori dilettanti (con pochis-
sime eccezioni). Solo Martorella ha
un buon passato nel Pescara, il cen-
travanti Califano fa il suo dovere
nell’Alessandria e il portiere Zanco-
péhaallespalleunaseriedicampio-
nati in C. La seconda: Berrettini (già
tecnico della nazionale Dilettanti)
haavutopocotempoadisposizione
per lavorare.Laterza: ilcaldo:gioca-
re a pallone nel bel mezzo di un po-

meriggio siciliano del 18 agosto
nonèimpresadapoco.

Squadre composte da studenti e
dilettanti,maèstatopursempreIta-
lia-Brasile.Chenonèmaiunaparti-
ta come le altre. Sono mancati i gol,
ma sul piano numerico c’è stato co-
munque qualcosa di cui prendere
nota: leammonizioni.Bendieci: sei
tra gli italiani e quattro tra ibrasilia-
ni: non è stato un pomeriggio di ri-
posoperl’arbitro,ilcecoKrula.

Poca gente, allo stadio «Provin-
ciale».Daquestepartidevonoanco-
rasmaltire laretrocessioneinC2del
Trapani, che appenadue stagioni fa
lottò nei play off per la promozione
in B. Sono venuti solo in tremila,
nonostante la distribuzione di bi-
glietti gratuiti. Poca gente e un bel
vuoto dalle parti del settore centra-
le: tanto per cambiare, i lavori di ri-
strutturazione dello stadio sono fi-
nitioltreiltempomassimo.

L’Italia nel primo tempo ha sfio-
rato il gol in tre occasioni. Nella pri-
ma, al 9’, il portiere brasiliano Ale-
xandre ha respinto con una certa

difficoltà il tiro scagliato dal limite
dell’area da Andrisani. Nella secon-
da,al13’,Ambrosi,26anni, inforza
alla Cavese, fascetta regolamentare
sui capelli, pescato in buona posi-
zione al limite del fuorigioco sulla
sinistra,haconclusoconuntirosbi-
lenco in diagonale con il portiere in
uscita. Il Brasile si è fatto vivo al 18’:
Rogerio, da buona posizione, ha ti-
rato a colpo sicuro, ma Zancopè è
stato bravo a respingere in tuffo.
Splendido numero del centravanti
Califano al 27’: rovesciata di fino e
pallone a pochi centimetri dalpalo.
Ancora Brasile al 30’: un tiro di Leo-
nardo è stato deviato in angolo da
Zancopè.

Partita più tiepida nella ripresa.
Brasile chiuso in difesa, soliti vellei-
tari tentativi degli azzurri di sbloc-
careilrisultato,nervosismoinparti-
colare dei giocatori in maglia gialla,
tra i quali si è fatto notare Cassius
Clay, difensore del Brasilia (prima
divisione). L’unica vera occasione
per gli azzurri c’èstataal77’, conFa-
nesi, ma il tiro è finito in curva. A fi-

nepartita, tutti contenti.Berrettini:
«Vanno migliorati gli schemi, ma
siamosullabuonastrada».Leal, tec-
nico del Brasile, si è scusato per il
nervosismodialcunigiocatoridella
sua squadra. Prossima tappa dell’I-
talia l’ Irana Palermo, mentre ilBra-
sile, a Partinico, affronterà l’Inghil-
terra.

Oggi sarà il grande giorno di que-
ste tribolate Universiadi siciliane.
La cerimonia d’inaugurazione si
svolgerà a Palermo, allo stadio «Fa-
vorita». Il portabandiera della dele-
gazione italiana sarà la schermitrice
Valentina Vezzali, la campionessa
mondiale della 10 km di marcia, la
sicilianissima Annarita Sidoti, ac-
cenderà il tripode, mentre sarà l’o-
limpionico di ginnastica Juri Che-
chi a leggere la formula di giura-
mento. In tribuna, sono attesi il mi-
nistro dell’Interno, Giorgio Napoli-
tano; il presidente del Cio (Comita-
to olimpico internazionale), Juan
Samaranch; il principe Alberto di
Monaco; ilpresidentedelConi,Ma-
rioPescante.
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L’ossessione
degli scrittori

italiani

LUCA CANALI

Sport
BASKET
Disperate
le condizioni
di Ancilotto
Ilgiocatoredella
Telemarketedella
Nazionale,colpitoda
maloresabatosera
duranteunapartitadi
basket,ancoraincoma
alS.FilippodiRoma.
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I N PASSATO gli scrittori ita-
liani erano ossessionati dal
profondo distacco della
lingua letteraria dalla lin-

gua parlata (si ricordi il trava-
glio linguistico del Manzoni).
Oggi, dopo l’omologazione
operata dai media, gli scrittori
sembrano al contrario osses-
sionati dal problema inverso:
inventare nuovi linguaggi.

Leggendo molti testi di
questi ultimi anni si ha l’im-
pressione che il narratore, di
fronte alla pagina bianca, si
ponga anzitutto il problema:
come devo scrivere per
«scandalizzare il borghese?»,
senza pensare che il borghe-
se ormai non si scandalizza
più di nulla, e in genere se ne
infischia di leggere «gli italia-
ni». In tale presunzione di ori-
ginalità e trasgressività si fa
allora di tutto, senza accor-
gersi che si sta scoprendo
l’acqua calda, cioè ripercor-
rendo strade battute e ribat-
tute da altri (e ben altri!) de-
cenni prima.

La via più (ri)battuta è
quella del pastiche: linguag-
gio aulico, misto ai gerghi, al
sermo quotidianus, a quello
vulgaris, al turpiloquio (so-
prattutto erotico, cfr. Basto-
gne del tralignato Brizzi, sulle
posizioni della masturbazione
femminile), al mistilinguismo
e poliformismo (cfr. Scarpa),
al banale porno (cfr. Mazzuc-
cato), alla più greve violenza
verbale (cfr. Ammaniti). Ven-
tavoli ha imboccato la strada
del pastiche, e anche l’esor-
diente Caron con il suo gergo
marinaresco.

Si pesta acqua nel mortaio,
ci si dimentica che a ben al-
tro livello mezzo secolo fa Fe-
noglio apriva questa strada;
quarant’anni fa Gadda; poco
dopo Celati faceva magistrali
giochi con il parlato popola-
re, sgrammaticato e oltremo-
do succoso; Pasolini reinven-
tava il parlato lumpen; quasi
parallelamente agivano Te-
stori e Mastronardi; una deci-
na di anni fa si segnalava a
buon livello Michele Mari con
le sue mimesi classico-parodi-
che.Ma gli editori incoraggia-
no le ondate, e allora via con
il liscio dei «cannibali» (fra i
quali mi sembra di individua-
re un unico autentico inge-
gno, la Santacroce), accanto
al liscio ancora più liscio di
uno stanco proustismo evo-

catore di storie familiari, in-
fantili o adolescenziali, di va-
rio tipo e a diversi livelli di in-
tenerimento.

C’è anche una certa moda
dell’«autore-personaggio»:
preferito fra tutti lo «scrittore
ex naif che ha fatto molti me-
stieri» (cfr. Erri De Luca; e ora
anche Caron della marina
mercantile). Molto meglio
l’operaio autentico Antonio
Pennacchi, che ha scritto con
Mammut (Donzelli ed.) uno
dei romanzi più belli di questi
ultimi decenni. Tabucchi ha
compiuto una virata di bordo
con gli ultimi due romanzi:
dall’estro fantasioso, onirico,
visionario di molte sue prove
trascorse, all’impegno civile
sempre tuttavia sostenuto da
una notevole capacità di rac-
contare con levità e traspa-
renza (l’unico caso, mi sem-
bra, di «bestseller di quali-
tà»); notevole il purismo col-
to e ispirato, ma frammenta-
rio di Magris. Doninelli da un
po’ di tempo tace: cosa
aspettarsi dal silenzio del più
cupo narratore italiano? An-
che l’impervio Vassalli è in
pausa di riflessione, cosa ci ri-
serva dopo il meritato succes-
so de La chimera e Marco e
Mattio?.

L’ OSSESSIONE lingui-
stica degli italiani ha
sempre avuto biso-
gno di fortissime tem-

pre di scrittori per attingere la
grandearte: loprovanoDante,
Boccaccio, Machiavelli, l’Areti-
no, Folengo, Leopardi, G. G.
Belli, lo stesso Montale, tanto
perfaredeinomi.

Agli americani (Usa) anche
non eccelsi, basta invece qual-
che piccola storia da racconta-
re, e la disinvoltura con laquale
hanno sempre maneggiato il
linguaggio (senza ossessioni
né smania di stupire o di com-
piacere l’editore-committen-
te), per confezionare un libro
pienamente godibile e persino
significativo sul piano del co-
stume, ma anche su quello più
drammatico o disincantato
dell’esistenza, com’è ad esem-
pio il recente Arkansas di D.
Leavitt, che riporta l’autore
all’alto livello (tutt’altro che
«minimalista», come erro-
neamente si volle definire)
del libro di esordio, il bellissi-
mo Ballo di famiglia.

UNIVERSIADI
Italia-Brasile
incontro
senza gol
Ilprimoappuntamento
delleUniversiadia
Trapanièstatoconle
squadreuniversitarie
di ItaliaeBrasile.
L’incontrosièfissato
sullozeroazero.
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Sono
tornati

i Rolling
Stones

Sono
tornati

i Rolling
Stones

CALCIO
Milan-Juventus
primo scontro
tra le grandi
QuestaseraaSanSiro
perilTrofeoBerlusconi
si incontranoilMilan
diCapelloelaJuve
diLippi.È laprima
sfidatraduedelle
grandidelcampionato.
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NUOTO EUROPEI
Il settebello
incontra
l’Ungheria
Quartidifinaleper
leduesquadredi
pallanuotomaschilee
femminile,che
incontranoentrambele
nazionaliungheresi.
Ogginuotatori invasca.
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Presentato ieri a New York il nuovo album
«Bridges to Babylon». Mick Jagger e soci

annunciano uno spettacolare tour mondiale
Verranno in Europa la prossima estate
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Ricercatori Usa hanno riscontrato gravi rischi cardiaci nell’associazione di medicine

Allarme sui cocktail dimagranti
Si tratta di anfetamine coadiuvanti delle cure, distribuite anche in Italia. Singolarmente non creano problemi.

Computer in tilt. Nuovi gravi problemi sulla stazione spaziale

La Mir ha perso l’orientamento
DELIA VACCARELLO

Dimagrire a rischio della vita, o
quanto meno della salute. Secon-
do un gruppo di ricercatori della
Mayo Clinic, l’associazione di
due farmaci anoressizzanti a base
di fenfluramina e di fentermina -
che riducendo fortemente lo sti-
molo della fame contribuiscono
a rendere più sopportabili le diete
dimagranti - può provocare gravi
disturbicardiaci.

I ricercatori hanno preso in
esame 24 donne, che nel giro di
pochi mesi hanno tutte sviluppa-
to gli stessi sintomi. Singolar-
mente, le due sostanze sono note
e impiegate da molti anni, ma è
solo dall’inizio degli anni Novan-
ta che il cocktail è diventato di
moda tra i dietologi americani
(nel 1996 hanno fatto oltre di-
ciottomilionidi ricette),maspes-
so viene prescritto anche dai me-
dici inItalia.
PIETRO STRAMBA-BADIALE
A PAGINA 5

L A STAZIONEorbitanteMirha
smarrito l’orientamento con
il Sole, le riserve di energie si
perdononellospazio,glistru-

mentivengonodisattivati. I cosmo-
nauti sembrano non ritrovare più le
coordinate: «Non sappiamo quali
saranno le conseguenze di questo
volo caotico»: il tono è pacato, ma
tradisce lapreoccupazionedelnuo-
vo comandante della Mir già alle
prese con un’avaria grave. Non si è
concluso con il cambio di equipag-
gio ilperiodonerodellastazioneor-
bitante russa che da sei mesi anno-
veraun incidentedietro l’altro. E sa-
rebbe stato strano il contrario, così
come appare quantomeno curiosa
l’inchiesta disciplinare aperta dalle
autorità russe per accertare le re-
sponsabilità del vecchio equipag-
gio. La nuova panne dimostra chia-
ramente che il «fattore umano»,
chiamato incausadalpresidenteEl-
tsin a proposito degli incidenti, ha
un peso non determinante: i co-

smonauti cambiano, ma gli inci-
denti continuanoa funestare laMir.
Ieriadandare in tiltèstato ilcompu-
ter.È stataagganciatamanualmen-
te alla stazione orbitante la navetta
«Progress»chedomenicaavevafal-
lito l’operazione in regimeautoma-
tico. A compiere le manovre è stato
il nuovocomandante,Anatoli Solo-
viov - uno dei più esperti, così è sta-
todefinitoaMosca,esembravache
la sua perizia fosse sufficiente a sal-
vare laMir -ma,durante lamanovra
di attracco, un guasto al computer
ha fatto perdere alla stazione orbi-
tantel’orientamentoversoilSole.

I responsabili del programma
spaziale russo hanno ammesso che
la situazione è seria. Valutazioni si-
mili a quelle della Nasa. «Il compu-
ter rimarrà spento per parecchie
ore. Non ci sarà nessun controllo di
altitudine e non sappiamo quali sa-
ranno le conseguenze», ha affer-
mato Soloviov, aggiungendo: «La
situazione è senza dubbio compli-

cata». Ecco, Soloviov, con la fred-
dezza tipica di chi è addestrato a
mantenere i nervi saldi, non si mo-
stra reticente.Non lo fu il suoprede-
cessore, Tsibliev, quando «consi-
gliò» di non inviare più equipaggi
perché la stazione non era sicura.
Ora, ritornatoaTerra,vieneaddita-
to come il principale responsabile
delleavarie,mac’èanchechihaap-
plaudito la sua prontezza al mo-
mento della collisione del 25 giu-
gno: allora scollegò il modulo dan-
neggiato dal resto della stazione
per isolare il guasto. E riuscì nel suo
obiettivo.

Adesso è il turno di Soloviov. Per
mantenere un minimo di controllo
della stazione potrà utilizzare i pro-
pulsori della navetta appena ag-
ganciataallaMir,nonché lacapsula
Soyuz che lo ha portato sulla stazio-
ne.Farà ilpossibile,mabasterà?Vo-
lanellospazio,manonpotràferma-
re il tempo:quellodellaMirèscadu-
to.Dovevafermarsiseiannifa.
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Rivolta haitiani
Giuliani
fa pressione
sulla polizia

Le donne hanno risposto all’appello di Scotland Yard dopo le violenze denunciate da una minorenne friulana

Londra in allarme per un serial-stupratore
Altre quattro donne sono state aggredite
Il ricercato ha 31 anni, è del Ghana, e si chiama Asamoah. Subito dopo lo stupro della giovane italiana la polizia lo aveva
interrogato e poi rilasciato per mancanza di prove. Le vittime hanno riconosciuto l’identikit diffuso dalla polizia.

Scompare
adolescente
Allarme
in Belgio
BRUXELLES.Forse si
riaffaccia in Belgio lo
spettro della pedofilia.
Bruxelles è infatti in
allarme per la scomparsa di
un’adolescente, Laurence,
13 anni, vista per l’ultima
volta domenica
pomeriggio alla piscina di
Evere, un quartiere della
capitale belga, dove si era
recata insieme alla madre,
al fratello e alla sorella.
La scomparsa, di cui si sta
occupando la magistratura
belga, lascia temere un
nuovo caso di pedofilia
dopo l’ondata di orrore e di
delitti sessuali contro i
bambini che a ferragosto
del 1996 ha sconvolto il
Belgio. Non è da escludere,
comunque, l’ipotesi della
fuga. Laurence, residente
in Francia ad Annecy (Alta
Savoia), ha più volte
espresso il desiderio di non
tornare a casa da suo padre
e di restare in Belgio, dove
si trova in vacanza presso la
madre e la nonna materna.
Domenica pomeriggio
l’adolescente è andata in
piscina in compagnia dei
fratelli e della mamma. A
un certo punto si è
allontanata, con la scusa di
andare alla toilette. Da
quel momento non è stata
più vista. Le ricerche
cominciate già domenica
pomeriggio dalla polizia
non hanno dato per ora
alcun esito.
Incredibile invece il
percorso che sta seguendo
l’inchiesta sul fronte del
caso di Marc Dutroux. Le
indagini giudiziarie sul
pedofilo accusato di aver
seviziato e ucciso Julie
Lejeune e Melissa Russo,
stando alle parole
dell’avvocato che
rappresenta i genitori delle
due bambine, si sono
inspiegabilmente fermate
ed è molto improbabile che
il processo a Dutroux possa
iniziare nel 1998.
Esattamente un anno fa
tutto il Belgio solidarizzava
con i genitori delle due
bambine e si chiedeva
come mai a Dutroux era
stata concessa la libertà
condizionale. In quei giorni
si parlò anche di viaggi
frequenti di Dutroux nella
Repubblica Ceca, ipotesi
che avvalorava la tesi del
traffico internazionale di
adolescenti. Nei mesi
successivi, poi, emerse
l’ipotesi del
coinvolgimento di uomini
pubblici nel giro di pedofili
impiantato da Dutroux. Da
allora in tutta l’Europa
sono spuntate inchieste
giudiziarie su casi di
pedofilia.

NEW YORK. Con la prontezza che lo
ha caratterizzato in tutto il suo man-
dato come sindaco di New York, Ru-
dy Giuliani ha aumentato la pressio-
ne sulla sua polizia dopo la tragedia
che ha visto la tortura di un giovane
haitiano da parte di 4 agenti. Mentre
continua l’inchiesta sull’accaduto, il
comune ha creato una commissione
che metta in piedi un programma di
dibattiti, coinvolgendo tutto con il
corpo di polizia. Al centro delle di-
scussionisaràilrapportotragliagenti
e lapopolazionenera, che registraun
crescendo di episodi di violenza. Ma
il sindaco, che è all’inizio della cam-
pagna elettorale per la sua rielezione,
non perde di vista le domande degli
agenti, che sono costantemente sot-
to stress e in prima fila nelle trincee
urbane della lotta contro il crimine. I
seminari che nei prossimi sei mesi
dovranno riorientare i sentimenti
degli agenti nei confronti dei civili
soprattutto di pelle nera, serviranno
anche a mettere in luce le difficoltà
dellavitadeipoliziotti.

Il sindacostessoè in trincea.Lavit-
tima dell’odioso assalto ha detto che
gli agenti lo hanno torturato dicen-
dosi protetti da Giuliani, una perce-
zione che il sindaco sta cercando di
fugare in tutti i modi possibili. Quat-
tro agenti sono stati arrestati come
autori delle violenze, e 13 sono stati
trasferiti ad altri compiti, incluso un
capitanoeunsergente. Il fattostraor-
dinario, nella tradizione di omertà
della polizia di New York, è che due
agentihannoparlato,denunciandoi
colleghi aggressori, e rompendo la
compattezza della «sottile linea blu»
che si trova tra la società per bene e il
mondo criminale. I colleghi li consi-
deranodegli spioni,maperlastampa
eleautoritàpolitichesonodeglieroi.

Intanto la drammatica storia di
violenza razzista perpetrata dalla po-
lizia di New York si sta trasformando
in una complicata storia umana. Lo
scorsoweekendl’agenteJustinVolpe
hadato ilpropriovoltoaunodeimo-
stri che hanno sodomizzato il giova-
ne haitiano con uno sturagabinetto
nel bagno della stazione di polizia
numero 70 a Brooklyn. Ieri una don-
na nera ventiseienne, di cui si cono-
scesolo ilnome,Susan,hadichiarato
diesserelafidanzatadiVolpe,divive-
re con lui da circa due anni, di aver
programmato con lui le nozze e una
famiglia.

Susan è impiegata presso la stessa
stazione di polizia, ma fa parte del
personale civile. Nonostante i pro-
gressi compiuti in questo campo, an-
che adesso lecoppie interraziali sono
oggetto di critiche e di disapprova-
zione. Ma Justin ha lottato contro il
razzismo dei colleghi perchè a Susan
vuole davvero bene. A chi gli chiede-
va,di checolore saranno ivostri figli,
ha sempre risposto, «Susan non è la
mia fidanzatanera,è lamiafidanzata
punto e basta». E Susan ha dovuto
confrontarsicongliagentineriche le
dicono, lui ti vuole portare solo a let-
to.

Anna Di Lellio

MISS MAMMA LONDRA. Scotland Yard è sulle
tracce di un pericoloso maniaco,
anche grazie all’aiuto di quattro
«donne in carriera» che stanno
aiutandolapoliziaadelinearelafi-
gura di uno stupratore-seduttore.
In quattro hanno già risposto, in-
fatti, all’appello lanciato, denun-
ciandoabusisessualidapartedello
stupratore,ricercatoperlostuproe
il ferimento di una minorenne
friulana, avvenuto nella capitale
britannica alla finedello scorso lu-
glio.

Il maggiore indiziato è un gha-
nese,dalla foltacapigliaturaatrec-
cine chesembra dotatodiuncerto
fascino, a quanto riferisce la stessa
polizia. Avvicina la sue vittime,
preferibilmente straniere, nei
pressi dei bar, le seduce, le invita a
casa sua, poi le aggredisce e le vio-
lenta.

Ai primo di agosto, subito dopo
la vicenda della ragazza italiana,
Scoltand Yard aveva preso la inso-
lita decisione di rivolgere un ap-
pelloalledonnelondinesiealletu-
riste, mettendole in guardia con-
tro un maniaco sessuale che si de-
dica alle sue imprese nel centro di
Londra. Le sue prede privilegiate
sono soprattutto le straniere, ma
non solo, perché queste spesso,
preferiscono non rivolgersi alla
polizia, per paura o perché presto

partiranno, e preferiscono dimen-
ticasenzaaverecomplicazioni.

La ragazza friulana di 17 anni,
della quale è noto solo che provie-
ne dalla provincia di Udine, era
stata ritrovata il 29 luglio scorso in
una strada del quartiere di Stoke
Newington, nel nord di Londra.
Dopocinque giorni inospedale, la
giovane si era ripresa abbastanza
da consentire ai medici di autoriz-
zare il rientro in Italia, avvenuto
neigiorniscorsi.

Subito dopo, a metà agosto, la
polizia londinese aveva diffuso la
fotografia di Ernest Asamoah, un
cittadino del Ghana che vive a
Londra. Il ricercato di 31 anni, di
pelle nera con capelli lunghi fino
alle spalle, acconciati a treccine al-
la moda africana. Del presunto
violentatore si sa che è un aiuto
cuoco,echeèstatovistospessoag-
girarsi intorno ai bar di Leicester
Square, mentre cercava di fare
amiciziaconlestraniere.

Ieri si è appresa la rocambolesca
storia della ragazzache,per sfuggi-
re al suo violentatore che l’aveva
chiusa nella sua casa di Stoke Ne-
wington e violentata sessualmen-
teperduevolte,èsaltatadallafine-
stra di un appartamento al secon-
do piano, procurandosi le ferite
che l’hanno lasciata per cinque
giorni priva di sensi. Durante le

prime indagini sull’aggressione
subitadallagiovaneitaliana, lapo-
lizia aveva interrogato anche Asa-
moah, ma lo aveva rilasciato per
mancanzadiprove.

«Dopo ilnostroappello -harife-
rito ieri alla stampa l’ispettore Da-
vid Peacock di Scotland Yard, con-
fermando l’allargamento delle in-
dagini-altrequattrodonnesisono
presentate per denunciare aggres-
sioni sessualidapartediAsamoah.
Oltre all’inchiesta originale stia-
mo investigando ora su due ulte-
riori stupri, una denuncia per atti
osceni e un’altra per sequestro di
persona. Queste donne non sono
tutteturiste.Essecihannopermes-
so di farci un’idea più chiara di co-
me agisce il maniaco sessuale. Egli
ha aggredito sia studentesse che
donne più mature. Egli è sicura-
mente una persona plausibile, af-
fascinante, amichevole. Dopo
aver fatto conoscenza con le don-
ne, le convince a seguirle nel suo
appartamento di Stoke Newin-
gton.doveleaggredisce».

Asamoah, che è nato in Ghana
maècresciutoinVenezuelaeparla
perciòcorrentementelospagnolo,
non si presenta con il suo nome,
ma usa tutta una serie di altri no-
mi, come Samson Mensah, James
Awuley, Ernest Amos, Ernest Asa-
miahePaulKofeMensah.

Milano, punizione per un marocchino adescato da due connazionali

Immigrato violentato e torturato
perché non voleva spacciare
Il ragazzo che è minorenne era appena arrivato in Italia. Gli avevano consegnato
alcune dosi di eroina che lui ha poi sparso per terra gettandole.

MILANO. Lasuaesperienza inItaliaè
iniziata in modo davveroscioccante.
Sequestrato, torturato e violentato
da due connazionali, per non essersi
prestato a fare lo spacciatore, e tutto
questoneancheduegiornidopoaver
messopiedeaMilano.Un’esperienza
allucinante quello di un ragazzo ma-
rocchino ancora minorenne, che in
sole48orehaconosciutotuttoilpeg-
giochelavitadiunimmigratopuòri-
servare.

L’incubo per il giovane, secondo
quanto ha raccontato alla Polizia, è
cominciato il giorno di Ferragosto,
appena arrivato a Milano. Mentre si
aggirava nella zona della fermata di
Romolo del metrò, ha attaccato di-
scorso con un connazionale. Costui
ha cercato di coinvolgerlo nel suo
traffico di droga: gli ha consegnato
un sacchetto di polvere bianca, forse
eroina, ordinandogli di spacciarla.
Rimastosolo,ilragazzononsel’èsen-
tita di iniziare lacarrieradi spacciato-
re,ehasparsolapolverinaperterra.

La punizione per la “disobbedien-
za” è stata durissima. Il giorno dopo,
sabato, lospcciatoreharintracciatoil
minorenne, chiedendogli conto del-

la droga. Quando ha saputo che non
erastatavenduta, insiemeaduecom-
plici loharapito, lohaportato inuna
baracca isolata poco lontana, in via
Filargo, e qui lo ha trattenuto per do-
dici ore, dalle 11 di mattina alle 23. Il
poveroragazzoèstatoripetutamente
picchiato,quindi torturatoconscari-
che elettriche provenienti da una
batteria per automobili, e delle gocce
di cera rovente sulla pelle lasciate co-
lare da una candela. Infine, per col-
mo di sfregio, lo spacciatore ha sodo-
mizzatoilragazzo.

Il giorno successivo, domenica, il
ragazzo, accompagnato da due ami-
ci, è andato in cerca del suo aguzzino
e l’ha trovato al solito posto, alla sta-
zione di Romolo. Ne è nato un vio-
lentodiverbio,chehacausatol’inter-
vento della polizia. Il giovane è quasi
incapacediparlare italiano,ma isuoi
amici lo hanno aiutato a raccontare
l’atrocevicendaagliagenti.Lapolizia
ha trovato prove concrete che con-
fermano la testimonianza del giova-
ne. È stata rintracciata la baracca, e
al’interno è stata trovata la batteria
con i cavi collegati, la corda con cui il
ragazzo è stato tenuto legato e la ma-

gliettacosparsadibruciature.
Il violentatore, ora in stato di fer-

mo, è un marocchino irregolare e
senza fissa dimora, che è già stato se-
gnalato alla polizia in diverse occa-
sioni, e che ogni volta ha sempre di-
chiarato un nome diverso. Stavolta
hadettodichiamarsiFatihAbdelmo-
la, di avere quasi 19 anni e di essere
originariodellastessacittàdacuipro-
viene la vittima. Per lui l’accusa è di
violenza sessuale, lesioni personali e
sequestro di persona. Gli altri due
complici delle sevizie non sono stati
ancora catturati. Sull’aggressione è
intervenuto il vicesindaco di Milano
Riccardo De Corato (An). «Quest’ul-
timo episodio fotografa in maniera
esemplare la situazione che si sta de-
terminando nel nostro paese e a Mi-
lano in particolare da parte di certa
immigrazione clandestina che cerca
di imporre con i mezzi più violenti e
tribali la leggedellospacciodelladro-
ga pure a connazionali che osano ri-
fiutarsi. Queste violenze sono la ri-
spostaachi-comeilministroNapoli-
tano-sirifiutacapirecheèinattouna
vera e propria emergenza».Anania

Casale

Al concorso
di Miss Italia
con il bebé
in braccio

Sonia Scarperi, di Castel
d’Azzano (Verona), che
parteciperà alle prossime
semifinali di Miss Italia
1997, è diventata mamma
il 14 luglio scorso. Sonia
dovrà portare ad ogni
sfilata anche Nicole per
accudirla e allattarla.
Questa sera su Raiuno alle
23.30, dal Teatro delle

Vittorie di Roma, andrà in onda «Anteprima Miss Italia». Gli
ospiti saranno Wendy Windham, Michele Mirabella e Maria
Mazza, terza classificata a Miss Italia nel ‘96. A condurre la
serata sarà Beatrice Bocci, mentre l’inviato Fabrizio Gatta sarà a
Vibo Valentia, la città dove si sono svolte le selezioni.

Dalla Prima Due ragazzi che si erano appartati in auto rapinati e picchiati a colpi di mazza. E ieri un omicidio

Rimini violenta, coppia aggredita da immigrati
Il cadavere appartiene a un uomo di mezza età. Sarebbe stato ucciso con un colpo alla testa e trascinato poi in una buca.

Il 15 settembre
riaprono
le scuole

Lei lo guardò e lui le mise una ma-
no sulla coscia e lei disse «cavaliere
cosafa»?E luidisse«Daichelosai»,
perché diceva sempre «di vergine
c’è solo l’olio di oliva e la Madon-
na» e lei gli disse «guardi che urlo»
e lui «ma va» e zac tutte e due le
mani sulle tette e lei «ah!» e lui ad-
dosso perché diceva sempre che
«se la cercano, la violenza e poi va
làchesidivertonoancheloro»eal-
lora lei si tolse una scarpa e boom!
Una legnata sulla testa così forte
che lui perse il controllo psicomo-
torio della lingua e fece una per-
nacchiaditrentadueminuti.

Alla fine, leinonc’erapiù.Resta-
va solo la scarpa sul sedile, col tac-
co rotto. Lui si strinse nelle spalle,
indifferente, si riaggiustò il nodo
alla cravatta e mise in moto, ap-
poggiandolascarpasulcruscotto.

Ed è lì che la tieneancora, inbel-
la vista, mentre arranca in auto-
strada come tutti, sotto il sole ai
dueallora.

Perché diceva sempre «con le
donne non importa quello che ci
fai,maquellocheraccontialbar».

[Carlo Lucarelli]

DALLA REDAZIONE

RIMINI. Dopo i giorni delle violen-
ze sessuali, e le notti dellegrandi ris-
se, ancora un inquietante episodio
di cronaca nera, la notte scorsa, alla
periferia di Rimini. E ancora una
volta con degli extracomunitari co-
me protagonisti. Mancava una
manciatadiminutialle4quandoin
una stradina di campagna checorre
vicino all’aeroporto di Miramare
dueragazzi, lui26annielei30,sono
statiaggreditidatreextracomunita-
ri. I due giovani, un bellariese ed
una riminese, si erano appartati a
bordo di una Volkswagen Passat
quando,all’improvviso, si sonoresi
conto di essere spiati da due uomi-
ni, entrambi armati di pesanti maz-
zedi ferro,diquelleutilizzate solita-
menteneicantieri edili. Idueuomi-
ni,senzadireunaparola,iniziavano
a colpire con violenza i finestrini,
sia a destra che a sinistra, fino a
mandarli in frantumi. Un colpo ar-
rivava diritto anche alla testa del ra-
gazzo, senza procurargli fortunata-

mente lesioni gravi. Il giovane, che
si trovavaalpostodiguida,ripresosi
dallo spavento cercava di rimettere
in moto la vettura, ma uno dei due
aggressori, che hanno agito a volto
scoperto, entravanell’auto dal fine-
strino sfasciato estrappava lechiavi
dalcruscotto.

«O ci date tutti i soldi o i prossimi
colpi sono per voi...», si sentivano
intimare in un italiano un po’ sten-
tato.Aidueragazzinonrestavaaltro
da fare che arrendersi e consegnare
un portafoglio con 310mila lire e
uno zainetto con 115mila lire. I due
rapinatori, evidentemente conten-
ti del bottino, si allontanavano poi
nellacampagnaabordodiunaOpel
Kadett bianca, guidata da un terzo
uomo, spuntata come dal nulla. Sul
posto, per soccorrere i due ragazzi,
interveniva anche un’ambulanza.
Le ferite riportate nell’aggressione
nonsonocomunquegravi.Sull’epi-
sodio indaga la Questura. Questura
cheinseratasi ètrovataafare iconti
nella zona anche con una rissa che

ha visto coinvolti diversi extraco-
munitari, uno dei quali - a quanto
pare un cittadino rumeno - è rima-
stoferitoinmanieranongrave.

Questa mattina, intanto, verrà
processato per direttissima il ma-
rocchinoAbdkarKalos, imputatodi
unodegliepisodidiviolenzasessua-
lechehannoscossolaRivieraroma-
gnola. Secondo l’accusa il ragazzo,
chesièsempredichiaratovittimadi
uno scambio di persona, dieci gior-
ni fa - insieme ad un complice sfug-
gito all’arresto - avrebbe trascinato
sulla spiaggia con la forza unaquin-
dicennediMilanochestavapasseg-
giando sul Lungomare di Torre Pe-
drera.Qui avrebbe tentato di abusa-
redi lei,bloccatosolodall’arrivodei
carabinieri.

Acompletareilquadrodiun’altra
giornata dicronaca dadimenticare,
poco dopo le 17, alla periferia della
città,èstatorinvenutoilcadaveredi
un uomo in avanzato stato di de-
composizione. L’uomo, bianco e
presumibilmente di mezz’età, è sta-

to trovato da un contadino attirato
sul posto dal fetore oramai insop-
portabile del corpo inputrefazione.
L’uomo, secondo i primi accerta-
menti, sarebbe stato ammazzato
conuncolpoalcapoepoitrascinato
in una buca in cui venivano stipati i
residuati di lavorazione di una car-
tiera chiusa oramai da anni. Il po-
sto, a poche centinaia di metri dal
campo dei “Mutoidi” (un gruppo
teatrale alternativo di ragazzi ingle-
si specializzati nel riciclaggiodi ma-
teriale usato) e separato da un can-
neto dall’argine del fiume Marec-
chia, è isolato, buio, quasi spettrale.
L’uomoindossavaunpaiodipanta-
loni da tuta, blu, particolarmente
attillati, abbassati fino alle ginoc-
chia e una maglia che, in origine,
doveva essere bianca. Il corpo - o
meglio quello che resta del corpo -
stava supino, con le braccia larghe.
Tutt’intorno un’infinità di animali
e vermi che hanno reso il viso com-
pletamenteirriconoscibile.

Pier Francesco Bellini

ROMA. Ancora quattro settimane
di vacanza per i circa nove milioni
di studenti italiani, visto che nella
maggiorpartedelleregionilescuole
riapriranno lunedì 15 settembre o
nei giorni successivi. Solo in Sarde-
gna le superiori riapriranno i bat-
tenti mercoledì 10 settembre (dove
invece le scuole dell’obbligo riapri-
ranno il mercoledì successivo, 17)
mentre nella provincia di Bolzano
le lezioniricominceranno,pertutti,
giovedì 11 settembre. Anche que-
st’anno, le date di riapertura sono
state decise autonomamente dalla
Sovrintendenze scolastiche regio-
nali, tendendo conto che la legge
prevededebbanoesserecompletati,
nell’anno scolastico, 200 giorni ef-
fettivi di lezione. Il 15 settembre,
dunque, si rientrerà in aula nelle
scuolediogniordineagradodelPie-
monte, della Valle d’Aosta, della
Lombardia, del Friuli-Venezia Giu-
lia, dell’Emilia-Romagna, della To-
scana, dell’Umbria, delle Marche,
dell’Abruzzo, del Molise, delle Pu-
glie,dellaBasilicata.

Ballerini inglesi
Abbronzatura
vietata

Vietata la tintarella agli
artisti dell’«English National
Ballet»: una comunicazione
ufficiale è arrivata in questi
giorni ai 60 ballerini del
prestigioso «ensemble»
tornati dalle ferie con i visi
«rosa fiammante» a causa
del sole. Il direttore artistico
Derek Deane ha confermato
di avere provato sgomento
alla vista dei ballerini che al
rientro dalle ferie «avevano i
visi in tutte le sfumature
comprese tra il rosso e il
rosa». Così ha affisso
l’ordine di servizio: vietato
abbronzarsi.
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QUARK SPECIALE RAIUNO 20.50
Il tempio buddista di Borobudur, costruito a Giava
oltre 1500 anni fa, è la «meraviglia del mondo»
presentata stasera da Piero Angela. Inoltre,
documentari sugli ippopotami di Luangwa, sul
predatore artico chiamato «civetta delle nevi», sui
macachi e sugli insetti commestibili. Alberto
Angela dall’Aquarium di Napoli svela i segreti delle
murene.

TEMPO SEQUENZE RAIUNO 0.30
Lo storico del cinema Fernaldo di Giammatteo
presenta la puntata dedicata al potere. Le sequenze
che illustrano il tema sono tratte dai film «La presa
del potere da parte di Luigi XIV» di Rossellini, «Il
cavaliere della libertà» e «Nascita di una nazione»
diGriffithe«Il casoMattei»diFrancescoRosi.

RADIOTRESUITEFESTIVALRADIOTRE 19.45
In collegamento diretto dalla Royal Albert Hall di
Londra, concerto sinfonico del cartellone Bbc
Proms. L’Orchestra of the Age of Enlightenment
diretta da Mark Elder esegue musiche di Beethoven
(ouverture in do maggiore op.115), Mendelssohn
(ballata per soli, coro e orchestra op. 60 su testi di
Goethe) e Berlioz (sinfonia per viola e orchestra op.
16).

19SPE04AF02

14.05VACANZEALLABAIAD’ARGENTO
Regia di Filippo Ratti, con Anthony Steel, Valeria Fabrizi, Mario Caro-
tenuto. Italia (1961). 91 minuti.
Due ricchi decaduti cercano di assicurare un
futuro alla prole con un matrimonio combina-
to, ignorando le rispettive, disastrose condi-
zioni economiche. I figli accettano di frequen-
tarsi per puro interesse, secondo consiglio dei
genitori,mapoi scopronodiamarsidavvero.
RAIUNO

20.30 STRINGI IDENTIEVAI
Regia di Richard Brooks, con Gene Hackman, Candice Bergen, Ben
Johnson. Usa (1975). 95 minuti.
Nel 1908 un giornale americano promuove
una gara di resistenza a cavallo di 600 miglia
nel selvaggioWest.Vipartecipano insette, fra i
qualiunaprostitutaeunavventuriero inglese.
RETEQUATTRO

20.50 ILPADREDIFAMIGLIA
Regia di Nanny Loy, con Nino Manfredi, Leslie Caron, Claudine Au-
ger. Italia (1967). 110 minuti.
Paola e Marco, architetti, si sono conosciuti e
sposati a Roma, nel ‘46, durante le agitazioni
che accompagnarono la proclamazione della
Repubblica. Lei, per dedicarsi ai quattro figli,
ha dovuto rinunciare al lavoro. Lui si sente tra-
scurato e comincia una relazione con un’altra
donna.
RAIDUE

23.05 DUEVITEINGIOCO
Regia di Taylor Hackford, con Rachel Ward, Jeff Bridges, James
Wood. Usa (1983). 117 minuti.
Licenziato dal suo club per scarso rendimento,
un giocatore di football accetta di mettersi sul-
le tracce dell’amante di un losco gestore di lo-
cali notturni equivoci. Quando la trova, se ne
innamora.
CANALE 5

Il sergente Glenn Ford
giustiziere solitario

Se l’incubo nucleare
risparmia l’Australia

15.35 ILGRANDECALDO
Regia di Fritz Lang, con Glenn Ford, Gloria Grahame, Jocelyn Brando. Usa
(1953). 90 minuti.

RETEQUATTRO

Il sergente Dave Bannion indaga sullo strano suicidio
di un collega. Scopre che era nella busta paga di uno
spietato gangster, che cerca di «dissuaderlo» con le
maniere forti: prima uccidendogli la moglie in un
agguato, poi costringendolo a dimettersi. Ma il
poliziotto non demorde e continua la sua caccia da
solo, senza distintivo, con l’aiuto di Debbie, la donna
(dal volto sfigurato) di Vince Stone, braccio destro del
gangster.

20.35 L’ULTIMASPIAGGIA
Regia di Stanley Kramer, con Gregory Peck, Ava Gardner, Fred Astaire.
Usa (1959). 100 minuti.

TELEMONTECARLO

Nel 1964 un’esplosione atomica devasta la terra. Solo
l’Australia non è stata ancora contaminata dalle
radiazioni. Towers, il comandante di un sottomarino
(Peck), parte alla ricerca degli altri superstiti, anime
angosciate che cercano di abbreviare un’esistenza da
incubo. Fred Astaire, nel suo primo ruolo drammatico,
interpreta un suicida. Ava Gardner è Moira, la donna
innamorata senza speranza del comandante Towers,
che si rifugia nell’alcol.

AUDITEL
VINCENTE:
Linea verde estate. II parte (Raiuno, 12.55) ............3.741.000

PIAZZATI:
Il quizzone (Canale 5, 20.39)................................. 3.142.000
Linea verde estate. I parte (Raiuno, 12.21)
............................................................................. 2.909.000
Dove la terra scotta (Raiuno, 20.51)....................... 2.691.000
Motociclismo. 250 cc (Raitre, 13.00)..................... 2.550.000

6.30 TG 1. [7521451]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [57171432]

10.00 DOLLARI MALEDETTI. Film
western. Con Dan Duryea, Rod
Cameron. [650722]

11.30 TG 1. [7820890]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [2108722]
12.30 TG 1 - FLASH. [47797]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Miscela esplosiva”. [5132987]

13.30 TELEGIORNALE. [81838]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2841364]
14.05 VACANZE ALLA BAIA D’AR-

GENTO. Film. Con Anthony
Steel, Valeria Fabrizi. Regia di
Filippo Walter Ratti. [5007364]

15.45 SOLLETICO. Contenitore per
ragazzi. [9741722]

18.00 TG 1. [73242]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [405258]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [32567]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [1810695]

20.00 TELEGIORNALE. [19906]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6231364]
20.40 LA ZINGARA. Con Giorgio Co-

maschi, Cloris Brosca. [3966074]
20.50 QUARK SPECIALE. Rubrica. Di

Piero Angela. Regia di Rosalba
Costantini. [155797]

22.35 TG 1. [2617190]
22.40 GRAN CASINÒ. Varietà. Con-

duce Lino Banfi. Regia di Bruno
Corbucci. [5787068]

23.30 ANTEPRIMA - MISS ITALIA
1997. Varietà. [6890]

24.00 TG 1 - NOTTE. [56827]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [5772914]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [8872198]
1.00 SOTTOVOCE. Attualità. “Sa-

muela Sardo”. [3649204]
1.20 I TRE CORSARI. Film avventura

(Italia, 1952, b/n). Con Ettore
Manni, Marc Lawrence. Regia di
Mario Soldati. [8109556]

2.45 EVA ED IO. Varietà. [2424933]
3.55 TG 1 - NOTTE (Replica).

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3238513]
7.45 GO CART MATTINA. All’inter-

no: 8.30 L’albero azzurro.
Per i più piccini; 9.35 Lassie.
Telefilm. [1158249]

10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. [13093]

10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [3209109]

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [8018628]

11.45 TG 2 - MATTINA. [4242703]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [87426]

13.00 TG 2 - GIORNO. [3155]
13.30 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [7625890]
15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A

BERLINO. Telefilm. [8283345]
16.15 TG 2 - FLASH. [1450884]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [791513]
18.15 TG 2 - FLASH. [8819109]
18.20 TGS - SPORTSERA. [6585068]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [282109]
19.00 HUNTER. Telefilm. [81109]
19.50 ASPETTANDO MACAO. Va-

rietà. [5421161]

20.30 TG 2 - 20,30. [93451]
20.50 IL PADRE DI FAMIGLIA. Film

commedia (Italia, 1967). Con 
Nino Manfredi, Leslie Caron.
Regia di Nanni Loy. [370109]

22.50 TG 2 - NOTTE. [1840631]

23.05 LA MESSA È FINITA. Film
drammatico (Italia, 1985). Con
Nanni Moretti. [9203838]

0.45 METEO 2. [97033310]
0.50 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [4273488]
1.05 PIZZA PIZZA. [3162310]
1.30 LA ROMA DI CARLO MAZZA-

RELLA. [8874556]
2.00 TG 2 - NOTTE. (R). [7257575]
2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [89062049]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

8.30 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [4426]

9.00 VIVERE IN PACE. Film dram-
matico. [641074]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo futuro;
Tema. Rubrica. [653819]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [32180]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: 
In nome della famiglia. Telero-
manzo (Replica); 
12.35 Blue Jeans. Telefilm.
[2018155]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [83600]

14.00 TGR / TG 3. [1797]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [9021155]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. All’interno: Siviglia,
Spagna: Nuoto. Campionati
Europei. Tuffi: 3m e 10m sincro
maschili. Finali. [48833635]

17.55 GEO MAGAZINE. [33242]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [366616]
19.00 TG 3. [86600]
19.35 TGR. [314987]

20.00 TOTÒ CERCA MOGLIE. Film
comico. Con Totò, Marisa Merli-
ni, Ave Ninchi. Regia di Carlo
Ludovico Bragaglia. [1470600]

21.25 Siviglia: PALLANUOTO. Cam-
pionati Europei. Italia - Unghe-
ria. Quarti di finale. [2375884]

22.40 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[3640613]

22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [7371155]

23.05 CALCIO. Pisa-Inter. Amichevo-
le. Differita. [9299635]

0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3.
— . — APPUNTAMENTO AL CINEMA.

[7090223]
1.20 FUORI ORARIO. Presenta: “E-

veline”. [97017372]
1.25 Palermo: UNIVERSIADI 1997.

Cerimonia d’apertura.
[65661117]

2.00 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE.

6.50 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-
film. [6386093]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1328180]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3105451]

10.00 PERLA NERA. Tn. [7513]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [8432]
11.00 REGINA. Telenovela. [9161]
11.30 TG 4. [6244779]
11.45 MILAGROS. Tn. [6731703]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [79451]

13.30 TG 4. [4838]
14.00 CHI MI HA VISTO. Varietà. Con

Emanuela Folliero. [65258]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Morgan Englund. [50155]
15.35 IO, LA LEGGE - IL GRANDE

CALDO. Film poliziesco (USA,
1953, b/n). Con Glenn Ford,
Gloria Grahame. Regia di Fritz
Lang. [3688890]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
(Replica). [1681529]

18.55 TG 4. [1598906]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [6068]

20.30 STRINGI I DENTI E VAI! 
Film western (USA, 1975). 
Con Gene Hackman, Candice
Bergen, James Coburn, Ben
Johnson. Regia di Richard
Brooks. [78783600]

23.15 INNOCENZA E TURBAMENTO.
Film commedia (Italia, 1974).
Con Edwige Fenech, Vittorio Ca-
prioli. Regia di Massimo Dalla-
mano. [9566548]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3264117]

1.30 I DUE SANCULOTTI. Film comi-
co (Italia, 1966). Con Franco
Franchi, Ciccio Ingrassia. Regia
di Giorgio Simonelli. [9018759]

3.00 SPENSER. Telefilm. [4886466]
3.50 VR TROOPERS. Tf. [8609846]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

7.30 LA POSTA DI… / GIOCHIAMO
C O N … CIAO CIAO MATTINA.
Show. [1526548]

9.20 MCGYVER. Telefilm. [3828161]
10.10 30 ORE PER LA VITA - 8 MESI

DOPO. Speciale. [7554364]
10.25 ROUGE STALLION. Film-Tv av-

ventura. Con Michele Fawdon,
Beth Buchanan. [97494258]

12.20 STUDIO SPORT. [4367890]
12.25 STUDIO APERTO. [8506722]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6171819]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Joan-

nie torna indietro”. [7272613]

13.30 CIAO CIAO. [34890]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [9277]
15.00 HERCULES. Tf. “Hercules e la

creatura malefica”. [4237890]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM / L’INCREDIBILE
DEBBY. Show. [820364]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [2155]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. [3884]
18.30 STUDIO APERTO. [33180]
18.50 STUDIO SPORT. [6503695]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Fuori

programma”. [6797]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [7258]

20.30 STUDIO APERTO. [73109]
20.45 8 MM. - PRIME TIME. Conduco-

no Alessia Marcuzzi e Paolo
Brosio. Con Paolo Calissano e
Sabrina Donadel. [901513]

22.45 AUTOSTRADA PER L’INFER-
NO. Film horror. Con Kristy
Swanson, Patrick Bergin. Regia
di Ate De Jong. [7093797]

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8493759]

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Il segreto
della vita”. Con Matt McCoy, Ma-
rina Sirtis. [6344310]

2.20 ERCOLE CONTRO I TIRANNI
DI BABILONIA. Film avventura
(Italia, 1964). Con Rock Ste-
vens, Mario Petri. Regia di 
Domenico Paolella. [97258310]

4.30 T & T. Telefilm. “Chi gioca col
fuoco si brucia”.

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Le tre
facce dell’amore”. [80093]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Non si corre solo per vincere”.
Con Lindsay Wagner. [91109]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Furto di Natale”. [7838]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Amici per la pelle”. [4797]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Carta verde
lo sposo perde”. [5426]

12.30 NONNO FELICE. Situation
comedy. “Prendi questa mano
zingara”. [8971]

13.00 TG 5. [9600]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [51109]
13.45 BEAUTIFUL. [253513]
14.15 SEGRETI DI SUZANNE. Film-

Tv drammatico (USA, 1991).
Con Suzanne Somers, Ken Ker-
cheval. [5448819]

16.15 SISTERS. Telefilm. “Una casa
divisa”. [655797]

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. “Il processo”. [4863600]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Siamo seri”. [64600]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco. Con
Claudio Lippi. [7967616]

20.00 TG 5. [9616]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Con

Michelle Hunziker. [75567]
20.45 TORNADO! Film-Tv drammatico

(USA, ’95). Con John Schneider,
Devon Sawa. Regia di Tim Bond.
Prima visione Tv. [903971]

22.45 LUCIANO DE CRESCENZO
RACCONTA L’ODISSEA. 
“La maga Circe”. [5301155]

22.50 TG 5. [8950567]

23.05 DUE VITE IN GIOCO. Film gial-
lo. Con Rachel Ward, Jeff Brid-
ges. Regia di Taylor Hackford.
All’interno: Tg 5. [6132890]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [6994169]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3151778]
1.45 TG 5 EDICOLA. [2398469]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [1303223]
2.45 TG 5 EDICOLA. [3893469]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [7144402]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Ilfaro
incantato. Telefilm. [9333161]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [75161]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [86277]

11.00 CHARLIE CHAN E IL SER-
PENTE PIUMATO. Film giallo
(USA, 1948, b/n). Con Roland
Winters, Victor S. Young. Regia
di William Beaudine. [331529]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [988426]

13.00 TMC SPORT. [43249]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4720242]
14.15 TRE GIOVANI TEXANI. Film

western (USA, 1954). Con Mitri
Gaynor. Regia di Henry Levin.
[5826109]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [8548]

16.30 SWITCH. Telefilm. [4732364]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: Il faro incantato.
Telefilm. [8486258]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [689703]
19.50 TMC SPORT. [697190]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri (Replica). [266432]

20.35 L’ULTIMA SPIAGGIA. Film av-
ventura (USA, 1959). Con Gre-
gory Peck, Ava Gardner. Regia
di Stanley Kramer. [37185123]

23.15 METEO.
— . — TMC SERA. [4833682]
23.40 DOTT. SPOT. Rubrica (Repli-

ca). [7526548]
23.45 LA BATTAGLIA DELLE AQUI-

LE. Film guerra (GB, 1976).
Con Malcolm Mc Dowell, Chri-
stopher Plummer. Regia di Jack
Gold. [79121890]

2.25 TMC DOMANI. [2951662]
2.45 CHARLIE CHAN E IL SER-

PENTE PIUMATO. Film giallo
(Replica). [5463488]

3.55 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [1724109]
14.00 FLASH. [799971]
14.05 DISCOTEQUE. Musi-

cale. [310242]
15.00 COLORADIO. Musi-

cale. [6259819]
17.25 BEACH VOLLEY.

[621616]
18.00 HARDBALL. Tele-

film. [478616]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8748884]
19.30 CARTOON NET-

WORK. (R). [895105]
20.30 FLASH. [963068]
20.35 A FERRO E FUOCO.

Film-Tv drammatico
(USA, ’91). [919797]

22.20 COLORADIO. Mmu-
sicale. [502432]

22.50 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
23.30 Tmc Race. 

12.00 SANSONE CONTRO
I PIRATI. Film avven-
tura. [654074]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. Situation co-
medy. [43523613]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [305600]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [334567]

18.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [319258]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [624567]

19.30 INF. REG. [623838]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [613451]
20.30 L’UOMO DEL COL-

PO PERFETTO. Film
avventura. [555258]

22.30 INF. REG.. [609258]
23.00 VIDEO TOP. [699426]
24.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. Musicale.

13.15 TG. News. [5395600]
14.30 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. [615221]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[5850838]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. “Taglio finale”.
Con Nicholas Camp-
bell. [494548]

19.00 TG. News. [5873600]
20.50 EMMA: LA REGINA

DEI MARI DEL SUD.
Miniserie. Con Barba-
ra Carrera. [873242]

22.30 HOLLYWOOD
BEAT. Telefilm. “Col-
po grosso”. [778987]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [857068]

23.45 AUTO & AUTO. Con
Valeria e Nestore
Morosini.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
[943884]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [82785074]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [119502]

19.30 INF. REG. [149451]
20.30 IL MEGLIO DI

“S.O.S. TERRA”.
Rubrica di ambiente.
[785277]

21.30 JAZZ. Rubrica musi-
cale. “Jazz, concerti e
interviste”. [774161]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.05 IL PRESTANOME.
Film. [7136154]

14.40 IL PALLONCINO
BIANCO. Film dram-
matico. [6817345]

16.05 BLUE SKY. Film
dramm. [1120426]

17.45 LA PRINCIPESSA
DEGLI INTRIGHI.
Film avventura (GB,
1995). [7751819]

19.25 GENITORI CERCA-
SI. Film commedia
(USA, ’94). [3331600]

20.50 SET. Rb. [6303987]
21.00 SOTTO IL SEGNO

DEL PERICOLO.
Film azione (USA,
1994). [3588451]

23.20 PATRICIA’S SE-
CRET. Film.[5938567]

1.05 TRAPPOLA SULLE
MONTAGNE ROC-
CIOSE. Film azione.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica
di educazione.
[44248180]

10.00 LA BELLA ADDOR-
MENTATA. Danza.
Di P.I. Ciaikovskij.
Con il Kirov Ballet
(Replica). [58894155]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98937890]

19.05 +3 NEWS. [2093797]
21.00 TRISTANO E ISOT-

TA. Opera. Di R. Wa-
gner - Atti I e II.
[73651906]

24.00 MTV EUROPE. 
Musicale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela
Castell ini, Paolo Prato. Regia di
Danilo Gionta e Mary Cacciola. A
cura di Marina Mancini; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso. Di Emanuela
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.42
Bolmare; 7.45 L’oroscopo; —.—
Come vanno gli affari; 13.28
Radiocelluloide. L’età della censura
(Replica); 14.11 Ombudsman estate;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23
Bolmare; 15.30 Non solo verde; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Express; 18.30
RadioHelp! Domande sulla solida-
rietà. Realizzato in collaborazione con
il Segretariato Sociale. Conducono M.
Luongo e K. van Elinkhuizen; 19.28
Ascolta, si fa sera; 22.42 Bolmare;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; Un amore di sorella. 2a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Super
Super Hit Singoli; 15.35 Maccaroni-
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny.
La lunga estate degli anni ‘70. Con
Sergio Mancinell i  e Federico
Guglielmi. A cura di Marina Mancini;
21.00 Suoni e ultrasuoni; 1.00 Solo
Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.00 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;

10.30 MattinoTre; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre; 12.15
Pagine: La natura delle cose; 12.30
Opera senza confini. Musica e parole.
C.M. Weber: Oberon; 13.52 Lampi
d’estate; I l  Gattopardo; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Radiotre
Suite Festival; Il Cartellone. BBC
Proms 1997; 20.00 Concerto sinfoni-
co. Dirige M. Elder. Musiche di
Beethoven, Mendelssohn, Berlioz;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Giorgio Napolitano
L’aplomb come

virtù rivoluzionaria
ALBERTO LEISS

In Primo Piano

Gli scontri etnici scatenati
dalla fame hanno oscurato
i tramonti di Malindi

M I È CAPITATO, un
po‘ di tempo fa, di
vedere Giorgio Na-
politano mentre si

scrutava con una espressione
leggermente autoironica nel-
lo specchio dell’ascensore
della Camera. O forse, per un
motivo che non ricordo più,
eravamo tra i più raffinati ar-
redi - inclusi quelli tecnologi-
ci - del Senato. Si riaggiusta-
va con delicate mosse delle
dita il nodo della cravatta, di-
cendosi sottovoce, con un
sopracciglio appena un po‘
sollevato: «Non vorrei che
qualcuno pensasse che ho
perso il mio tradizionale
aplomb...».

Fino a quel momento co-
noscevo un Napolitano con-
versatore politico pieno di
cultura e di ragionevolezza.
Un interlocutore ultrametico-
loso quando si doveva lavo-
rare insieme per un articolo o
un‘ intervista. Anche scriven-
do questo pezzo, credo, mi
assumo un certo rischio. Un
suo grande amico, e indi-
menticabile direttore dell’U-
nità, Gerardo Chiaromonte,
confessò che le osservazioni
più frequenti e - come dire -
circostanziate fino all’osses-
sione sulla fattura del quoti-
diano gli erano venute pro-
prio dal compagno Giorgio.
Ora mi si svelava, riflesso nel-
lo specchio di uno dei Palazzi
dove Napolitano
si è da sempre
mosso con ele-
gante signoria,
un volto scherzo-
so, un simpatico
non prendere
del tutto sul serio
la propria imma-
gine sin troppo
irrigidita di irre-
prensibile, affida-
bile e acculturato
«uomo di gover-
no» del Pci. Uno
dei pochi. Dei
pochissimi rico-
nosciuti come ta-
li anche dall’«av-
versario». Uno
che ha studiato
legge e sa l’in-
glese. Che non
fa brutte figure
all’estero. E naturalmente,
uno della «destra» del Pci.

La sinistra, allora, non era
ancora arrivata al governo. E
in questi giorni ho ripensato
al quel gesto di Giorgio Na-
politano: azzardo l’ipotesi
che in determinate situazioni
storiche, anche l’aplomb
possa diventare una virtù ri-
voluzionaria. O quasi. Che
soddisfazione, infatti, legge-
re la seguente frase, a propo-
sito degli stupri di Rimini e
degli incidenti con gli extra-
comunitari a Padova, attorno
ai quali già sembrava monta-
re una tipica campagna razzi-
sta estiva: «La valutazione
che diamo è che si tratta di
episodi, che pur non essendo
stati sottovalutati, non modi-
ficano un quadro complessi-
vo di serenità nello svolgi-
mento delle vacanze per il
Paese». Oppure quest’altra,
che rappresenta senz’altro
un’acme polemica nella pro-
sa dell’attuale ministro del-
l’Interno: «Raccomanderei
un po‘ di calma a qualche
esponente dell’opposizione
che tende ad arrabbiarsi e a
speculare sul nulla. In parti-
colare c’è un coordinatore di
An che ogni giorno urla per
ogni argomento...».

Sì, l’attivismo agitatorio di
Gasparri si merita proprio
questa allusione senza cita-
zione, e di questi tempi,
ascoltare un ministro dell’In-
terno che respinge le solleci-
tazioni emergenzialiste sul
delicato tema dell’immigra-
zione, e che ribadisce senza
alcuna concessione alla de-
magogia della paura (che fa
breccia anche a sinistra) i
principi democratici del pro-
getto di legge del governo
(diritto di voto, diritto all’as-
sistenza e alla casa per gli im-
migrati regolari) fa un po‘
l’effetto, di soddisfazione
quasi infantile, che si produ-
ce in noi quando nei film di
guerra suonano le trombe
dell’«arrivano i nostri».

Il «Giornale» di Feltri ha su-
bito definito il «vertice» tra
Napolitano e Prodi in cui so-
no state pronunciate queste

ragionevoli frasi rivoluziona-
rie un «vertice da bar Sport».
Peccato, perché se c’era una
sede giusta da cui questo
messaggio modernamente
mite poteva essere lanciato,
questa era proprio la saletta
con la tappezzeria verde in-
ternazionale di un grande ae-
reoporto. Un «non-luogo» -
come ci ha spiegato il socio-
logo Marc Augé - somma-
mente rappresentativo del-
l’esplosione del tempo e del-
lo spazio, e quindi di tutte le
vecchie concezioni, incluse
quelle politiche, che caratte-
rizza il tempo attuale. Tempo
in cui non si può davvero cre-
dere che sia sensato preten-
dere di impedire più di tanto
alle persone di scegliere per
vivere il luogo del mondo
che più gli piace.

È un paradosso simpatico
che questa verità molto mo-
derna sia stata annunciata in
un areoporto da un uomo
che spesso è stato associato a
un’idea eccessiva della pru-
denza. Giorgio Napolitano
forse potrebbe essere defini-
to uno dei pochissimi leader
della «Prima Repubblica» riu-
sciti a transitare in una posi-
zione di primo piano nella
«Seconda». E qui già sento la
sua possibile obiezione, pro-
nunciata al telefono con voce
gentile ma ferma, o vergata
con ordinatissima calligrafia

su un bigliettino
in busta chiusa.
Chi l’ha detto,
infatti, che abbia
senso parlare di
questa famosa
«Seconda Repub-
blica»? Potrei
sbagliare, ma
credo che il mini-
stro dell’Interno
non abbia mai
pronunciato o
scritto questa
espressione, se
non per conte-
starla. Una posi-
zione, politico-
linguistica, ana-
cronistica e dé-
modé? Napolita-
no non si vergo-
gnava certo di
professarla, con-

cludendo il libro a cui aveva
affidato appunti e considera-
zioni sul periodo in cui fu pre-
sidente della Camera (’92 -
’94), tre anni fa: ha avuto un
«costo non lieve», osservava,
aver accettato l’«ambigua
formula» del «passaggio dal-
la Prima alla Seconda Repub-
blica». Un errore definire solo
con spregio la «Repubblica
dei partiti». Una prova di ce-
cità la «tendenza a fare tabu-
la rasa di 48 anni di travaglia-
ta esperienza democratica».

A RILEGGERE oggi la sua
«ricetta» per avviare
su binari giusti la tran-
sizione italiana - fatta

di attenzione alle trasforma-
zioni costituzionali, di sottoli-
neature per l’esigenza di un
federalismo solidale, di scelta
per un premierato distante
dalle suggestioni presidenzia-
liste, di rigoroso garantismo
sul piano della giustizia - ver-
rebbe da dire che il potere
discreto di quest’uomo e di
questa posizione è stato alla
fine piuttosto determinante.

Del resto le scelte «pruden-
ti» di Napolitano hanno avu-
to un peso nelle scosse che
hanno accompagnato la sini-
stra italiana al governo. Sen-
za il suo appoggio la «svolta»
di Occhetto molto probabil-
mente non sarebbe passata.
Senza il suo voto Massimo
D’Alema non sarebbe diven-
tato segretario del Pds. Il suo
nome è stato per un momen-
to quello del possibile presi-
dente del Consiglio destinato
a succedere a Giuliano Ama-
to dopo la vittoria del refe-
rendum elettorale: si parlava
infatti anche di un‘ ipotesi
«istituzionale», e in lizza era-
no i presidenti di Camera e
Senato.

Tra Segni, Napolitano e
Spadolini, il presidente Scal-
faro si tolse d’impiccio nomi-
nando a sorpresa Carlo Aze-
glio Ciampi. Un altro uomo
prudentissimo verso il quale
noi «sinistri» abbiamo impa-
rato a provare la simpatia
che si prova quando «arriva-
no i nostri».

MARCELLA EMILIANI

Che bell’Africa oleografica era
quella del Kenya con i tramon-
ti infuocati di Malindi, le sago-
me elegantissime dei Masai in
controluce nella savana del
Masai Mara, il brandello di
Eden conservato nel cratere
spento dello Ngorongoro e l’a-
nima nobile e indomita di Ka-
ren Blixen a vegliare sulla na-
tura spettacolosa della Rift
Valley. È bella, bellissima an-
che Mombasa, perla dell’Ocea-
no Indiano, con la sua archi-
tettura islamica e portoghese
ròsa dalla salsedine del mare
fino a sembrare emersa nella
notte dei tempi dalla stessa
barriera corallina. Fin qui le ri-
membranze, il velo nostalgico
di una cultura coloniale o il
poster di un’agenzia turistica.
La realtà irrompe invece nella
cronaca con bande armate di
machete che nelle bidonville
di Mombasa vanno a caccia di
«immigrati» per farli fuori e il
terrore delle torme dei turisti
costretti a rimanere asserra-
gliati negli alberghi privati del-
la loro quota di esotismo do-
vuto.

Che è successo al Kenya-pa-
radiso? Perché è diventato cat-
tivo e minaccioso? In parole
povere potremmo dire che è
affetto dalle convulsioni di
una democrazia che non riesce
a nascere, ma dovrà pur farlo
se il paese vuole ricevere in
premio gli aiuti che il Fondo
monetario internazionale
(Fmi) e la Banca mondiale gli
hanno promesso per risanare
le sue disastrate finanze. Nien-
te democrazia, niente aiuti:
questa è la regola della benefi-
cenza internazionale di fine
secolo e ai disordini che han-
no punteggiato tutto il mese
d’agosto in Kenya non è estra-
nea la decisione del Fmi di so-
spendere un credito di 205 mi-
lioni di dollari, il 2 agosto
scorso. Il Fondo avrà pure ra-
gione a mettere in riga le auto-
rità che non riescono a debel-
lare una corruzione imperante
(sulla carta, la ricetta democra-
tica prevede infatti anche la
lotta alla corruzione), ma nel
frattempo la moneta locale, lo
scellino, ha perso valore d’ac-
quisto, l’inflazione si è rimessa
a galoppare, la gente già pove-
ra si è trovata ancor più misera
e incazzata. Parte da una molla
tutta economica la «caccia al-
l’immigrato» di cui sono state
teatro nei giorni scorsi le bi-
donville di Mombasa, coi loca-
li più esagitati alla ricerca degli
untori, gli «immigrati» appun-
to, che spesso non sono pove-
racci, ma uomini d’affari o co-
munque un’imprenditoria me-
dia e piccola molto dinamica
che ha contribuito non poco a
fare della città quel centro turi-
stico e commerciale che è di-
ventata.

Scontri etnici? Può darsi. I
locali sono Giriama, i cosid-
detti immigrati Luo, da sempre
- coi Kikuyu - un gruppo etni-
co molto intraprendente sotto
il profilo economico. Nel cli-
ma avvelenato della pesantis-
sima recessione economica,
con le elezioni in calendario
prima della fine dell’anno, i
Luo sono diventati il capro
espiatorio, la bestia nera degli
emarginati delle baraccopoli.
Inutile dire che a farne le spese
saranno i Luo più poveri, non
quelli dei giri d’affari ai limiti
del mafioso che proliferano su
tutta la costa e a Nairobi. Nel-
l’intera l’Africa è in contesti
immiseriti, con una crescita
demografica impressionante e
un tasso di inurbamento spa-
ventoso che scoppiano i cosid-
detti «scontri etnici». E scop-
piano in genere proprio alla
periferia delle megalopoli dove
la vita è durissima e l’estremi-
smo diventa una delle tante
valvole di sfogo della fame,
della rabbia e dell’impotenza.
L’Africa del futuro, quella su
cui dovrebbe calarsi il catapla-
sma miracoloso della demo-
crazia, è questa: la Blade Run-
ner non più esotica delle bi-
donville di Nairobi, Kinshasa,
Lagos, Soweto oggi regno del
banditismo colorato di tribale
e di una crescita spettacolosa
delle Chiese indipendenti o
delle sette di importazione

americana che almeno pro-
mettono una salvezza qui e su-
bito.

Ma in Kenya la lotta è duris-
sima anche sul piano politico.
Governo e opposizione non
riescono assolutamente a met-
tersi d’accordo su cosa sia l’u-
fo-democrazia o meglio la de-
mocrazia alla kenyota. Il presi-
dente, Daniel arap Moi, e il
suo partito, il Kanu (Kenya
African National Union, già
partito unico fino al 1991) in-
tendono arrivare alle elezioni
politiche e presidenziali di fine
anno con l’attuale legge eletto-
rale e l’attuale Costituzione.
L’opposizione pretende invece
che venga convocata subito
una Conferenza costituzionale
che modifichi soprattutto le
regole del gioco elettorale le
quali - per come sono concepi-
te oggi - favorirebbero solo
Moi e il Kanu. A dir la verità
l’opposizione ha più di una ra-
gione per essere inferocita. Ad
esempio la legge sulla registra-
zione dei partiti dà al governo
pieni poteri per impedire la re-
gistrazione di partiti che ab-
biano o siano sospettati di ave-
re «legami con paesi o realtà
esterne» o «carattere etnico,
razzista o religioso». Così è sta-
to letteralmente bandito l’Ipk
(Islamic Party of Kenya) che
aveva dato filo da torcere pro-
prio a Mombasa al partito del
presidente, il Kanu, nelle pri-
me e finora uniche elezioni
multipartitiche del 1992. Così
è stata impedita la registrazio-
ne al partito Safina (Safina in

swahili la lingua franca della
costa orientale africana vuol
dire Arca, nel senso biblico di
Arca di Noè) col pretesto che
uno dei suoi leader, Richard
Leakey, sarebbe stato - parole
del presidente Moi in persona
- «neo colonialista, razzista,
traditore e ateo».

Era il 30 agosto dell’anno

Quando uno abita inuna casa di
lamiera in unabidonville diqual-
che cittàdel Kenyanon gliene
frega nientedei rarefattidocu-
menti elaborati dai sapienti teo-
logivaticaniné delle alte gerar-
chie dellachiesa diRoma.
Quando vive sotto la minaccia
costantedei bulldozerche vengo-
noa sradicarti la casa e sigioca
ognigiorno ladignità fra alcool,
droga emalattie spesso mortali
uno havoglia dicredere che Dio
si faccia caricodelle sue sofferen-
ze e gliele tolga dalle spalle. In-
somma, va in chiesa anche per

guarire. Perquesto nelle messedelle chiese indipendenti africane al
centro diogni liturgia c’è il ritodi guarigione, con i malati dellacomu-
nità messi inmezzo alla gente che prega e gli comunica il calore e la
pietà umana, i corpi che vengonountid’olio santo e l’imposizione
delle mani del sacerdote. Del resto non lo dice anche la conclusione
del Vangelo di Marcoche «quelli che credonoscacceranno idemo-
ni...imporrannole mani aimalati e questi guariranno»?
Queste cose, delmessaggio cristiano che i primi missionari italiani
dellaConsolataportarono in Kenyaall’inizio del secolo,gli africani le
hannocapite benissimo. Facevano già parte della lorocultura edella
loro religione tradizionale. Abituati alla natura violenta di unaterra
cheesclude ogni autodeterminazione, giàcredevano ad un DioPadre
dacui dipende lavita.
A modo loro hanno assorbitoanche Cristo, che con il suo dolore dava
un senso al dolore umano. Ehanno colto l’essenziale, quello cheviene
ognivolta nascostodalle parole difficilidei teologi occidentali: che
ogni uomo è Cristo, e può avere la suastessa capacità dimedico dei
corpie delle anime, se si mette sulla suastessa strada. E gli africani
hanno eletto i loro Cristi, i tanti fondatori profeti e guaritoridelle loro
chiese indipendenti.Loronon hannonessun dubbioche sianoanche
cristiane. Il dubbio ce l’ha Roma, che si tappagli occhie fa fintadi non
vedere.

[Flaminia Morandi]

La Scheda

I riti
per guarire
e le chiese
indipendenti

La democrazia
non riesce
a nascere
ma deve farlo
se il paese
africano
vuole ricevere
gli aiuti
del Fondo
monetario
Anche
il presidente
Moi dietro
i disordini
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Kenya
paradiso
perduto

scorso e l’episodio non fa
onore all’accigliato e nervosis-
simo presidente kenyota. Ri-
chard Leakey è un ambientali-
sta di fama internazionale, no-
to paleologo, già direttore del
Kenya Wildlife Service; è bian-
co, ma la sua famiglia ha la cit-
tadinanza kenyota da tre gene-
razioni. Una volta era amico di

Moi, ma da quando si è messo
in politica Moi lo tratta come
un appestato, alla faccia del-
l’antirazzismo che impone ai
partiti altrui. Sempre testua-
le:«Perché dovrei parlare con
Leakey? Dico no, no, no a qua-
lunque bianco voglia guidare
il Kenya. I bianchi qui posso-
no fare affari, sedurre le nostre

ragazze ma niente politica».
Quello che il presidente teme
in realtà sono i legami interna-
zionali di Leakey e in un’ot ti-
ca un po’ computistica vede
trame dei paesi occidentali,
Usa e Gran Bretagna in testa,
che - tramite il noto ambienta-
lista - vorrebbero finanziare e
imporre la fatidica Conferenza

costituzionale. Lo ha addirittu-
ra sospettato di avere legami
col Ferra, braccio armato del
Movimento 18 febbraio (fuori-
legge) che farebbe capo a John
Odongo alias Stephen Amoke,
militare rifugiatosi in Uganda
poi in Ghana dopo un fallito
golpe ai danni di Moi. Infine
non è certo estraneo all’anti-

patia del presidente verso il
mai nato Safina il fatto che
fosse stato creato dal fior fiore
dell’intellighenzia Luo e Ki-
kuyu. Ma questo è un altro ca-
pitolo dello scontro politico in
atto in Kenya.

I Kikuyu sono stati fino alla
morte del padre della patria Jo-
mo Kenyatta nel 1978 l’etnia-
principe del paese. Ma atten-
zione: sebbene favoriti dalle
infinite reti clientelari create
dal buon Kenyatta fuori e den-
tro il partito unico, il Kanu,
praticavano una sorta di politi-
ca del check and balance etni-
co intrecciando alleanze con
altri gruppi e provvedendo a
distribuire prebende e cariche
burocratiche a tutti in varia
quota proporzionale. I Kalen-
jin di arap Moi sono stati a
lungo alleati dei Kikuyu ai
tempi belli della presidenza
Kenyatta. Morto Kenyatta e sa-
lito al potere Moi le cose sono
profondamente cambiate. In-
nanzitutto mentre il grande
Jomo era stato il presidente de-
gli anni «delle vacche grasse»,
della ricchezza, del Kenya-bo-
nanza per gli uomini d’affari
di mezzo mondo, Moi si è ri-
trovato ad essere il presidente
«delle vacche magre». La crisi
petrolifera della fine degli an-
ni’70, il crollo sul mercato in-
ternazionale dei prodotti agri-
coli di cui il Kenya è esportato-
re, lo stesso capitalismo selvag-
gio che ne aveva pompato lo
sviluppo dopo l’indipendenza
si tradussero in un debito ver-
tiginoso e in una cronica man-
canza di risorse al servizio del-
lo Stato e di quella politica del-
la «prebenda assicurata a tutti»
che era stata di Kenyatta. A
questo si aggiunga una crescita
demografica esplosiva e il qua-
dro è completo. Moi così ha
smantellato il sistema del suo
predecessore e - anche accredi-
tandogli le migliori intenzioni
in fatto di austerità e gestione
tecnocratica dello Stato - ha
inaugurato una politica che
chiameremo dell’esclusione
autoritaria. I primi a farne le
spese sono stati proprio i Ki-
kuyu e i Luo che - ovviamente
- gliela hanno giurata.

Quando - su pressione del
Fmi e dei paesi donatori - nel
’91 venne introdotto il multi-
partitismo, immediatamente
con un effetto paradosso si
moltiplicarono i divieti, le leg-
gi liberticide, ed anche i casi di
gravi violazioni dei diritti
umani puntualmente registrati
da Amnesty International. Mai
come nell’era della democrazia
nascente il Kenya è stato (ed è)
dittatoriale, al punto da far
esclamare allo stesso Leakey (il

«neocolonialista, razzista, tra-
ditore e ateo»): «In questo pae-
se c’era molta più libertà all’e-
poca del tanto deprecato parti-
to unico».

A onor del vero va detto an-
che che la cosiddetta opposi-
zione soffre di un grado di ris-
sosità tale da fare il gioco auto-
cratico di Moi. Della miriade
di partiti nati dopo il ‘91, si se-
gnalano soprattutto il Forum
per la restaurazione della de-
mocrazia (Ford-Asili), il Forum
per la restaurazione della de-
mocrazia in Kenya (Ford-Ke-
nya) e il Partito democratico
(Dp).

Le differenze ideologiche tra
di loro sono labilissime: l’uni-
co obiettivo che hanno tutti è
cambiare le regole del gioco
elettorale, in uno scontro fron-
tale col Kanu di Moi. Ebbene,
dal ‘92 ad oggi hanno tentato
in tutte le maniere di consoli-
dare un fronte comune senza
riuscirci. All’interno di ogni
partito, anzi, si succedono le
spaccature, che provocano ris-
se vere e proprie tra i sosteni-
tori dei vari leader con tanto di
interventi della polizia. Non di
rado questi scontri prendono
un colore etnico (Luhya con-
tro Kikuyu, Luo contro Luhya
e Kikuyu e così via) perché
ogni personaggio politico con-
ta sull’appoggio del proprio
gruppo. Questo porta Moi a
sospendere comizi e manife-
stazioni pubbliche «per impe-
dire che i candidati insultino
gli avversari».

Spesso lo stesso presidente è
stato accusato di fomentare un
gruppo etnico ai danni degli
altri (non ultimo il caso dei Gi-
riama contro i Luo a Momba-
sa) per rimanere l’arbitro in-
contrastato dell’arena politica.
Si assiste così ad un altro feno-
meno: quello del vagabondag-
gio politico che porta i mem-
bri dell’opposizione a raggiun-
gere le file del Kanu quando
sono stati sconfitti all’interno
del proprio partito. Il nemico
di ieri è l’alleato e il protettore
di oggi (di nuovo il caso dei
Giriama di Mombasa che -
messo fuorilegge il loro Partito
islamico - possono aver subìto
la seduzione del potere di Moi
in funzione anti-Luo).

L’ultimo fronte che si è co-
stituito per cercare di contra-
stare il presidente è l’Assem-
blea della Convenzione nazio-
nale: a darle un peso morale e
politico però sono soprattutto
le Chiese, cattolica e anglica-
na, scese in campo con l’oppo-
sizione a chiedere la Conferen-
za costituzionale, croce di que-
sta dilaniante vigilia di demo-
crazia in Kenya.

Una spiaggia
di Malindi

In alto
soldati

rimuovono
i corpi

delle vittime
dell’ennesimo

eccidio
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L’Intervista

Aldo Tortorella
L’esponente
della
sinistra Pds:
«L’operazione
rischia
di essere
verticistica.
Il tema del
socialismo
è stato
rimosso.
Prendiamo
esempio
dalla Francia»

«Su Rc la Cosa2
sta nascendo strabica»

«Per far nascere un nuovo partito ci vorrebbe un
coinvolgimento molto più grande del popolo della
sinistra e dell’insieme dei cittadini. Il limite più
grave che io vedo è il fatto che questo processo
non avviene nel paese, né sulla base di domande
cui corrispondano problemi. Fui molto critico per
il modo come nacque il Pds, ma a voler essere
obiettivi allora ci fu un tentativo di coinvolgere, di
porre delle questioni. Che poi siano state mal po-
ste è altra cosa. Adesso si parla del superamento di
questo Pds senza che il Pds medesimo abbia defini-
to bene se stesso e senza che siano posti gli interro-
gativi per una nuova identità. Un processo unita-
rio è certo utile, ma quello in atto appare un po‘
stanco e anche un po‘ vecchio. Per questo mi pare
che susciti non solo poco entusiasmo ma scarso in-
teresse popolare. L’operazione rischia di sembrare e
di essere verticistica e politicista». L’on. Aldo Tor-
torella, esponente della sinistra del Pds e membro
della presidenza della direzione, è critico sullo sta-
to dei lavori della «Cosa2».

Leiparladidomandenonposte.Quali?
«Davanti alla sinistra stanno enormi questioni

in Italia, in Europa e nel mondo. Questa nuova for-
mazione, come già il Pds, starà nell’Internazionale
socialista. Entro di essa ci sono partiti con orienta-
menti diversi e talora contrastanti. Ognuno di essi,
però, sulla base comune della piena accettazione
del metodo democratico, attribuisce un suo senso
alla parola “socialismo”. Da noi questo tema, che
dovrebbe essere fondativo, appare rimosso. Si fa fa-
tica a fare i conti, senza recriminazioni e senza ri-
picche, con ciò che vi fu di giusto e di sbagliato nel
movimento socialista e comunista. Rimuovendo il
passato non si guarda all’avvenire, ma si ripetono
errori antichi, per di più senza l’anima che al tem-
po loro ebbero anche le false soluzioni. Per esem-
pio il centralismo fortissimo che è stato restaurato
nel Pds. Mi si obietta che oggi, tutti i partiti sono di
tipo monarchico per cause oggettive: la televisione
eccetera. Lo so. Ma non è detto che la personalizza-
zione debba essere spinta oltre ogni limite ».

Achecosasiriferisce?
«Il Pci non ce l’ha fatta per tante ragioni, ma an-

che perché al suo interno la dialettica democratica
era molto asfittica. Adesso questa dialettica rischia
di essere più asfittica di prima».

C’è una discussione che riguarda il nome del nuo-
vo soggetto politico. Ci si domanda se debba esserci
anchelaparolasocialista.Leièd’accordo?

«Questa discussione sul nome deve essere tenuta
sullo sfondo altrimenti diventa un esercizio nomi-
nalistico e niente di più. Tuttavia credo che se que-
sta nuova forza vuole affermare la sua natura socia-
lista, allora lo deve dire. Ho visto che a questo pro-
posito D’Alema risponde salomonicamente affer-
mando che noi siamo già un partitio socialista per-
ché stiamo nel partito socialista europeo. Bene, pe-
rò bisogna spiegare quale significato si intende da-
re a questa parola e come essa si riferisce alle politi-
che concrete. Non si aggira l’ostacolo nominando
solo la parola “democrazia”. In ogni modo è neces-
sario dire quale modello democratico si ha in men-
te. C’è in atto un rifacimento della Costituzione. A
parte il giudizio su quello che ha fatto la bicamera-
le, bastava e basta il concetto di governabilità ?
Credo di no, perché è l’isolamento di questo con-
cetto che porta a compromettere la funzione del
Parlamento e il sistema delle garanzie. Comunque
a quale idea di democrazia pensiamo ? Negli Stati
Uniti è aperta una grande discussione attorno a
questa questione. C’è una corrente del liberalismo
americano la quale sostiene che si deve coniugare
il principio di libertà con il principio di giustizia.
Questa è una discussione puramente teorica, ma
non è così teorica da non avere avuto un influsso
sulla cultura diffusa, tanto che Clinton se ne giovò
per andare alla Casa Bianca. Negli Usa c’è un 2%
della popolazione che possiede il 50% della ric-
chezza. È sorto il problema che un singolo capitali-
sta, Ross Perot, da un giorno all’altro ha fatto un
partito e si è preso tanti voti».

Anchel’Italianonèdameno
«Certamente. Ma il caso Berlusconi è un altro

esempio di rimozione. Non si tratta di demonizza-
re o non demonizzare. Il problema è un altro: mi si
dice che Berlusconi ha occupato uno spazio politi-
co che era stato lasciato vuoto dal crollo del penta-
partito. Come mai ha potuto occupare questo spa-
zio solo il padrone di tre televisioni e non un citta-
dino qualunque? Ecco una ovvia domanda che po-
ne il problema di che cosa è oggi la democrazia,
quali forme debba avere per corrispondere al suo

significato. Trovo che ci si interroga poco sullo
scontro tra gli interessi in campo e sui motivi reali
della crisi della unità della Nazione. È per questo
che mi sembra fragile il processo avviato per la
nuova formazione politica. Da qui la sensazione
che tutto rischi di apparire come un’operazione di-
plomatica e tatticistica».

C’è discussione anche sulla forma partito. Si pro-
pendeperilprincipiofederativo.Leièd’accordo?

«Credo di aver proposto il principio federativo
con insistenza persino eccessiva. Ma esso significa
avere un’idea di partito che non c’è ancora nel Pds.
Nel vecchio Pci c’era il centralismo democratico,
ma quella forma è andata in crisi perché implicava
la libertà dei singoli, ma non dei gruppi associati.
Con il Pds quella forma è stata superata, ma non
abbiamo superato la vecchia idea che il segretario e
la maggioranza pro tempore sono “il partito” e la
minoranza “il dissenso”. Certo, la maggioranza ha
il diritto di governare il partito, ma chi è in mino-
ranza non può essere liquidato in quanto “dissen-
so”. Con la costruzione del nuovo partito si raccol-
gono nuove forze che provengono da culture di-
verse. Non si può pensare di risolvere le cose con la
teoria del “dissenso”, ma si deve costruire un dialo-
go vero tra diversi. Un nuovo partito sarà qualcosa
di nuovo se non sarà monolitico, ma veramente
pluralistico. Pluralismo, però, non vuol dire dialo-
go fra sordi. Non basta la tolleranza, principio cer-
tamente indispensabile, ma soltanto premessa del-
la comprensione. Il principio federativo vuol dire
che ognuno deve essere libero di cercare il consen-
so attorno alle idee che egli sostiene, contempora-
neamente battendosi per la pratica del reciproco
ascolto. In un partito serio non esiste la categoria
del “dissenso” come marchio negativo. Esistono
posizioni diverse che si devono confrontare con
parità di mezzi e di strumenti. Ognuno dissente da
un altro, ma deve sforzarsi di capire l’altro. Ciò do-
vrebbe valere nel partito e fuori di esso: siamo in-
vece in un momento pericoloso perché rischiamo
di riproporre i vecchi e reciproci settarismi. Non
ho concordato e non concordo con molte delle co-
se che dice e fa Rifondazione come sul caso dell’Al-
bania. Però non si può fare un nuovo partito della
sinistra guardando solo da una parte. D’Alema ci
ha spiegato che per la candidatura Di Pietro ha te-
lefonato a Prodi, però non può dimenticare che le
elezioni sono state vinte perchè c’è anche l’8% di
Rifondazione e il peso dei Verdi. Non penso che bi-
sogna fare l’unità con Rifondazione domani, ma
dico che non bisogna essere strabici».

Il rapporto con Rifondazione è uno dei nodi deli-
catiasinistra.La«Cosa2»comedovràregolarsi?

«Guardiamo le ultime elezioni in Francia: le sini-
stre hanno gli stessi voti che avevano alle prece-
denti elezioni. Cosa ha fatto la differenza ? L’unio-
ne di Verdi, socialisti e comunisti. Come è avvenu-
to in Italia, si può obiettare. Solo che in Francia si
sono dati un programma comune, hanno fatto un
accordo politico e non solo elettorale. Lì i comuni-
sti sono entrati al governo. Faranno bene, faranno
male ? Non lo so. Vedremo. Da noi, invece, c’è sol-
tanto l’elemento della polemica dall’una e dall’al-
tra parte. La mia tesi è questa: se Rifondazione, il
Pds e in futuro la nuova forza politica, sono capaci
solo di vedere gli errori degli altri il rischio diverrà
grande. Occorrerebbe che ciascuno si sforzasse di
vedere ciò che di positivo vi è nelle posizioni diver-
se dalle proprie. Se noi andremo a nuove elezioni
con questo nuovo partito che non sarà capace di
fare una vera intesa politica con tutte le forze del
cartello gli elettori ci puniranno».

C’ècomunquelaconvizionecheinItalialesinistre
sono destinate a rimanere due, una riformista e l’al-
traantagonista.

«La teorizzazione che viene fatta sia dal Pds che
da Rifondazione dell’eternità di queste due sinistre
non è giusta. Non perché non possano esistere un
pensiero antagonista e un pensiero che chiamere-
mo più moderato. Quello che non è fisiologico è il
fatto che questi due pensieri non abbiano rapporti
fra di loro e debbano necessariamente dare vita
non solo a formazioni diverse, ma addirittura in
molti casi contrapposte. Se si sta alla costatazione
dei fatti non si può negare che le sinistre sono due
, anzi di più. Ma nella costruzione di un’ipotesi fu-
tura si deve potere lavorare ad un soggetto politico
che sia capace di far dialogare coloro che questo
mondo lo vogliono cambiare».

Raffaele Capitani
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 374,7 0,00

ACQ POTABILI 4400 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8101 0,01

AEDES RNC 4400 0,00

AEROPORTI ROMA 14405 -1,81

ALITALIA 906,4 -7,14

ALITALIA P 704,7 -5,17

ALITALIA RNC 1665 -6,62

ALLEANZA 14379 -3,64

ALLEANZA RNC 7834 -2,61

ALLIANZ SUBALP 12273 -1,18

AMBROVEN 9745 0,03

AMBROVEN R 3651 -1,75

AMGA 1106 -2,12

ANSALDO TRAS 1889 -3,33

ARQUATI 2382 0,34

ASSITALIA 5954 -3,81

AUSILIARE 2630 0,00

AUTO TO-MI 10650 -2,78

AUTOGRILL SPA 4200 -4,68

AUTOSTRADE P 3913 0,41

AVIR 18500 0,00

B
B AGR MANTOV 12779 -0,41

B AGRIC MIL 13410 -4,56

B BRIANTEA 14200 0,00

B DESIO-BRIANZA 3033 -2,63

B FIDEURAM 5323 -3,88

B LEGNANO 5685 -1,54

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 926 -3,07

B POP MILANO 9453 -2,60

B ROMA 1522 -3,24

B S PAOLO BRES 3815 -2,05

B S PAOLO BRES W 1522 -3,73

B SARDEGNA RNC 14837 -0,09

B TOSCANA 3834 -0,93

BANCA CARIGE 11700 0,00

BASSETTI 8700 0,00

BASTOGI 55 -1,96

BAYER 71133 -2,56

BCA INTERMOBIL 2782 0,00

BCO CHIAVARI 2880 -0,86

BENETTON 25955 -2,72

BINDA 26,5 -0,75

BNA 1078 -2,44

BNA PRIV 596,6 -2,99

BNA RNC 590,8 -1,14

BNL RNC 16064 -1,10

BOERO 6131 -9,94

BON FERRARESI 10910 3,66

BREMBO 19546 -1,31

BRIOSCHI 200 0,00

BULGARI 10371 -3,37

BURGO 10077 -2,98

BURGO PRIV 11516 0,00

BURGO RNC 8425 -4,26

C
CAB 12953 -0,43

CAFFARO 1439 -1,51

CAFFARO RISP 1550 0,00

CALCEMENTO 2985 -1,00

CALP 5563 -2,23

CALTAGIRONE 999 -1,09

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3250 0,00

CANTONI 2130 3,90

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8305 -2,47

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5050 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3272 0,00

CEMENTIR 1178 -1,34

CENTENARI ZIN 99 0,00

CIGA 830,8 -1,10

CIGA RNC 781,5 0,00

CIR 1194 -1,24

CIR RNC 637,1 -1,53

CIRIO 710,5 -1,32

CMI 3445 0,00

COFIDE 571,5 -2,17

COFIDE RNC 394,4 -2,23

COMAU SPA 5121 -0,76

COMIT 4384 -2,51

COMIT RNC 3488 -1,33

COMMERZBANK 67500 0,00

COMPART 793,2 -3,39

COMPART RNC 696,5 -1,05

COSTA CR 3845 0,13

COSTA CR RNC 2470 0,00

CR BERGAMASCO 34100 0,00

CR FONDIARIO 1608 -4,11

CR VALTELLINESE 12573 -0,11

CREDIT 3539 -0,90

CREDIT RNC 2016 -1,75

CRESPI 4349 -1,11

CSP CALZE 17796 1,26

CUCIRINI 1651 -2,02

D
DALMINE 393,5 -1,06

DANIELI 12317 -2,75

DANIELI RNC 6282 -0,25

DE FERRARI 5770 -0,52

DE FERRARI RNC 2215 0,00

DEROMA 10370 -2,05

E
EDISON 8161 -2,89

ENI 9941 -2,41

ERICSSON 30182 -3,42

ERIDAN BEG-SAY 240000 0,14

ESAOTE 4275 -1,45

ESPRESSO 6347 -1,60

EUROMOBILIARE 3020 -0,13

F
FALCK 6915 -5,79

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4435 -4,36

FIAT 5494 -3,34

FIAT PRIV 2780 -2,28

FIAT RNC 2925 -2,73

FIN PART ORD 1058 -1,12

FIN PART PRIV 570 -1,72

FIN PART RNC 552,8 -7,09

FINARTE ASTE 1006 -3,27

FINCASA 181 0,00

FINMECCANICA 1312 -1,43

FINMECCANICA
RNC 1099 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1196 -2,92

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 587,5 -1,14

GEMINA RNC 1011 2,07

GENERALI 35789 -2,10

GEWISS 27127 -2,25

GILDEMEISTER 5568 -2,09

GIM 1150 0,97

GIM RNC 1415 1,07

GIM W 117,6 -1,26

H

HPI 801,3 -2,59

HPI RNC 651,7 -1,03

HPI W 98 88,8 -2,52

I
IDRA PRESSE 4087 -0,97

IFI PRIV 20852 -2,60

IFIL 5484 -3,21

IFIL RNC 2954 -1,70

IM METANOPOLI 1148 -2,05

IMA 7028 -1,62

IMI 15940 -3,61

IMPREGILO 1167 -2,02

IMPREGILO RNC 1068 -2,47

INA 2596 -0,80

INTEK 798 -0,42

INTEK RNC 665 -0,30

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4784 -0,66

IPI SPA 1780 -1,28

IRCE 9332 0,19

ISEFI 831,7 1,80

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11629 -1,89

ITALCEM RNC 4317 -2,40

ITALGAS 5236 -2,15

ITALMOB 28371 -1,38

ITALMOB R 12977 -0,79

J
JOLLY HOTELS 7900 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4425 -2,17

LA FOND ASS 8916 -3,19

LA FOND ASS RNC 3847 -0,08

LA GAIANA 3162 -8,88

LINIFICIO 744,2 -0,27

LINIFICIO RNC 592 1,54

M
MAFFEI 2172 -0,41

MAGNETI 2889 -1,03

MAGNETI RNC 1790 1,65

MANIF ROTONDI 1435 0,00

MANULI RUBBER 5585 -0,30

MARANGONI 4200 0,00

MARZOTTO 16970 -2,53

MARZOTTO RIS 16900 0,00

MARZOTTO RNC 6915 -0,75

MEDIASET 7666 -2,84

MEDIOBANCA 11078 -3,56

MEDIOLANUM 20110 -2,85

MERLONI 5970 0,98

MERLONI RNC 2041 -2,34

MILANO ASS 4579 -2,10

MILANO ASS RNC 2427 -4,34

MITTEL 1415 -1,39

MONDADORI 10415 -3,62

MONDADORI RNC 7500 0,00

MONRIF 570 -1,72

MONTEDISON 1089 -2,68

MONTEDISON RIS 1480 0,00

MONTEDISON RNC 869,1 -2,57

MONTEFIBRE 993,4 -0,06

MONTEFIBRE RNC 860 -0,58

N
NAI 265 -2,57

NECCHI 591,2 -0,57

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 651,3 -1,82

OLIVETTI P 1526 2,76

OLIVETTI R 588,7 -2,31

P
PAGNOSSIN 7720 1,41

PARMALAT 2607 -1,18

PERLIER 278,5 0,00

PININFARINA 27949 -2,63

PININFARINA RIS 28000 -4,68

PIRELLI SPA 4646 -3,05

PIRELLI SPA R 2488 -3,04

PIRELLI CO 2618 -2,53

PIRELLI CO RNC 1935 -1,28

POL EDITORIALE 2800 -1,41

POP BG CR VAR 23519 -2,19

POP BRESCIA 10712 -3,35

POP SPOLETO 9659 0,00

PREMAFIN 498,5 -0,24

PREMUDA 1710 -3,66

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10077 -2,73

R

RAS 14517 -2,20

RAS RNC 8742 0,60

RATTI 3472 5,31

RECORDATI 13300 -1,13

RECORDATI RNC 6667 0,00

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1997 -1,53

REPUBBLICA 2857 -2,82

RICCHETTI 1735 0,17

RINASCENTE 11142 -3,09

RINASCENTE P 3921 0,03

RINASCENTE R 4988 -2,16

RISANAMENTO 19050 0,00

RISANAMENTO RNC 9910 0,00

RIVA FINANZ 5329 0,41

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4830 0,42

ROLO BANCA 20838 -1,95

S
S PAOLO TO 13183 -2,23

SAES GETT 28540 -3,03

SAES GETT PRIV 18500 -0,36

SAES GETT RNC 18347 -5,94

SAFFA 2819 -2,63

SAFFA RIS 2875 0,00

SAFFA RNC 1294 -0,46

SAFILO 39998 -4,23

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 14675 -2,69

SAI R 5337 -2,02

SAIAG 8174 -1,77

SAIAG RNC 3951 -1,20

SAIPEM 8444 -4,17

SAIPEM RNC 5150 0,00

SANTAVALER 110 0,00

SANTAVALER RNC 79 3,95

SASIB 5336 -0,91

SASIB RNC 3355 0,00

SAVINO DEL BENE 1940 -2,51

SCHIAPPARELLI 98,1 1,55

SCI 23 -2,54

SEAT 650,1 0,57

SEAT RNC 422,5 0,79

SERFI 9200 0,00

SIMINT 11500 0,00

SIRTI 9463 -1,49

SMI METALLI 693,5 -2,63

SMI METALLI RNC 789,3 -2,37

SMURFIT SISA 1140 0,00

SNIA BPD 1699 -1,62

SNIA BPD RIS 1687 -2,49

SNIA BPD RNC 1173 -0,26

SOGEFI 4300 -1,60

SONDEL 2728 -2,33

SOPAF 1218 -0,08

SOPAF RNC 942,3 -1,54

SORIN 5603 -2,30

STANDA 19600 0,00

STANDA RNC 5531 0,49

STAYER 1294 -0,84

STEFANEL 2732 -2,74

STEFANEL RIS 2575 -3,38

T
TECNOST 3234 1,54

TELECO 5370 0,00

TELECO RNC 4300 -0,81

TELECOM IT 10741 -3,02

TELECOM IT RNC 6298 -2,58

TERME ACQUI 570 0,00

TERME ACQUI RNC 480 0,00

TIM 5831 -3,32

TIM RNC 2984 -1,32

TORO 21674 0,20

TORO P 8837 -1,41

TORO R 8695 -2,29

TOSI 16871 -0,03

TRENNO 3220 0,00

U
UNICEM 12780 -3,04

UNICEM RNC 4428 -3,70

UNIPOL 5431 -0,35

UNIPOL P 3039 -2,28

UNIPOL P W 540,3 -4,61

UNIPOL W 642,2 -3,76

V
VIANINI IND 850,5 -2,30

VIANINI LAV 2458 -5,68

VITTORIA ASS 5420 -3,21

VOLKSWAGEN 1257500
-4,73

Z
ZIGNAGO 12660 0,00

ZUCCHI 9000 0,00

ZUCCHI RNC 4860 0,00

ZUCCHINI 10349 1,38

VALUTA 18/08 15/08

DOLLARO USA 1779,68 1805,18

ECU 1920,27 1922,16

MARCO TEDESCO 977,31 979,48

FRANCO FRANCESE 290,00 290,39

LIRA STERLINA 2859,06 2845,87

FIORINO OLANDESE 867,88 869,42

FRANCO BELGA 47,32 47,43

PESETA SPAGNOLA 11,56 11,58

CORONA DANESE 256,59 257,04

LIRA IRLANDESE 2610,08 2599,46

DRACMA GRECA 6,22 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,66

DOLLARO CANADESE 1282,93 1295,89

YEN GIAPPONESE 15,10 15,56

FRANCO SVIZZERO 1179,38 1189,97

SCELLINO AUSTR. 138,90 139,20

CORONA NORVEGESE 234,51 236,02

CORONA SVEDESE 223,16 225,72

MARCO FINLANDESE 326,49 327,08

DOLLARO AUSTRAL. 1317,50 1341,25

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.570 18.615

ARGENTO (PER KG.) 259.300 260.600

STERLINA (V.C.) 133.000 146.000

STERLINA (N.C.) 136.000 160.000

STERLINA (POST.74) 134.000 150.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 106.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 564.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 575.000 630.000

50 PESOS MESSICO 690.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,97 -0,23

ENTE FS 94-04 109,55 -0,06

ENTE FS 94-04 104,00 0,00

ENTE FS 96-01 100,64 0,09

ENTE FS 94-02 100,51 -0,69

ENTE FS 92-00 102,97 0,58

ENTE FS 89-99 101,31 -0,19

ENTE FS 3 85-00 111,85 -0,05

ENTE FS OP 90-98 104,22 0,00

ENEL 1 EM 86-01 102,54 0,34

ENEL 1 EM 93-01 104,00 -0,20

ENEL 1 EM 90-98 107,05 0,03

ENEL 1 EM 91-01 105,02 -0,78

ENEL 1 EM 92-00 104,99 0,88

ENEL 2 EM 85-00 111,60 0,25

ENEL 2 EM 89-99 107,45 -0,10

ENEL 2 EM 93-03 110,51 -0,10

ENEL 2 EM 91-03 105,19 0,58

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,60 0,00

IRI IND 85-99 103,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 102,00 0,05

MEDIOB 89-99 107,50 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7400 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2355 -1,88

BONAPARTE 18 0,00

BORGOS SO AZ 1,6 0,00

BORGOSESIA 84,5 0,00

BORGOSESIA RIS 80 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 0,00

FERR NORD MI 765 0,00

FINPE 748 0,00

FRETTE 3250 8,33

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14295 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IN. ZC 61,1 0,33

POP COM INDU. 23500 0,00

POP CREMA 55000 0,00

POP CREMONA 10360 -0,77

POP EMILIA 69100 0,00

POP INTRA 12850 0,00

POP LODI 11200 0,00

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 8390 -3,45

POP SIRACUSA 15800 0,00

POP SONDRIO 28800 -0,35

POP.COM.IND 01 CV 121,05 0,00

POP.COM.IND 99 CV 149 -0,67

POP.CREM. 7% CV 112 0,81

POP.CREM. 8% CV 114,1 0,09

POP.EMIL 99 CV 120 0,00

POP.EMILIA CV 150,3 0,00

POP.INTRA CV 114 -0,87

POP.LODI CV 109,5 0,18

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.893 29.829

ADRIATIC EUROPE F 26.564 26.654

ADRIATIC FAR EAST 13.991 13.886

ADRIATIC GLOBAL F 24.519 24.497

ALPI AZIONARIO 10.877 10.879

ALTO AZIONARIO 13.666 13.638

AMERICA 2000 23.666 23.603

AMERIGO VESPUCCI 14.242 14.258

APULIA AZIONARIO 13.386 13.404

APULIA INTERNAZ 13.271 13.236

ARCA AZ AMER LIRE 30.242 30.507

ARCA AZ EUR LIRE 18.375 18.681

ARCA AZ FAR E LIR 14.405 14.331

ARCA AZ IT 24.670 24.700

ARCA VENTISETTE 24.437 24.689

AUREO GLOBAL 19.103 19.161

AUREO MULTIAZIONI 14.020 14.047

AUREO PREVIDENZA 25.334 25.384

AZIMUT AMERICA 18.319 18.263

AZIMUT BORSE INT 18.696 18.691

AZIMUT CRESC ITA 20.724 20.743

AZIMUT EUROPA 16.278 16.390

AZIMUT PACIFICO 14.258 14.162

AZIMUT TREND 20.296 20.265

AZIMUT TREND EMER 12.415 12.418

AZIMUT TREND ITA 14.526 14.526

AZZURRO 34.878 34.864

BLUE CIS 10.218 10.231

BN AZIONI INTERN 21.375 21.346

BN AZIONI ITALIA 14.276 14.266

BN OPPORTUNITA 10.597 10.587

BPB RUBENS 15.236 15.396

BPB TIZIANO 18.138 18.148

CAPITALGES EUROPA 10.153 10.275

CAPITALGES INTER 17.918 18.095

CAPITALGES PACIF 10.247 10.288

CAPITALGEST AZ 20.296 20.356

CAPITALRAS 23.894 23.892

CARIFONDO ARIETE 23.297 23.366

CARIFONDO ATLANTE 23.889 23.876

CARIFONDO AZ AMER 12.374 12.390

CARIFONDO AZ ASIA 11.465 11.431

CARIFONDO AZ EURO 11.852 11.996

CARIFONDO AZ ITA 11.535 11.522

CARIFONDO CARIG A 11.506 11.535

CARIFONDO DELTA 30.293 30.282

CARIFONDO PAES EM 13.984 13.995

CARIMONTE AZ ITA 15.977 15.983

CARIPLO BL CHIPS 16.338 16.385

CENTRALE AME DLR 14,235 14,18

CENTRALE AME LIRE 25.696 25.597

CENTRALE AZ IM IN 10.746 10.969

CENTRALE CAPITAL 30.102 30.118

CENTRALE E AS DLR 8,043 8,057

CENTRALE E AS LIR 14.519 14.544

CENTRALE EUR ECU 18,208 18,264

CENTRALE EUR LIRE 34.999 35.106

CENTRALE G7 BL CH 17.781 17.780

CENTRALE GIAP LIR 11.823 11.653

CENTRALE GIAP YEN 760,077 749,148

CENTRALE GLOBAL 28.971 28.910

CENTRALE ITALIA 16.710 16.754

CISALPINO AZ 19.226 19.233

CISALPINO INDICE 15.004 15.004

CLIAM AZIONI ITA 11.435 11.442

CLIAM SIRIO 14.209 14.157

COMIT AZIONE 15.455 15.455

COMIT PLUS 14.835 14.835

CONSULTINVEST AZ 12.762 12.746

CREDIS AZ ITA 14.850 14.861

CREDIS TREND 13.926 13.971

CRISTOFOR COLOMBO 30.880 30.815

DUCATO AZ AMERICA 11.322 11.271

DUCATO AZ ASIA 9.873 9.890

DUCATO AZ EUROPA 10.775 10.832

DUCATO AZ GIAPPON 10.243 10.147

DUCATO AZ INTERN 54.756 54.785

DUCATO AZ ITALIA 15.192 15.217

DUCATO AZ PA EMER 10.473 10.486

DUCATO SECURPAC 12.211 12.225

EPTA AZIONI ITA 15.283 15.297

EPTAINTERNATIONAL 25.073 25.031

EUROM AMERIC EQ F 31.473 31.373

EUROM AZIONI ITAL 18.915 18.927

EUROM BLUE CHIPS 23.360 23.327

EUROM EM MKT EQ F 10.708 10.720

EUROM EUROPE EQ F 25.022 25.052

EUROM GREEN EQ F 15.888 15.850

EUROM GROWTH EQ F 13.413 13.354

EUROM HI-TEC EQ F 18.301 18.140

EUROM RISK FUND 31.716 31.728

EUROM TIGER FAR E 24.095 24.264

EUROPA 2000 26.652 26.828

FERDIN MAGELLANO 10.621 10.623

FIDEURAM AZIONE 23.692 23.630

FINANZA ROMAGEST 14.790 14.751

FONDERSEL AM 20.630 20.539

FONDERSEL EU 19.418 19.480

FONDERSEL IND 11.567 11.589

FONDERSEL ITALIA 16.220 16.239

FONDERSEL OR 14.116 13.993

FONDERSEL SERV 14.486 14.463

FONDICRI ALTO POT 18.963 19.040

FONDICRI INT 32.578 32.698

FONDICRI SEL AME 12.450 12.466

FONDICRI SEL EUR 11.299 11.382

FONDICRI SEL ITA 23.236 23.298

FONDICRI SEL ORI 11.164 11.190

FONDINV EUROPA 25.013 25.138

FONDINV PAESI EM 17.739 17.733

FONDINV SERVIZI 26.972 26.921

FONDINVEST TRE 22.781 22.820

FONDO CRESCITA 12.893 12.921

GALILEO 19.027 19.047

GALILEO INT 20.852 20.788

GENERCOMIT AZ ITA 14.480 14.480

GENERCOMIT CAP 18.323 18.330

GENERCOMIT EUR 31.598 31.735

GENERCOMIT INT 30.738 30.633

GENERCOMIT NOR 38.034 37.855

GENERCOMIT PACIF 12.066 12.012

GEODE 22.645 22.630

GEODE PAESI EMERG 14.140 14.179

GEODE RISORSE NAT 8.954 9.022

GEPOBLUECHIPS 12.031 12.064

GEPOCAPITAL 21.313 21.339

GESFIMI AMERICHE 15.469 15.435

GESFIMI EUROPA 15.609 15.691

GESFIMI INNOVAZ 16.358 16.348

GESFIMI ITALIA 15.545 15.573

GESFIMI PACIFICO 11.487 11.404

GESTICRED AMERICA 17.120 17.110

GESTICRED AZIONAR 26.880 26.911

GESTICRED BORSITA 18.872 18.894

GESTICRED EUROAZ 26.517 26.641

GESTICRED F EAST 11.734 11.622

GESTICRED MERC EM 11.567 11.546

GESTICRED PRIVAT 15.080 15.061

GESTIELLE A 14.560 14.578

GESTIELLE AMERICA 18.651 18.606

GESTIELLE B 15.844 15.804

GESTIELLE EM MKT 14.440 14.430

GESTIELLE EUROPA 17.480 17.517

GESTIELLE F EAST 11.935 11.824

GESTIELLE I 19.250 19.255

GESTIFONDI AZ INT 20.675 20.677

GESTIFONDI AZ IT 15.409 15.414

GESTN AMERICA DLR 17,029 16,995

GESTN AMERICA LIT 30.740 30.679

GESTN EUROPA LIRE 16.624 16.680

GESTN EUROPA MAR 16,972 17,029

GESTN FAREAST LIT 17.326 17.183

GESTN FAREAST YEN 1113,854 1104,661

GESTN PAESI EMERG 14.848 14.840

GESTNORD AMBIENTE 13.865 13.873

GESTNORD BANKING 16.677 16.676

GESTNORD PZA AFF 13.237 13.248

GRIFOGLOBAL 13.150 13.150

GRIFOGLOBAL INTER 12.326 12.502

IMIEAST 15.505 15.360

IMIEUROPE 27.951 28.088

IMINDUSTRIA 19.155 19.138

IMITALY 24.029 24.083

IMIWEST 31.695 31.625

INDUSTRIA ROMAGES 17.520 17.559

ING SVI AMERICA 30.567 30.458

ING SVI ASIA 10.387 10.351

ING SVI AZIONAR 24.039 24.045

ING SVI EM MAR EQ 13.950 13.961

ING SVI EUROPA 29.054 29.216

ING SVI IND GLOB 23.235 23.212

ING SVI INIZIAT 21.266 21.265

ING SVI OLANDA 22.322 22.362

INTERB AZIONARIO 29.920 29.939

INTERN STK MANAG 16.047 16.058

INVESTILIBERO 11.646 11.656

INVESTIRE AMERICA 32.405 32.305

INVESTIRE AZ 21.237 21.251

INVESTIRE EUROPA 22.206 22.279

INVESTIRE INT 19.342 19.320

INVESTIRE PACIFIC 19.035 18.844

ITALY STK MANAG 13.006 13.029

LAGEST AZ INTERN 22.190 22.139

LAGEST AZION ITA 30.688 30.704

LOMBARDO 25.949 25.977

MEDICEO AM LATINA 15.257 15.254

MEDICEO AMERICA 15.564 15.478

MEDICEO ASIA 11.357 11.418

MEDICEO GIAPPONE 12.182 12.032

MEDICEO IND ITAL 10.076 10.077

MEDICEO MEDITERR 16.946 16.969

MEDICEO NORD EUR 12.820 12.877

MIDA AZIONARIO 17.763 17.768

OASI AZ ITALIA 13.584 13.602

OASI CRE AZI 13.711 13.750

OASI FRANCOFORTE 19.924 20.068

OASI HIGH RISK 14.761 14.747

OASI ITAL EQ RISK 16.466 16.487

OASI LONDRA 12.049 12.090

OASI NEW YORK 16.262 16.115

OASI PANIERE BORS 13.882 13.829

OASI PARIGI 17.237 17.214

OASI TOKYO 12.929 12.754

OCCIDENTE 16.089 16.121

OLTREMARE AZION 15.284 15.299

OLTREMARE STOCK 17.376 17.353

ORIENTE 2000 20.768 20.694

PADANO INDICE ITA 13.488 13.496

PERFORMAN AZ EST 20.510 20.449

PERFORMAN AZ ITA 14.293 14.279

PERFORMAN PLUS 10.797 10.797

PERSONALF AZ 23.476 23.414

PHARMACHEM 23.407 23.388

PHENIXFUND TOP 16.792 16.832

PRIME M AMERICA 33.689 33.638

PRIME M EUROPA 32.052 32.091

PRIME M PACIFICO 25.889 25.713

PRIMECAPITAL 59.802 59.795

PRIMECLUB AZ INT 13.970 13.919

PRIMECLUB AZ ITA 19.673 19.687

PRIMEEMERGINGMK 18.309 18.449

PRIMEGLOBAL 25.894 25.798

PRIMEITALY 20.246 20.258

PRIMESPECIAL 16.919 16.865

PROFES GEST INT 25.701 25.649

PROFES GEST ITA 24.824 24.846

PRUDENTIAL AZIONI 15.864 15.888

PRUDENTIAL SM CAP 13.180 13.193

PUTNAM EU EQ ECU 7,377 7,406

PUTNAM EUROPE EQ 14.180 14.235

PUTNAM GL EQ DLR 7,961 7,95

PUTNAM GLOBAL EQ 14.371 14.352

PUTNAM PAC EQ DLR 6,589 6,522

PUTNAM PACIFIC EQ 11.894 11.773

PUTNAM USA EQ DLR 7,271 7,267

PUTNAM USA EQUITY 13.125 13.119

PUTNAM USA OP DLR 6,271 6,266

PUTNAM USA OPPORT 11.320 11.311

QUADRIFOGLIO AZ 20.332 20.336

RISP ITALIA AZ 21.596 21.607

RISP ITALIA B I 34.023 33.977

RISP ITALIA CRE 16.322 16.341

ROLOAMERICA 19.070 19.042

ROLOEUROPA 15.850 15.983

ROLOITALY 14.280 14.276

ROLOORIENTE 13.645 13.629

SALVADANAIO AZ 21.617 21.629

SELECT AMERICA 20.784 20.731

SELECT EUROPA 26.526 26.608

SELECT GERMANIA 16.388 16.482

SELECT ITALIA 14.017 14.050

SELECT PACIFICO 13.519 13.374

SPAOLO ALDEBAR IT 20.420 20.426

SPAOLO ANDR AZ IN 38.878 38.810

SPAOLO AZ INT ETI 10.901 10.866

SPAOLO AZION ITA 11.411 11.412

SPAOLO AZIONI 17.217 17.208

SPAOLO H AMBIENTE 29.355 29.257

SPAOLO H AMERICA 18.382 18.312

SPAOLO H ECON EME 15.939 15.942

SPAOLO H EUROPA 14.499 14.530

SPAOLO H FINANCE 34.998 34.985

SPAOLO H INDUSTR 24.257 24.285

SPAOLO H INTERNAZ 24.088 24.084

SPAOLO H PACIFICO 12.795 12.714

SPAOLO JUNIOR 25.675 25.671

TALLERO 11.808 11.819

TRADING 12.773 12.748

VENETOBLUE 19.425 19.446

VENETOVENTURE 17.463 17.472

VENTURE TIME 13.973 13.974

ZECCHINO 12.669 12.671

ZENIT AZIONARIO 13.854 13.854

ZENIT TARGET 10.979 10.979

ZETASTOCK 27.403 27.418

ZETASWISS 35.797 36.228

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.862 20.852

ALTO BILANCIATO 13.703 13.700

ARCA BB 42.097 42.194

ARCA TE 22.970 23.098

ARMONIA 20.089 20.068

AUREO 34.563 34.591

AZIMUT 26.484 26.465

BN BILANCIATO ITA 13.682 13.688

CAPITALCREDIT 23.622 23.628

CAPITALGES BILAN 27.597 27.680

CARIFONDO LIBRA 42.724 42.730

CISALPINO BILAN 25.280 25.294

EPTACAPITAL 20.151 20.156

EUROM CAPITALFIT 30.527 30.524

FIDEURAM PERFORM 14.613 14.606

FONDATTIVO 15.934 15.907

FONDERSEL 59.167 59.136

FONDICRI BIL 18.398 18.400

FONDINVEST DUE 31.528 31.551

FONDO CENTRALE 31.725 31.681

FONDO GENOVESE 12.313 12.314

GENERCOMIT 39.421 39.412

GENERCOMIT ESPANS 13.245 13.234

GEPOREINVEST 21.542 21.557

GEPOWORLD 18.932 18.939

GESFIMI INTERNAZ 20.119 20.088

GESTICRED FINANZA 24.564 24.573

GIALLO 13.870 13.874

GRIFOCAPITAL 24.015 24.054

IMICAPITAL 44.494 44.463

ING SVI PORTFOLIO 33.340 33.352

INTERMOBILIARE F 21.635 21.640

INVESTIRE BIL 19.806 19.814

INVESTIRE GLOBAL 18.370 18.328

MIDA BIL 16.121 16.125

MULTIRAS 36.080 36.076

NAGRACAPITAL 25.998 26.002

NORDCAPITAL 20.251 20.251

NORDMIX 22.509 22.509

ORIENTE 11.132 11.095

PHENIXFUND 23.650 23.629

PRIMEREND 37.761 37.746

PROFES RISPARMIO 23.519 23.530

PROFESSIONALE 71.531 71.569

PRUDENTIAL MIXED 12.072 12.065

QUADRIFOGLIO BIL 26.136 26.142

QUADRIFOGLIO INT 14.836 14.873

ROLOINTERNATIONAL 19.959 19.964

ROLOMIX 18.401 18.408

SALVADANAIO BIL 26.121 26.130

SILVER TIME 10.642 10.640

VENETOCAPITAL 19.585 19.601

VISCONTEO 36.948 36.976

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.922 23.872

AGRIFUTURA 23.578 23.581

ALLEANZA OBBLIG 10.483 10.476

ALPI MONETARIO 10.158 10.156

ALPI OBBLIGAZION 10.205 10.228

ALTO MONETARIO 10.092 10.094

ALTO OBBLIGAZION 11.359 11.364

APULIA OBBLIGAZ 10.390 10.389

ARCA BOND 17.106 17.095

ARCA BOND DLR LIR 12.563 12.550

ARCA BOND ECU LIR 10.881 10.887

ARCA BOND YEN LIR 11.522 11.522

ARCA BT 12.479 12.481

ARCA MM 19.552 19.555

ARCA RR 13.355 13.357

ARCOBALENO 21.261 21.232

AUREO BOND 13.065 13.046

AUREO GESTIOB 14.529 14.516

AUREO MONETARIO 10.479 10.478

AUREO RENDITA 25.843 25.836

AZIMUT FIXED RATE 12.711 12.721

AZIMUT FLOAT RATE 11.306 11.306

AZIMUT GARANZ VAL 10.058 10.058

AZIMUT GARANZIA 18.212 18.206

AZIMUT REDDITO 20.286 20.288

AZIMUT REND INT 12.781 12.767

AZIMUT SOLIDAR 11.203 11.203

AZIMUT TREND TAS 11.628 11.635

AZIMUT TREND VAL 11.185 11.182

BN LIQUIDITA 10.088 10.088

BN MONETARIO 17.378 17.378

BN OBBL INTERN 11.627 11.612

BN OBBL ITALIA 10.169 10.170

BN PREVIDENZA 21.856 21.859

BN REDD ITALIA 11.584 11.583

BN VALUTA FORTE 10,115 10,114

BPB REMBRANDT 11.675 11.666

BPB TIEPOLO 11.819 11.821

CAPITALGES BO DLR 10.659 10.632

CAPITALGES BO MAR 9.821 9.810

CAPITALGES MONET 14.952 14.953

CAPITALGES REND 14.220 14.222

CARIFONDO ALA 14.697 14.695

CARIFONDO BOND 13.586 13.582

CARIFONDO CARIG M 15.915 15.915

CARIFONDO CARIG O 14.076 14.064

CARIFONDO DLR O 6,953 6,949

CARIFONDO DLR O L 12.551 12.544

CARIFONDO DMK O 10,102 10,11

CARIFONDO DMK O L 9.895 9.903

CARIFONDO HI YIEL 10.902 10.887

CARIFONDO LIREPIU 21.499 21.499

CARIFONDO MAGNA G 13.412 13.412

CARIFONDO TESORER 10.412 10.411

CARIMONTE MONETAR 12.063 12.072

CARIPLO STRONG CU 11.835 11.837

CENT CASH DLR 11,135 11,131

CENT CASH DMK 10,759 10,759

CENTRALE BOND AME 11,233 11,178

CENTRALE BOND GER 11,48 11,452

CENTRALE CASH 12.491 12.493

CENTRALE CONTO CO 14.523 14.527

CENTRALE MONEY 20.577 20.523

CENTRALE REDDITO 28.071 28.085

CENTRALE TASSO FI 11.122 11.129

CENTRALE TASSO VA 10.029 10.026

CISALPINO CASH 12.807 12.806

CISALPINO CEDOLA 10.624 10.625

CISALPINO REDD 19.439 19.439

CLIAM CASH IMPRES 10.065 10.064

CLIAM LIQUIDITA 12.067 12.063

CLIAM OBBLIG EST 13.136 13.099

CLIAM OBBLIG ITA 11.836 11.836

COLUMBUS I B DLR 6,857 6,856

COLUMBUS I B LIRE 12.379 12.377

COMIT OBBL ESTERO 10.629 10.629

COMIT REDDITO 11.126 11.126

CONSULTINVEST RED 10.496 10.497

COOPREND 13.827 13.821

CR TRIESTE OBBLIG 11.018 11.016

CREDIS MONET LIRE 11.278 11.278

CREDIS OBB INT 11.542 11.530

CREDIS OBB ITA 11.012 11.019

DUCATO MONETARIO 12.346 12.344

DUCATO OBB DLR 10.862 10.821

DUCATO OBB EURO 10.047 10.039

DUCATO RED INTERN 12.557 12.533

DUCATO RED ITALIA 34.326 34.324

EPTA 92 17.975 17.937

EPTA IMPRESA 10.660 10.658

EPTABOND 28.760 28.759

EPTAMONEY 20.342 20.340

EUGANEO 10.647 10.645

EUROM CONTOVIVO 17.460 17.455

EUROM INTERN BOND 13.829 13.809

EUROM LIQUIDITA 11.347 11.345

EUROM NORTH AME B 13.021 13.010

EUROM NORTH EUR B 11.035 11.038

EUROM REDDITO 19.490 19.498

EUROM RENDIFIT 12.523 12.527

EUROM TESORERIA 16.022 16.018

EUROM YEN BOND 18.072 18.061

EUROMONEY 13.257 13.259

F E M MONETA 10.056 10.055

FIDEURAM MONETA 21.559 21.557

FIDEURAM SECURITY 14.262 14.260

FONDERSEL CASH 12.879 12.879

FONDERSEL DOLLARO 12.520 12.525

FONDERSEL INT 19.210 19.191

FONDERSEL MARCO 9.934 9.934

FONDERSEL REDD 18.557 18.559

FONDICRI 1 12.328 12.327

FONDICRI BOND PLU 10.996 10.987

FONDICRI MONETAR 20.510 20.505

FONDIMPIEGO 28.733 28.715

FONDINVEST UNO 13.230 13.233

FONDOFORTE 15.854 15.854

GARDEN CIS 10.060 10.059

GENERCOM AM DLR 6,586 6,581

GENERCOM AM LIRE 11.889 11.879

GENERCOM EU ECU 5,778 5,779

GENERCOM EU LIRE 11.106 11.108

GENERCOMIT BR TER 10.679 10.680

GENERCOMIT MON 18.739 18.743

GENERCOMIT OB EST 11.159 11.154

GENERCOMIT REND 12.102 12.103

GEPOBOND 12.127 12.122

GEPOBOND DLR 6,095 6,084

GEPOBOND DLR LIRE 11.002 10.982

GEPOCASH 10.287 10.286

GEPOREND 11.106 11.108

GESFIMI MONETARIO 16.806 16.803

GESFIMI PIANETA 11.578 11.548

GESFIMI RISPARMIO 11.294 11.298

GESTICRED CASH MA 11.986 11.982

GESTICRED CEDOLE 10.389 10.389

GESTICRED MONETE 19.771 19.769

GESTIELLE BT ITA 10.441 10.442

GESTIELLE BOND 15.772 15.752

GESTIELLE BT EMER 11.655 11.654

GESTIELLE BT OCSE 11.090 11.087

GESTIELLE LIQUID 18.827 18.829

GESTIELLE M 15.001 15.010

GESTIFONDI MONETA 14.367 14.366

GESTIFONDI OB IN 12.975 12.956

GESTIRAS 40.877 40.891

GESTIRAS COUPON 12.403 12.405

GESTIVITA 12.066 12.066

GINEVRA MONETARIO 11.408 11.411

GINEVRA OBBLIGAZ 12.269 12.272

GLOBALREND 17.100 17.067

GRIFOBOND 10.776 10.782

GRIFOCASH 11.225 11.223

GRIFOREND 14.397 14.386

IMIBOND 21.131 21.104

IMIDUEMILA 25.268 25.266

IMIREND 16.313 16.316

ING SVI BOND 21.743 21.714

ING SVI EMER MARK 20.714 20.571

ING SVI EUROC ECU 5,046 5,044

ING SVI EUROC LIR 9.699 9.696

ING SVI MONETAR 12.840 12.842

ING SVI REDDITO 24.935 24.933

INTERB RENDITA 31.735 31.733

INTERMONEY 13.571 13.568

INTERN BOND MANAG 11.205 11.185

INVESTIRE BOND 13.102 13.089

INVESTIRE MON 14.706 14.706

INVESTIRE OBB 31.003 30.998

ITALMONEY 12.953 12.959

ITALY BOND MANAG 11.625 11.627

JP MORGAN MON ITA 10.851 10.851

JP MORGAN OBB INT 11.533 11.504

JP MORGAN OBB ITA 12.353 12.361

LAGEST MONETA ITA 11.935 11.930

LAGEST OBBLIG INT 16.671 16.648

LAGEST OBBLIG ITA 25.469 25.498

LIRADORO 12.031 12.033

MARENGO 12.334 12.334

MEDICEO MON AMER 11.794 11.788

MEDICEO MON EUROP 10.869 10.864

MEDICEO MONETARIO 12.274 12.271

MEDICEO REDDITO 12.966 12.970

MIDA MONETARIO 17.877 17.877

MIDA OBB 23.106 23.109

MONETAR ROMAGEST 18.859 18.859

MONEY TIME 17.325 17.325

NAGRAREND 14.156 14.160

NORDF DOLL DLR 11,78 11,752

NORDF DOLL LIT 21.265 21.215

NORDF MARCO DMK 11,844 11,839

NORDF MARCO LIT 11.601 11.596

NORDFONDO 22.633 22.640

NORDFONDO CASH 12.807 12.806

OASI 3 MESI 10.597 10.595

OASI BOND RISK 13.579 13.514

OASI BTP RISK 16.037 16.049

OASI CRESCITA RIS 12.037 12.036

OASI DOLLARI LIRE 12.351 12.274

OASI F SVIZZERI L 8.794 8.789

OASI FAMIGLIA 10.754 10.755

OASI GEST LIQUID 12.019 12.022

OASI MARCHI LIRE 9.817 9.805

OASI MONET ITALIA 13.479 13.459

OASI OBB GLOBALE 20.089 20.046

OASI OBB INTERNAZ 18.496 18.422

OASI OBB ITALIA 18.698 18.687

OASI PREVIDEN INT 11.955 11.957

OASI TES IMPRESE 11.756 11.754

OASI YEN LIRE 9.639 9.640

OLTREMARE BOND 11.604 11.581

OLTREMARE MONET 11.538 11.538

OLTREMARE OBB 11.922 11.926

PADANO BOND 13.432 13.418

PADANO MONETARIO 10.191 10.188

PADANO OBBLIG 13.120 13.124

PERFORMAN CEDOLA 10.246 10.244

PERFORMAN MON 12 14.573 14.573

PERFORMAN MON 3 10.306 10.307

PERFORMAN OB EST 13.875 13.882

PERFORMAN OB LIRA 13.545 13.547

PERSEO MONETARIO 10.633 10.629

PERSONAL BOND 11.490 11.474

PERSONAL DOLLARO 11,964 11,925

PERSONAL LIRA 15.793 15.798

PERSONAL MARCO 11,432 11,425

PERSONALF MON 20.325 20.321

PHENIXFUND DUE 22.651 22.659

PITAGORA 16.762 16.775

PITAGORA INT 12.789 12.774

PRIMARY BOND ECU 8,593 8,588

PRIMARY BOND LIRE 16.517 16.508

PRIME REDDITO ITA 12.548 12.547

PRIMEBOND 21.558 21.543

PRIMECASH 11.684 11.683

PRIMECLUB OB INT 11.709 11.701

PRIMECLUB OB ITA 24.499 24.500

PRIMEMONETARIO 23.063 23.059

PROFES MONETA ITA 12.018 12.014

PROFES REDD INT 11.121 11.104

PROFES REDD ITA 17.830 17.845

PRUDENTIAL MONET 10.697 10.695

PRUDENTIAL OBBLIG 19.677 19.677

PUTNAM GL BO DLR 6,839 6,83

PUTNAM GLOBAL BO 12.346 12.330

QUADRIFOGLIO C BO 12.634 12.704

QUADRIFOGLIO OBB 21.583 21.609

RENDICREDIT 13.045 13.043

RENDIRAS 22.512 22.511

RISP ITALIA COR 19.371 19.372

RISP ITALIA MON 10.333 10.334

RISP ITALIA RED 26.482 26.487

ROLOBONDS 13.543 13.520

ROLOGEST 25.344 25.342

ROLOMONEY 15.716 15.716

ROMA CAPUT MUNDI 13.094 13.093

SALVADANAIO OBB 23.509 23.523

SCUDO 11.701 11.707

SELECT BUND 10.391 10.369

SELECT RIS LIRE 13.203 13.201

SFORZESCO 14.027 14.025

SICILCASSA MON 12.931 12.931

SOLEIL CIS 10.061 10.060

SPAOLO ANTAR RED 16.761 16.768

SPAOLO BREVE TERM 10.725 10.727

SPAOLO CASH 13.755 13.758

SPAOLO H BONDS 11.501 11.480

SPAOLO LIQ IMPRES 10.686 10.685

SPAOLO OB EST ETI 10.034 10.042

SPAOLO OB EST FL 10.312 10.296

SPAOLO OB ITA ETI 10.311 10.314

SPAOLO OB ITALIA 10.347 10.350

SPAOLO OB MIST FL 10.256 10.260

SPAOLO RENDITA 10.079 10.080

SPAOLO VEGA COUP 12.203 12.208

VASCO DE GAMA 20.119 20.093

VENETOCASH 18.238 18.243

VENETOREND 21.762 21.762

VERDE 12.575 12.576

ZENIT BOND 10.298 10.298

ZENIT MONETARIO 10.714 10.714

ZENIT OBBLIGAZ 10.173 10.173

ZETA MONETARIO 11.875 11.872

ZETA REDDITO 10.332 10.335

ZETABOND 22.383 22.335

F INA VALORE ATT 5062,858 5072,731

F INA VALUTA EST 1808,374 1813,024

SAI QUOTA 25783,12 25782,74

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,63 59,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 182475 185000

FONDIT. LIRA LIT (O) 11447 11444

FONDIT. DMK LIT (O) 8810 8822

FONDIT. DLR LIT (O) 11916 12015

FONDIT. YEN LIT (O) 8316 8499

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12967 12969

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14715 14714

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15573 15889

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15202 15555

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17535 18134

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9666 9707

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10669 11077

FON. FLO. RATE LIT (O) 10897 10896

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,23 48,77

INT. SECURIT. ECU (B) 55,07 56,34

INTERF. LIRA ECU (B) 5,04 5,04

INT. SWISS FR. ECU (B) 5 5,02

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,09 5,09

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,04 5,04

INT. BO. MARK ECU (B) 4,97 4,96

INT. BOND DLR ECU (B) 5,47 5,5

INT. BOND YEN ECU (B) 5,46 5,58

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,94 5,96

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,43 5,58

INT. BL. CH.US ECU (B) 5,57 5,79

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,83 5,91

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,38 5,4

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,00 -0,20

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,75 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,80 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,64 -0,15

CCT ECU 14/01/99 101,60 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,10 0,00

CCT ECU 26/07/99 104,00 -0,15

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,04 -1,91

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,00

CCT IND 01/09/97 99,82 0,00

CCT IND 01/01/98 101,70 0,00

CCT IND 01/03/98 99,97 -0,01

CCT IND 01/04/98 100,00 -0,03

CCT IND 01/05/98 100,07 -0,02

CCT IND 01/06/98 100,25 -0,10

CCT IND 01/07/98 100,42 0,03

CCT IND 01/08/98 100,36 -0,04

CCT IND 01/09/98 100,33 0,01

CCT IND 01/10/98 100,42 0,05

CCT IND 01/11/98 100,50 0,08

CCT IND 01/12/98 100,60 0,03

CCT IND 01/01/99 100,50 -0,07

CCT IND 01/02/99 100,59 0,01

CCT IND 01/03/99 100,64 0,02

CCT IND 01/04/99 100,65 -0,01

CCT IND 01/05/99 100,84 -0,05

CCT IND 01/06/99 100,90 0,05

CCT IND 01/08/99 100,70 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,94 -0,02

CCT IND 01/01/00 100,98 0,00

CCT IND 01/02/00 101,19 0,00

CCT IND 01/03/00 101,29 0,07

CCT IND 01/05/00 101,44 0,04

CCT IND 01/06/00 101,62 -0,03

CCT IND 01/08/00 101,72 0,05

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,54 -0,04

CCT IND 01/01/01 100,72 0,17

CCT IND 01/12/01 100,47 0,02

CCT IND 01/08/01 100,75 0,00

CCT IND 01/04/01 100,70 0,07

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,47 -0,04

CCT IND 01/08/02 100,57 -0,06

CCT IND 01/02/02 100,45 -0,05

CCT IND 01/10/02 100,73 0,02

CCT IND 01/04/02 100,65 0,03

CCT IND 01/10/01 100,68 0,00

CCT IND 01/11/02 100,59 0,00

CCT IND 01/12/02 100,60 0,00

CCT IND 01/01/03 100,50 0,38

CCT IND 01/02/03 100,63 -0,01

CCT IND 01/04/03 100,82 0,01

CCT IND 01/05/03 100,63 -0,05

CCT IND 01/07/03 100,66 -0,04

CCT IND 01/09/03 100,88 0,03

CCT IND 01/11/03 99,41 -0,02

CCT IND 01/01/04 99,33 0,02

CCT IND 01/03/04 99,35 -0,05

CCT IND 01/05/04 99,27 -0,01

CCT IND 01/01/06 101,00 -0,70

CCT IND 01/01/06 101,90 -0,60

BTP 01/10/99 102,52 0,11

BTP 15/09/01 105,05 -0,05

BTP 01/02/06 117,70 -0,15

BTP 01/02/99 104,16 0,00

BTP 01/02/01 109,51 -0,24

BTP 01/07/06 113,07 -0,16

BTP 01/07/99 103,47 0,07

BTP 01/07/01 106,32 -0,02

BTP 01/01/02 100,04 -0,13

BTP 01/01/00 99,71 -0,06

BTP 15/02/00 99,72 -0,07

BTP 01/11/06 106,80 0,00

BTP 01/09/97 99,15 -0,14

BTP 01/11/97 100,26 0,04

BTP 01/12/97 100,13 0,01

BTP 01/08/99 103,33 -0,27

BTP 15/04/99 104,90 -0,06

BTP 15/07/98 103,18 0,00

BTP 15/07/00 110,55 0,49

BTP 01/01/98 101,08 -0,12

BTP 01/01/98 101,16 0,03

BTP 01/03/98 101,85 0,03

BTP 19/03/98 102,36 -0,12

BTP 15/04/98 101,89 0,02

BTP 01/05/98 102,60 0,00

BTP 01/06/98 102,72 0,00

BTP 20/06/98 103,45 -0,05

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,95 -0,12

BTP 18/09/98 104,93 -0,03

BTP 01/10/98 102,58 -0,14

BTP 01/04/99 103,10 -0,01

BTP 17/01/99 106,88 0,04

BTP 18/05/99 108,70 0,02

BTP 01/03/01 118,79 -0,16

BTP 01/12/99 106,10 0,00

BTP 01/04/00 109,40 -0,10

BTP 01/11/98 104,32 -0,04

BTP 01/06/01 118,45 0,05

BTP 01/11/00 111,68 -0,07

BTP 01/05/01 110,00 -0,05

BTP 01/09/01 119,00 -0,35

BTP 01/01/02 120,43 -0,28

BTP 01/05/02 121,79 -0,16

BTP 01/03/02 100,07 -0,09

BTP 15/05/00 99,72 -0,05

BTP 15/05/02 100,05 -0,10

BTP 01/09/02 122,80 -0,20

BTP 01/02/07 101,10 -0,10

BTP 01/11/26 100,28 -0,21

BTP 22/12/23 116,95 2,95

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,05 -0,21

BTP 01/04/05 121,60 -0,50

BTP 01/03/03 122,25 -0,25

BTP 01/06/03 121,08 0,03

BTP 01/08/03 116,48 -0,14

BTP 01/10/03 112,00 -0,14

BTP 01/11/23 119,10 0,00

BTP 01/01/07 101,09 -0,08

BTP 01/01/99 102,69 0,07

BTP 01/01/04 109,70 -0,05

BTP 01/09/05 122,91 -0,24

BTP 01/01/05 115,50 -0,35

BTP 01/04/04 109,82 -0,03

BTP 01/08/04 109,88 0,00

CTO 19/09/97 100,05 -0,01

CTO 20/01/98 101,80 0,00

CTO 19/05/98 103,12 0,00

CTZ 29/08/97 98,26 0,01

CTZ 31/10/97 97,34 0,02

CTZ 30/12/97 96,52 -0,08

CTZ 27/02/98 95,86 0,07

CTZ 27/04/98 95,04 0,00

CTZ 27/06/98 94,32 0,04

CTZ 28/08/98 93,45 0,00

CTZ 30/10/98 92,84 0,08

CTZ 15/07/99 94,58 0,03

CTZ 15/01/99 91,81 -0,01

CTZ 15/03/99 90,83 0,02

CTZ 15/10/98 93,11 0,00

CTZ 14/05/99 90,01 0,03

CTZ 30/12/98 91,97 0,01

CTZ 15/07/99 89,23 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 18 22 L’Aquila 15 25......................................... ..........................................
Verona 18 24 Roma Ciamp. 21 30......................................... ..........................................
Trieste 23 26 Roma Fiumic. 19 28......................................... ..........................................
Venezia 18 24 Campobasso 17 27......................................... ..........................................
Milano 19 26 Bari 20 28......................................... ..........................................
Torino 18 25 Napoli 19 30......................................... ..........................................
Cuneo 14 22 Potenza 16 24......................................... ..........................................
Genova 22 28 S. M. Leuca 22 26......................................... ..........................................
Bologna 20 26 Reggio C. 22 NP......................................... ..........................................
Firenze 19 28 Messina 25 29......................................... ..........................................
Pisa 19 28 Palermo 22 29......................................... ..........................................
Ancona 19 26 Catania 20 31......................................... ..........................................
Perugia NP 27 Alghero 18 29......................................... ..........................................
Pescara 19 26 Cagliari 22 32......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 26 Londra 18 29......................................... ..........................................
Atene 22 32 Madrid 24 35......................................... ..........................................
Berlino 19 27 Mosca 8 14......................................... ..........................................
Bruxelles 16 27 Nizza 21 28......................................... ..........................................
Copenaghen 17 26 Parigi 17 30......................................... ..........................................
Ginevra 18 28 Stoccolma 13 24......................................... ..........................................
Helsinki 9 19 Varsavia 11 21......................................... ..........................................
Lisbona 20 28 Vienna 17 27......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica Mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: Sull’Italia continua ad essere at-
tivo un flusso di correnti occidentali umide ed
instabili, che risultano più attive sulle regioni
settentrionali e sulle centrali adriatiche.
TEMPO PREVISTO. Al nord: sulle regioni
orientali cielo da irregolarmente nuvoloso a
nuvoloso con possibilità di isolate precipita-
zioni per lo più a carattere temporalesco più
probabili in prossimità dei rilievi. Sulle restan-
ti regioni poco nuvoloso con locali addensa-
menti in prossimità delle zone montuose, du-
rante le ore più calde. Al centro: su Toscana,
Umbria, Marche e sulle aree interne delle al-
tre regioni cielo nuvoloso con isolati rovesci o
temporali, che risulteranno intensi sul settore
adriatico. Sulle zone del versante laziale cielo
poco nuvoloso con temporanei annuvolamen-
ti. Dalla serata miglioramento sulle zone co-
stiere della Toscana. Al Sud e sulle due isole
maggiori: cielo poco nuvoloso ma con gradua-
le aumento della nuvolosità su Molise, Puglia,
Basilicata e zone montuose delle altre regioni
dove non si escludono isolate precipitazioni
prevalentemente temporalesche.
TEMPERATURA: in diminuzione sulle regioni
orientali.
VENTI: Deboli occidentali con locali rinforzi
sulle due isole maggiori.
MARI: poco mossi, localmente mossi il canale
di Sardegna e il canale di Sicilia.
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Una potenza
e le sue radici
Mille anni
di Germania
Un centinaio di pagine per
un migliaio di anni, dei quali
gli ultimi cento nient’affatto
semplici (come sappiamo
tutti). Al saggio di Alfred
Grosser e Hélène Miard-
Delacroix su «La Germania»
edito insieme da
«Flammarion» e «il
Saggiatore», ottimo
connubio italo-francese ai
cui redattori è purtroppo
sfuggito uno sgradevole
svarione in copertina
(Grosser è diventato
Grossner), è riuscito
perfettamente il miracolo di
raccontare tanto in poche,
succosissime, pagine.
Merito, ovviamente, degli
autori, due tra i maggiori
conoscitori francesi della
Germania e della storia
tedesca. Grosser, professore
emerito presso l’Institut
d’études politiques di
Parigi, viene considerato il
miglior germanista di lingua
francese. Nato in Germania
da una famiglia ebrea,
Grosser emigrò
giovanissimo nel paese che
poi sarebbe divenuto la sua
patria. Le sue riflessioni sul
paese di origine si collocano
lungo un arco che vanno dal
primo libro con il quale
divenne famoso,
«L’Allemagne de
l’Occident» (pubblicato nel
1953), a «L’ Allemagne en
Occident» (1987). Dalla
Germania «dell»’ovest,
insomma, alla Germania
«nell»’ovest, integrata
pienamente nel sistema e
nella cultura dell’Europa
occidentale e sorda alle
suggestioni dell’est che ne
hanno in passato così
tragicamente condizionato
la storia. Hélène Miard-
Delacroix, ordinaria di
tedesco e «maître de
conférence» alla Sorbona ha
studiato a lungo le relazioni
franco-tedesche, cui ha
dedicato diversi studi
durante il cancellierato di
Helmut Schmidt (1974-
1982). Insegna anche lei
all’Institut d’études
politiques.
Il libro si divide in due
sezioni. La prima, «Un
manuale per capire», cerca
di offrire un quadro
dell’identità tedesca
poggiata sulle vicissitudini
storiche della Germania, dal
Reich bismarckiano ai
difficili processi innescati
dalla riunificazione tra le
due parti del paese diviso.
Nella seconda parte, «Un
saggio per riflettere», sono
offerti al lettore preziosi
spunti sui problemi e sugli
elementi di crisi che
affliggono, oggi, il paese più
importante d’Europa.

Quarant’anni fa un libro di Luigi Longo riproponeva un termine che in seguito avrebbe alimentato numerose polemiche

Dal «rinnegato» Kautsky a Giolitti
Ad ogni revisionismo il suo anatema
L’opera del dirigente del Pci era una ruvida resa dei conti con il lucido intervento dell’intellettuale comunista sui fatti d’Ungheria.
Una parola nata nell’ 800 e impostasi in ambito politico e diplomatico. L’irruzione nella storiografia a partire dagli anni Settanta.

Saggi

Da Blaise
a Benito:
le anime
dei nomi

Quando nel luglio del 1957, esatta-
mente quarant’anni fa, comparve,
nei «Libri bianchi» Einaudi, il volu-
metto di Luigi Longo dal titolo Revi-
sionismo nuovo e antico, quel termi-
ne usato come bersaglio polemico
- «revisionismo» - sembrò, anche
perché proveniente dal «partito
nuovo», arcaico, incongruo e intri-
so di umori controriformistici. Si
trattava in generale, di una ruvida
resa dei conti contro quanti, den-
tro il Pci, avevano dissentito dal
partito in merito alla posizione
presa sui fatti d’Ungheria, e, in
particolare, di un’acida risposta
(«vaniloqui che seminano confu-
sione») al lucido intervento di An-
tonio Giolitti, uscito nella stessa
collana, dal titolo Riforme e rivolu-
zione . La storia s’incaricherà poi,
al di là delle sedicenti «ortodos-
sie», di ridistribuire le ragioni e i
torti. Longo sarà costretto nel
1968, dopo Praga, a rendere impli-
citamente giustizia a Giolitti e a
tutto il dissenso di dodici anni pri-
ma. E Berlinguer, nel 1981, e Oc-
chetto, nel 1989, impigliati nelle
ulteriori repliche della storia, an-
dranno ben oltre l’ancora timida
denuncia «revisionistica» del Gio-
litti del 1957. Le parole politiche
hanno però un curioso destino e
possono tornare indietro come un
boomerang. All’inizio degli anni
Sessanta sarà infatti Togliatti a di-
ventare «revisionista» per i comu-
nisti cinesi nel corso di una celebre
polemica. E per più di un quindi-
cennio Pechino non cesserà di
condannare i «rinnegati revisioni-
sti sovietici», trasformatisi in «so-
cialimperialisti».

Origini religiose
Dove nasceva questa ondivaga, e

oggi un po‘ sulfurea, parola? Pare
cheametàdell’800abbiacomincia-
to ad essere utilizzata in lingua in-
glese per definire, in ambito religio-
so,quantisiopponevanoalleforme
di ultraritualismo liturgico dei set-
tori conservatori dell’anglicanesi-
mo. Emigrò poi in Francia e diven-
ne, in lingua francese, una parola
appunto politica, passando peral-
tro,nella trasposizionedi lingua,da
«sinistra» (sostegno ad una religio-
ne aperta) a «destra». In Francia
connotò infatti le intenzioni degli
oppositoridellaneonatarepubblica
parlamentare, i quali volevano «re-
visionare» il dettato costituzionale,
approvato nel 1875, della Terza Re-
pubblica. Il generale Boulanger e il
boulangismo nazionaldemagogico
furono coinvolti nel «révisionni-
sme». Divenuto in tedesco «Revi-
sionismus», il termineriguardòpoi,
conoscendo la sua fortuna maggio-
re, i dibattiti interni alla socialde-
mocrazia tedesca. Cominciò ad es-
sere usato nel 1895, al congresso di
Breslavia, dal giornalista riformista,
di tendenza «praticista». Bruno
Schönlank, il quale sostenne che
era in atto nel partito una «revisio-
ne», parola che fu poi legata tra il
1896 e il 1899, alle analisi di Ber-

nstein. Il capitalismo, per quest’ul-
timo, a differenza che per i «marxi-
sti»ortodossi,nonerapiùdestinato
a crollare. La società, lungi dal pola-
rizzarsi induesoleclassisociali(bor-
ghesia e proletariato), diventava
semprepiù complessaevariegata. Il
gradualismo e il riformismo diven-
tavano il logico corollario di questa
constatazione, mentre il sociali-
smo, non più inevitabile fine ulti-
mo, diventava, kantianamente,
un’idea regolativa della ragione.
Kautsky, rappresentante degli «or-
todossi», si oppose alla linea strate-
gica di Bernstein, che mirava sem-
plicementeafardiventare ilpartito,
spogliandolo dei dogmi, quel che
esso, nella pratica, già era. E Longo,
paradossalmente, nel 1957 ri-
prendeva la parola nell’accezione
che, a partire dal 1899, gli aveva
dato il «rinnegato Kautsky». Vi
furono in realtà altre revisioni del
«maxismo»: quella «antimateria-
listica» di Sorel e, soprattutto,
quella partitocentrica (la classe
non è rivoluzionaria, ricorriamo
al partito, invece che allo sterile
Kant) di Lenin, mascherata peral-
tro da implacabile ortodossia. Il
«marxismo» ortodosso, all’inizio
del secolo, era del resto in crisi.
Furono i tre, tra loro diversissimi,
«revisionismi» - Bernstein, Sorel e
Lenin - ad essere in seguito vin-
centi.

La parola, dopo Versailles, ini-
zialmente in lingua inglese, s’in-
cuneò poi nel lessico diplomati-
co. È questo il significato, in
qualche modo «ufficiale», che in

genere si trova al primo posto nei
dizionari di tutte le lingue. In un
mondo dominato, nonostante la
buona volontà di Wilson, dal di-
sordine crescente, «revisionisti»
diventarono quegli Stati (o quei
partiti) che volevano manomet-
tere, in tutto o in parte, lo status
quo delle relazioni internazionali.
È un punto di vista, questo, che
fu privilegiato soprattutto da
Francia e Inghilterra. Nel secon-
do dopoguerra, con il rigido duo-
polio militare e nucleare esercita-
to da Usa e Urss, e quindi con l’a-
narchia internazionale relativa-
mente addomesticata dalla pax
armata in atto, questo significato,
pur non scomparendo, è diventa-
to meno presente ed ha assunto
una veste più «concettuale-sto-
riografica» che «tecnico-diploma-
tica». Nel contempo, però, agli
inizi degli anni Sessanta, in ambi-
to anglosassone, si tendeva a de-
finire «revisionisti» quei politolo-
gi, o storici, occidentali, che, co-
me Fleming, tendevano ad asse-
gnare anche agli Usa, e non solo
all’Urss, una responsabilità nell’e-
ziologia della guerra fredda.

Il «revisionismo» aveva co-
munque prevalentemente a che
fare con le relazioni internazio-
nali o con le dottrine politiche
coinvolte nelle peripezie, e nei
contrasti, del cosiddetto «marxi-
smo». La storiografia, saggiamen-
te, pur trasformando, quand’era
il caso, gli scenari consolidati, se
ne stava alla larga. Tanto è vero
che nel 1969, in coda alle Inter-

pretazioni del fascismo, Renzo De
Felice aveva scritto che compito
della storiografia non era la «ri-
cerca di assurdi revisionismi». Il
fibrillare di questi ultimi sul ter-
reno storiografico fu tuttavia, a
partire dalla seconda metà degli
anni Settanta, attivato dai media.
Si cominciò con Furet, grande
storico delle rivoluzioni, e studio-
so di enormi meriti, ma «revisio-
nista» soprattutto di se stesso.
Nel 1965, con la Révolution Fran-
çaise, scritta insieme a Richet,
aveva disincagliato il 1793 dal
1789, facendo del giacobinismo,
come per Constant e Mme de
Staël (ma anche per Lamartine e

Michelet), un deragliamento illi-
berale rispetto all’incipit della ri-
voluzione. Nel 1978, con Penser
la Révolution Française, il 1793,
l’anno dell’astratto trionfo della
«parola» democratica, diventò la
logica conseguenza, come per
Tocqueville, ma anche per Marx
e il reazionario Cochin, del 1789.

Quanto a Nolte, la sua preoccu-
pazione, nel primo libro, I tre vol-
ti del fascismo (del 1963), era stata
quella di assegnare al fascismo, in
polemica con i teorici della «pa-
rentesi» e della reazione di classe,
uno spazio specifico e un concre-
to insediamento in un’epoca sto-
ricamente determinata. A partire
dalla metà degli anni Ottanta, il
fascismo diventò invece, per Nol-
te, un semplice sottoprodotto del
bolscevismo, il quale si trasformò
così nell’unico, e satanico, prota-
gonista del secolo.

Il gioco dei media
Quanto a De Felice, ha comincia-

to ad essere definito «revisionista»
dai giornali, e daidiscepoli, solo do-
po l’Historikerstreit tedesco, vale a
dire nella seconda metà degli an-
ni Ottanta. E in un gioco al rialzo
che i media hanno sempre solleci-
tato, sino all’infelice esito esibi-
zionisticamente «trasgressivo» di
Rosso e nero (1995). Il fatto è che
gli unici che si autodefiniscono a
tutto tondo «revisionisti» - vedi
gli «Annales d’histoire révision-
niste» e la pubblicistica consimile
- sono i «negazionisti», quanti
cioè, soprattutto a destra, ma an-
che a sinistra, ossessivamente ne-
gano la shoah. In un’intervista al
Corriere della Sera, del 31 dicem-
bre 1996, Giovanni Sabbatucci,
allievo di De Felice, ha allora in-
vitato gli storici a far a meno, per
l’avvenire, del termine «revisioni-
smo». Una saggia proposta. Uti-
lizziamolo ancora beninteso, per
studiare, e afferrare, il moderna-
riato delle relazioni internaziona-
li e l’antiquariato delle dispute
«marxiste». Ed abbandoniamolo,
come programma storiografico,
alle mediocri menzogne, e alle ri-
petitive mascalzonate, delle sette
antisemite. Furet e De Felice, sto-
rici di gran caratura prematura-
mente scomparsi, mai si sono au-
todefiniti «revisionisti». Diverso è
il discorso che va fatto per Nolte,
che peraltro non è uno storico.
Sono stati comunque tutti trasci-
nati dalla deriva dei media. Che
poi uno storico che non sia di-
sposto a rimettere sempre tutto
in discussione non sia un vero
storico, è un’ovvietà che non me-
rita neanche di essere discussa.
Ma uno storico a priori «revisio-
nista», non è proprio uno storico.
Rischia anzi di essere un faccen-
diere, sempre più inghiottito dal-
la routine della provocazione
spettacolarizzata. E questo, oggi,
è un po‘ meno ovvio.

Bruno Bongiovanni
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Si potrebbe cominciare con Blaise
Pascal. Anzi, fa d’uopo, visto che
francese è il libro che penetra nell’es-
senza dei nomi propri, fino ad estrar-
ne l’anima, quel «quantum» indefi-
nibile che potrebbe anche determi-
nare il destino dichi lo indossa. «L’Â-
medesprénoms.Guidedubonusage
des prénoms, dévoilés d’après leur
sens profond» (L’anima dei nomi.
Guida al buon uso nomi, svelati nel
loro senso profondo), quattrocen-
toottanta pagine stampatedaPresses
de la Renaissance e in vendita a cen-
tocinquantanove franchi, col suo ti-
tolo da manuale settecentesco è ope-
ra di Chantal e Jacques Baryosher.
Cheinformanoillettorecomeequal-
menteBlaise (in italianoBiagio) si so-
stantivizzi in«bègue»(initalianoble-
so,ma piùcomunemente balbuzien-
te). «Nontutti iBlaise sonoblesi»,av-
vertono un po’ lapalissianamente gli
autori, «ma il caso di Pascal è interes-
sante. Perché conobbe delle inespli-
cabili difficoltà di comunicazione
durantelaprimainfanzia.Lavistadei
parenti e dell’acqua gli era diventata
insopportabile. Lo guarirono con
delle pratiche di stregoneria». Guari-
to, l’ex bleso Blaise sfruttò le riacqui-
state capacità di comunicazione per
avviarsi lungo l’impervia stradadella
filosofia.

Ma davvero i nomi hanno questo
misterioso potere, un tempo com-
pendiato nella massima «nomen
omen» (come dire, il nome è presa-
gio)?JacqueseChantalBaryosherap-
portano nella prefazione una spiega-
zione parascientifica, unaviadimez-
zo tra l’approccio psicanalitico e i
consigli da rotocalco alle puerpere.
«Il nome fa parte delle prime parole
materne che il lattante registra -scri-
vono-, il suo primo nome d’amore,
quellochesentiràripetere,durantela
vita,perdistinguerlodaglialtri». For-
tidiquestaconvinzione,hannomes-
so in piedi un’operazione lessicogra-
fica di tutto rispetto, ricostruendo
l’albero genealogico di 6.500 nomi,
di cuihannoscovatogli antenati ara-
maici, ebraici, caldei, greci o latini.
Da cui si apprende, per fare un esem-
pio, che Aureliano sta per «che brilla
come l’oro»;di conseguenzachièco-
sì denominato saràorientatoverso la
luce che sorge, destinato a compren-
dereedilluminare.

Ritorna l’antico questito: «nomen
omen»? Trovare riscontri storici non
è proibitivo. Chirac, l’attuale presi-
dente dei francesi, risponde al nome
di Jacques, «colui che sorpassa, o che
si sorpassa»: più azzeccato di così! E
Hitler? Adolf vuol dire «nobile che si
comportadalupo»: se il soggettopuò
lasciare perplessi, sulla relativa pochi
nonmetterebberolamanosulfuoco.
Pervenireallecosed’Italia,aMussoli-
ni il padre aveva appioppato il nome
di Benito, in onore di Juarez, artefice
della rivolta messicana che portò al-
l’uccisione di Massimiliano d’Au-
stria. Benito, va da sé, sta per «bene-
detto». «Nomen omen»? Ogni com-
mentoèsuperfluo.

Giuliano Capecelatro

Carri armati per le strade di Budapest nell’ottobre del 1956. Qui sotto, Karl Kautsky
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In un libro di conversazioni la parabola filosofica e il cammino esistenziale di uno dei maestri dell’ermeneutica

Tra critica e fede, Ricoeur a caccia di un sistema
«Ho sempre avuto bisogno di ordine, ma ricuso ogni forma totalizzante». Un’opzione religiosa che accetta la sfida del sospetto.
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Queste conversazioni di Paul Ri-
coeur con Francois Azouvi e Marc de
Launay, caporedattori della «Revue
demétaphysiqueetdemorale»,han-
no un titolo veramente pregnante.
«La critica e la convinzione» sono in-
fatti due parole che compendiano,
come meglio non si potrebbe, l’una,
la parabola filosofica, l’altra, il cam-
mino esistenziale di Paul Ricoeur,
uno dei maestri della filosofia erme-
neuticacontemporanea. La critica fi-
losofica è stata infatti il motore della
sua ricerca; la convinzione religiosa,
la trama della sua vita di uomo e cri-
stiano. Due parole che, se nella sua
opera sono quasi sempre tenute rigo-
rosamente separate, in questi collo-
qui sono lasciate libere di contami-
narsi in un affascinate gioco dialetti-
co, in una sottile mescolanza, lonta-
na - per dirla con lo stesso Ricoeur -
«da quella sorta di schizofrenia con-
trollata, che è da sempre il mio regi-
me di pensiero». Questo libro ci per-
mette, così, di scrutare contempora-
neamente nel cuore dell’uomo e nel
laboratorio del filosofo. Ricoeur, de-

rogando alla sua abituale discrezio-
ne, ci racconta episodi della sua vita,
intervienesutemid’attualità,abban-
donandosi anche a meditazioni sul-
l’esistenzae lamorte. Inoltre, tratteg-
giando i principali nuclei attorno ai
qualiharuotato lasua
ricerca filosofica, Ri-
coeur ci apre la porta
del suo «pensatoio»,
laddove, cioè, l’elabo-
razione concettuale
affilaglistrumentiper
farsi, da germinale in-
tuizione, sistema. Sì,
proprio sistema: Ri-
coeur, infatti, non ri-
getta questa parola,
tra le più avversate
dalla filosofia con-
temporanea. Naturalmente, non è
così ingenuo da affidarle il compito
di abbracciare la totalità. Sistema si-
gnifica per lui, molto più semplice-
mente, fissare la «cosa» del pensiero
con uno sguardo meticoloso: sotto-
porla ad una analisi rigorosa, scevra
da ogni estetica del frammento e da

ogni impressionismo filosofi-
co.«Quanto allo spirito sistematico -
confessaRicoeurai suoi interlocutori
-, continuo a rivendicarlo, anche se
inclinoversouncertodidattismo.Ri-
conosco di avere avuto sempre biso-

gno di ordine e, se ricuso
ogni forma di sistema to-
talizzante, non mi op-
pongo ad una certa siste-
maticità».

Muovendo dal perso-
nalismo e dalla fenome-
nologia, Ricoeur, dopo
gli anni 50, inizia a co-
struire i primi tasselli di
una filosofia ermeneuti-
ca che, nel linguaggio
della religione, della poe-
siaedelmito,riconoscela

condizione di possibilità e il signifi-
cato ultimo del pensiero e della vo-
lontà. Di questo periodo, Ricoeur ci
offre degli scorci affascinanti, soffer-
mandosianchesufigure-chiavedella
sua storia personale e della cultura
del nostro secolo. Da Gabriel Marcel,
definito «uomo molto buffo, causti-

co, che amava raccontare delle sto-
rie», a Mircea Eliade, a cui lo legava
«un’amicizia densa e fedele»; da Ga-
damer,«unuomosorprendente,uno
spirito intriso di poesia» a Lévi-
Strausss, «un avversario, di fronte al
quale la mia difesa della filosofia del
soggetto ha cercato di rendersi de-
gna; lo vedevo come colui che deter-
minava il livello della discussione».
Ricoeur si sofferma anche sulle rea-
zioni sdegnate che la comunità psi-
coanalitica riservò al suo celebre
«Saggio su Freud», che ha rappresen-
tato la prima sistematica interpreta-
zione filosofica della psicoanalisi.
Con Lacan lo scontro fu aspro, dato
che questi si aspettava da Ricoeur,
cheavevapartecipatoaisuoisemina-
ri, una sorta di riconoscimento, di
«cauzione filosofica». Ricoeur rac-
conta anche un aneddoto. Era appe-
na tornato a casa, molto deluso, da
un seminario di Lacan. «In quel mo-
mento - ricorda - squillò il telefono;
era Lacan che chiedeva: “Che cosa
pensa del mio discorso?”. “Non ne
ho capito niente”, risposi. Riattaccò

brutalmente. Rispetto a Lacan mi
sentivo come davanti ad una intimi-
dazione. In tutti i sensi: ero intimidi-
to, ma avevo anche il sentimento di
essere sottoposto a una preventiva
minacciadiscomunica».

Ma passiamo dalla «critica» alla
«convinzione». Una parte di questi
colloqui sono dedicati a riflessioni
sulla fede, sull’ermeneutica biblica,
sul rapporto tra religioso e politico,
sulla secolarizzazione e sul dialogo
interconfessionale. Ne vien fuori che
la fede cristiana di Ricoeur non è mai
stata quella, lievemente oppiacea,
dell’«anima bella» dello spirituali-
smo. Ma piuttosto una fede che, non
ignara della finitezza umana e gno-
seologica,accettalasfidadelsospetto
e della critica radicale. Non a caso, è
stato proprio Ricoeur a coniare - rife-
rendosi a Marx, Freud e Nietzsche - la
famosa formula della «scuola del so-
spetto», la cui ermeneutica rimane
forseilcontributopiùaltodatoallafi-
losofiadelnostrosecolo.

Mimmo Stolfi

Lacriticae
laconvinzione
diPaulRicoeur
Jaca Book

Pp. 262
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Lunetta Savino, insegnante, è in tournée con «Prova orale per membri esterni»

«La mia comicità al servizio
di una pièce a doppio senso»
«Con l’autore e regista Claudio Grimaldi, abbiamo allestito la storia di una docente alle prese con
materie porno». «Il tema del sesso scandalizza di più gli uomini, perché si fanno troppi problemi».

Odio l’Estate

Nel parco assolato
maschi e femmine
si misurano
e si affrontano
SUSANNA SCHIMPERNA

Il Commento

Futuro
in

famiglia
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA. Potenza del titolo. Ti
stronca o ti salva. Perloppiù ti
stronca. Eppure a teatro imperver-
sano le soluzioni d’impatto forte.
Pensiamo ai testi in cartellone al
prossimofestivaldiTodi:D’Alema
permettendo, Vieni da me che si
combina, L’impero dei sensi di col-
pa, I Mignotti. Sullo stesso palco-
scenico, l’anno scorso venne
lanciato Babbo Natale è uno
stronzo che poi, arrivato a Roma,
creò un bel po’ di trambusto. In
realtà si trattava di una comme-
dia strapparisate scritta a quat-
tro mani da illustri sceneggiatori
francesi. Da un bel po’, circola
un altro titolo incandescente,
che passa di scrivania in scriva-
nia (produzioni, redazioni dei
giornali), provocando più d’una
reazione indispettita. Special-
mente se ad accompagnare il co-
municato c’è la foto di una gar-
bata signorina, maestra doc, che
tiene una banana, un cetriolo e
due carote in mano. Come dire:
non c’è bisogno di scomodare
l’antropologa Ida Magli per tro-
vare in quell’immagine dei rife-
rimenti alla cultura fallocratica.

Lo spettacolo, tanto per con-
fermare l’impressione, s’intitola
Prova orale per membri esterni. È
scritto e diretto da un uomo,
Claudio Grimaldi. Lo recita una

donna, Lunetta Savino, che di-
fende animatamente questa sto-
riella teatrale che va portando
in giro con successo. Dal mo-
mento che è tutto un divertisse-
ment.

«In effetti il titolo è un po’
provocatorio - riflette Lunetta,
attrice d’origine barese (ma vive
a Roma) - e in quanto tale qual-
che problema l’ha creato. Tanto
per cominciare, ha attirato gli
spettatori più diversi: dall’habi-
tuée dello spettacolo a luci rosse
al tipo raffinato».

Superato l’iniziale sconcerto
per il titolo, comesi ècomportato
mediamente lo spettatore? Ha re-
gistrato qualche pruderie tra il
pubblicoinsala?

«Mi è capitato, molto raramente
però, che qualche coppia si alzasse
anche a metà spettacolo. Secondo
me, è tutta una questione di inibi-
zione. Detto questo, c’è anche chi
tornaavedermieognivoltasidiver-
temolto».
Come è nata l’idea di giocare in
questomodocolpubblico?

«Con Grimaldi, ci siamo divertiti
molto all’idea di lanciare questa
bomba. Ci piaceva la figura della
professoressa molto rigorosa che al
“Centre Pompinou” insegna mate-
riecomestoriaeoriginidelcoitus in
ore, antropologia sessuale, fenome-

nologia della carne, novellistica
erotica... Dopo tanti anni di teatro
tradizionale... per me era una vera
scommessa. Anche per l’autore. E
l’abbiamo vinta. All’inizio, abbia-
mo portato lo spettacolo nei locali,
imbattendoci in gente che non è
abutuata al teatro e per questo forse
è anche meno addomesticata. È co-
me fare unospettacolo senza rete.A
quel punto, arrivare in palcosceni-
co è stato come fare una passeggia-
ta. Naturalmente, lo spettacolo si è
andato modificando nel corso del
tempo. Assieme al pubblico, alle
sollecitazioni di chi ci veniva a ve-
dere».
Peresempio?

«Qundo io sono alla lavagna, di-
segno una serie di cose, da cui sono
nate delle battute che poi abbiamo
tenutonelcopione».
Secondolei, iltemadelsessoscan-
dalizzaancora?

«Da quello che hopotuto consta-
tare io, ledonnesonopiùscanzona-
te, gli uomini lo affrontano in ma-
niera più problematica. Si prendo-
notropposulserio».

Anche Franca Rame ha affron-
tato direttamente l’argomento
con «Sesso? Grazie, tanto per gra-
dire?».

«Non l’ho visto. So che aveva un
impiantorealmentedidattico.D’al-
trocanto, alla base c’eraundiscorso

serio,pedagogico,pensatodalfiglio
Jacopo, che è un esperto. Io, al con-
trario,ciridosopra».

In genere, la comicità si abbina
al maschile. La donna, probabil-
mente,ètropposessuataperfarri-
dere, a meno che la sua fisicità
non sia così fortemente caratte-
rizzatadaspostarlaversoilgenere
neutro. È stato difficile per lei im-
porsicomeattricecomica?

«Fin da quando ero bambina, fa-
cevo divertire tutta la famiglia. Per
mela battuta di spiritoèsempresta-
ta un veicolo comunicativo. Anche
adesso, ho l’abitudine di cambiare
immediatamente di segno le espe-
rienze drammatiche della vita. In
assoluto, non ho avuto troppi pro-
blemi. Anche se i proprietari dei lo-
cali rimangono sempre un poco in-
terdetti. LoZelig,peresempio,dove
ho recitato, è un regno maschile.
Ma se ti sai fare apprezzare, il muro
didiffidenzacrolla».

Èveroche il suoprossimoruolo
saràquellodiAnitaGaribaldi?

«Il testoèscrittodaMarcoZanno-
ni, la regia è di Carlina Torta. Gari-
baldi e Anita sono due attori un po’
sfortunati. È una specie di teatrino
viaggiante: l’Unità d’Italia vista co-
me una sorta di spettacolarizzazio-
nedimassa».

Katia Ippaso

Una qualunquecaldissimagiornata d’estate alleprimeore del
pomeriggio, in un parco romano. Lasolita madre apprensiva
conil pupo in passeggino vestito tantochic epronto per affron-
tare la tramontana. Hala faccia rosso purpureo e si è rifugiato in
un sonno comatoso. «Come è beato» esulta la mamma. Ecco
unafamigliola, lui lei e carrozzina, una bella copertina rosaa
uncinetto tiene al caldo il piccolo. Ma lui strilla come un ossesso
ottenendo, in successione, ciuccio, zuccherino, latte e ninna. In
giro c’è per fortuna un signore dall’ariamite e i capelli bianchi,
è l’angelodellaprovvidenza, si avvicina alla fonte del rumore:
«sete», è la sua diagnosi. I genitori si spazientiscono: habevuto
tutto il suo latte, fa lamamma. E l’acqua?Insiste l’angelo. L’ac-
qua non glieladiamoquasimai, si compiace il papà, il pediatra
ha detto che il latte in bottiglia è liquido abbastanza per suppli-
re anche al fabbisogno d’acqua. L’angelo nonsi fa impressiona-
re. «Dateun po‘d’acqua a questa poveracreatura».Tantegiova-
ni coppiette. Qualcuna sulla panchina,qualche altra addossata
o seduta sulmuretto. Identica la posizione: la ragazza abbraccia
lui, lo tiene forte, come temendo che quelloche possa cadere (o
sfuggire?). Identico il dialogo: nessuno. Identica la cinetica: as-
soluta immobilità.Variano le espressionimaschili: corrucciata,
disgustata, dolente, malinconica, ebete tout court. Variano
quelle femminili: forza e dolcezza fuse insieme persostenere il
gravoso maevidentemente amato compitodi aiutare avivere
quei vegetali in sofferenza. Ec’è, aleggia ben visibile sulla fac-
cia, unpizzico di appagamentoo meglio, di trionfo, è mio, di-
pendeda me.E poi le giostre, ibambini piùgrandi. C’ène una,
bionda, bellissima, sui cinque anni, che si è impossessata della
tazza gigante enon ci fa salire nessuno. Arriva un ragazzino de-
ciso e non si fa spaventare. Le si siedevicino: «Losai che io non
so andare fortissimo?». «Più di me?». «Eprovaci!».Acchiappa il
volante e la tazza vortica così pazzamente che la bambinagrida.
Subito lui: «Non aver paura, appoggiati a me !». Quandoil giro
finisce leigli tiene ancora il braccio. «Guarda che anch’io so an-
dare così veloce. Anzi, di più»«Mi fai vedere?» «Dopo,adesso
non mi va».«Continuo aguidare io,allora?» «Si, mi piace».

S opratutto, evitare di
generalizzare.
Bisognerà trattare con

cura, con attenzione, con
sensibilità, questa figura
dotata di un passato e di un
futuro, che abbraccia
biografie molteplici (per
sesso, per età, oggi anche
per etnie), chiamata
famiglia. Vogliamo
considerare «famiglia» il
gruppo di persone deciso a
condurre una vita insieme?
Adesso, sono i mutamenti
(economici, sociali,
culturali, ma sopratutto di
uno dei soggetti, quello
femminile) a plasmare,
modellare, ristrutturare.
Perciò, sarà bene parlare di
nuove famiglie. Lo mette in
luce, semmai non ce ne
fossimo accorti - per via di
una pesante benda
ideologica sugli occhi - la
pagina pubblicata ieri dal
«Sole-24 Ore» che ha
elaborato statistiche,
sondaggi e ricerche di
mercato.
Dunque. Tipologia più
diffusa (47%), quella di
due genitori con uno o più
figli. Ma c’è un 19 % di
coniugi senza figli, e poi
una persona su cinque che,
vivendo da sola, va
considerata come famiglia
mononucleare. Ancora. Un
9% di genitori con figli e un
5 % di famiglie di fatto.
Comune a tutta l’Italia, il
calo delle nascite. Nel 1960
per ogni donna in media
2,4 figli; oggi, 1,24, cioé la
metà esatta. Che i figli
restino di più a casa, anche
da grandi, si sapeva. Nella
fascia tra i 30 e i 34 anni
d’età convivono con il
nucleo d’origine 22 giovani
ogni cento coetanei contro
i 14 del 1990. Si sapeva
pure che l’«Italia del
mattone» tira e attira
ancora. E poi. In discesa il
numero dei matrimoni: nel
’96 ottomila in meno
rispetto al ‘95, quando
erano stati 283mila. Tra le
cause, oltre alla difficoltà
per i giovani a trovare un
lavoro stabile o
un’abitazione autonoma,
c’è «l’aumentata
indipendenza delle
donne». Giampaolo Fabris
riprende questo filo di
ragionamento quando
nota che «nel giro di pochi
decenni si è dissolta quella
struttura patriarcale che
aveva rappresentato per
secoli l’architrave del
sociale». E se resta
«comunque immutata la
centralità della famiglia nei
processi di consumo», un
fenomeno acquista
particolare rilievo: «La
progressiva
intercambiabilità dei ruoli
fra i due sessi». Una volta,
alla casalinga era affidata la
lista della spesa, ora l’uomo
ha imparato quanto costa
un litro di latte. Al
supermercato si va in due.
E l’acquisto
dell’automobile non è
territorio riservato
esclusivamente a lui. Infine.
Dipenderà dalla decisione
femminile il fatto che sia
cresciuta la convivenza con
animali a quattro zampe
(secondo stime Doxa, 6,6
milioni di cani e 8,5 milioni
di gatti)? Comunque,
bisogna ringraziare per la
presenza di queste nuove
famiglie. Giacché la
degradazione delle
relazioni, l’esplodere di un
modello di fronte alla
disoccupazione, della
precarietà economica, si è
trascinata dietro, in altri
paesi, conseguenze
disastrose. Purché,
sappiamo riconoscere la
molteplicità delle nostre
nuove famiglie.

Lei ne ha 14

Londra
Sarà padre
a 11 anni

In Virginia

31 cadette
accolte
tra i «ratti»

Alle elezioni in Italia

Si candida
top model
tunisina

Gran Bretagna

Standard
non sessisti
per i gallesi

Al Mercato

Quella pubblicità
del formaggio
ci marchia
col cattivo gusto

EDUARDO DI BLASI

LONDRA. SeanStewart,unbambino
di Sharnbrooke nell’Inghilterra cen-
trale, e’ in procinto di stabilire un re-
cordnazionale: sara’ ilpadrepiu’gio-
vane della Gran Bretagna, giacche’ a
soli 11 anni attende un figlio dall’a-
michetta Emma Webster. La pur gio-
vanissima madre e’ piu’ ”vecchia” di
lui:ha14anni,equandoloscorsono-
vembre cominciarono a uscire insie-
me, Sean le fece credere di averne 14.
Tutto in perfetta regola, comunque:
il bambino ha subito riconosciuto la
propria paternita’, mentre Emma ha
deciso di non chiedere aiuti econo-
mici alla famiglia di Sean e di prose-
guire negli studi dopo la gravidanza.
Ray Webster, futuro nonno, ha spie-
gato che lui e la moglie sapevanodel-
la relazione della figlia, anche se in-
gnoravano si estendesse a rapporti
sessualicompleti.“Quandoabbiamo
saputocheeraincintacisiamounpo’
arrabbiati”,haammesso,“mapoiab-
biamo pensato che in fondo succede
a chissa’ quante altre”. Il problema e’
che Emma per raccontare come sta-
vano le cose ha aspettato di essere lei
perprimacertadelpropriostatointe-
ressante.

Vengono da 14 stati americani di-
versi e due da Russia e Taiwan, le 31
donnecheaspiranoadiventare,nel
2001, i primi ufficiale del «Virginia
Military Institute. Delle eccezioni a
confronto dei 460 «rats» (ratti), che
si sottopongono all’addestramen-
to, durissimo del Vmi. È caduta la
barriera sessuale nell’ultima acca-
demia militare americana sovven-
zionatadallo statocheancoranega-
va l’accesso alle donne. Ed ora, di
fronte a queste 31 aspiranti a diven-
tare cadette, si prospettano sei mesi
di corso, considerato durissimo dal
punto di vista fisico. Senza contare
le umiliazioni cui i «nonni» sotto-
pongono la «rat line», la classedelle
matricole. La presenza femminile
potrebbe mitigare questi gesti in-
sopportabili.Il«college»militareha
organizzato seminari per il corpo
docenteegli studentisulcomporta-
mentodatenereconlecadette.Tut-
tavia, le 31 donne non desiderano
che nulla cambi nelle rigide regole
dell’antica scuola: «Non è per que-
sto che siamo qui, se qualcosa fosse
cambiato, probabilmente non sa-
remmovenute».

ROMA. La top model tunisina Afef
Jnifen, conosciuta anche per esse-
re stata ospite al «Maurizio Co-
stanzo show», ha annunciato la
sua candidatura alle prossime ele-
zioni politiche. Le resta solo da de-
cidere in quale partito collocarsi:
«Devo ancora prendere una deci-
sione - ha detto - me l’hanno chie-
sto due partiti». Se venisse eletta,
Afef vorrebbe occuparsi di immi-
grazione: «Io dico fate lavorare so-
lochiè inregolaconilpermessodi
soggiorno. Via i clandestini. Li ho
visti: vivono come bestie. Se devi
vivere male, tanto meglio che tor-
ni a casa tua dove hai casa e fami-
glia».Dei futuricolleghidice:«Fini
è un decisionista, D’Alema è poco
aggressivo, Bossi è il meno elegan-
te».E su Di Pietro: «Ha fatto malea
schierarsiperchétuttidevonoave-
re la possibilità di fare politica, ma
non un giudice o un ex giudice».
Afef vede con ottimismo la nuova
avventura che la attende econclu-
de il suo «penso positivo» con un
giudizio su Ilona Staller: «Al con-
fronto di Cicciolina io sono una
politologa».

LONDRA. Essere politicamente cor-
retti conta piu‘ di essere grammati-
calmente corretti, secondo la com-
missione parlamentare britannica
per le pari opportunita’, che ha chie-
sto ai linguisti del Galles di ripensare
la lingua natìa per ovviare alle forme
sessiste,ovveromaschiliefemminili.
Inunrapportodiffusoagliaccademi-
ci del Galles, la Commissione chiede
di definire nuovi standard non sessi-
sti per la linguasuiqualidovrannoin
futuro basarsi i datori di lavoro, i ge-
stori di servizi per l’utenza e i funzio-
naridell‘apparatopubblico.Diversa-
mente dall’inglese, il gallese, lingua
del ceppo celtico, mantiene una di-
stinzione fra generi per sostantivi e
aggettivi. Per esempio la parola
’ysgrifenyddes‘ (segretaria) e‘ femmi-
nile, mentre ‘glowr‘ (minatore) e‘
maschilee sonoproprioquesteledif-
ferenzechelacommissionevorrebbe
eliminare in ossequio alla legge del
1993 sulla discriminazione sessuale.
Non si tratta pero‘ di abolire il genere
dei sostantivi in quanto tale, ma di
studiare nuove forme espressive e
caldeggiarel’usodeipluraliperredar-
reformulariedocumenti.

Lapubblicitànon haregole deontologiche precise sul buongu-
sto, e così cipuò capitare di veder consegnato uno Swatch alla
salma di GaetanoScirea. Oltre checon i morti,però, la pubblici-
tà trova linfa preziosa anche in quelli che non sonoancora nati.
È infatti questo il dato più immediato che emerge da uno spot
figlio di una più vasta (e triste) campagna pubblicitaria:una ge-
stante reca sul pancione il marchio Grana Padano, e sotto il
consiglio che, qualsiasi carrierasi decida per il propriobambi-
no, lo si inizia rimpinzare di formaggio. Poi si legge una nuova
scritta: «Èproprio vero: nella vita il buongiorno sivede dal mat-
tino». Ineffetti mai frase fu piùveritiera.È giusto che il pupo
inizi a capire inquale follepostoè venuto fuori: gli hanno appe-
na marchiato la mamma. Col tempo di motivi ne avràda ven-
dere per strillare.C’è infattiancora in giro un pazzo maniaco
chemarchia qualsiasi cosagli capiti a tiro.Timbra una scritta
GranaPadano sulla fronte di una modella dagli occhi grandie
ci scrive«Buono per la mente». Tatua un’altra scritta Grana Pa-
dano sulla schienadi unadonnae ci scrive «Buonoper leossa».
Disegna il bicipite muscoloso diun uomo, recante sul braccio la
scritta «Mozzarella di bufala». Lontano ormai è il ricordo di
quegli spotdella stessa casaproduttrice che si richiamavano al-
la tradizione, allaqualità chemeritava il sigillo di garanzia. Che
ora serve a marchiare un corpo. Ora basta scriveresul qualcuno
Grana Padanoper farlo diventare formaggio di qualità. Ma do-
po avere visto tutta questa merce invendita, il tuttosembra
emanare unasensazionestrana, come dire? Un cattivogusto.

Satisfaction dei Rolling Stones, poi Don’t you, forget by
me dei Simple Minds. Scariche di fumo. Conosco la
successione dei pezzi a memoria. Ballo stretta fra un
ciccione sudato e una biondina che salta come a una
lezione d’aerobica. In fondo alla sala penzola uno stri-
scione, «Rave anni 80», per chi non l’avesse capito.
Lea è sparita col suo bambolotto umano e io ho in-
contrato Luigi che si beveva il terzo Negroni seduto
sulla scala dell’uscita d’emergenza. Gli chiedo di Dra,
mi racconta che hanno passato il pomeriggio insie-
me, a guardare una videocassetta della Paris-Dakar,
«mi ha detto che t’ha cercata e che tu hai fatto la
stronza», quest’ultima notizia mi mette di buonumo-
re. Quell’uomo si accorge di quello che dico, Dio!, io
esisto. Disertiamo insieme la festa per una mezzoret-
ta. Facciamo un giro al Borgovecchio a cercare della
roba da fumare, dopodiché passiamo un paio di volte
sotto casa di Maria. «Mi chiedo dove cazzo se ne va da
sola, i suoi amici li ho incontrati tutti al rave» dice,
ma che ne sai, magari rimane in casa, a studiare, az-
zardo io, «mah!, di sabato sera». Al Rave troviamo la
polizia, hanno fatto spegnere musica e luci, la festa
non era autorizzata. Mi fiondo dentro per recuperare
Lea. Non c’è, e nessuno l’ha vista. Lei e il bambolotto
staranno facendosi la festa da un’altra parte.

Torno da Luigi che ha recuperato un ospite in mac-
china. «Uhé! Chi si vede!» mi urla, se ne sta spaparan-
zato nel sedile davanti coi piedi sul cruscotto, sigaret-
ta nella mano sinistra e una Ceres nella destra. Così,
da quando lo conosco, mi ricordo che per sedersi den-
tro l’auto entrava dal finestrino e si metteva le canne
dietro le orecchie come fanno i fruttivendoli con la
matita. Non cambierà mai, Alberto, ex compagno di
tacca, ex sciupafemmine, ex tossicomane. Ex Dra’s
best friend, ora sieropositivo incazzatissimo. È ancora
bello ma non scopa più. Tutte sono state con Alberto,

io compresa, e tutte, indistintamente, tessevamo le
sue lodi. «Mi sono fottuto con la mia stessa minchia»,
è la sua massima. Adesso vive in un centro di recupe-
ro per tossicodipendenti. Ogni tanto ritorna in libera
uscita. Gli spedisco delle lettere lì, qualche volta mi
risponde, qualche volta no. Abbracci e baci. È qui da
dieci giorni, riparte la prossima settimana e alla noti-
zia che anche Dra è a Palermo dà fuori di testa. «Biso-
gna organizzare una festa!» grida, «i due maialoni so-
no tornati!», urla fuori dal finestrino. Li prego di por-
tarmi a casa perché crollo dal sonno. Prima di salire
mi trattengo con loro una decina di minuti a fumare
un tarzanello e ricordare i vecchi tempi. «Ce l’avete il
numero del cellulare di Dra?», chiede Alberto. Luigi
scuote la testa, non lo ricorda, io rispondo e chi glielo
ha mai chiesto? Alberto mi guarda serio dallo spec-
chietto retrovisore, mi sento rivoltata come un calzi-
no usato, domanda: «e ti pare normale?, da quanti
anni sei stata eletta detentrice assoluta della vita sen-
timentale palermitana di Dra?». Con Alberto ho avu-
to storie, tanti anni fa sì, ci ho fatto del sesso, lui era
innamorato, almeno così diceva. Appena saputo che
era sieropositivo, me la facevo sotto dalla paura del-
l’Aids. Ha passato un’intera notte a rassicurarmi, ab-
biamo dormito insieme, abbracciati, e lui ripeteva
«mi taglierei le palle pur di non vederti soffrire». Gli

ho detto che mi fidavo della sua parola, ma la matti-
na dopo mi sono precipitata a fare il test.

La prima volta che ho fatto l’amore con Alberto,
avrò avuto sedici anni, ero di un imbranato folle, di-
cevo uno scusa ogni due parole, mi scappava da ride-
re e mi sentivo molto imbecille, oltre che grassa e
brutta. «Che bel pancino che hai», ha commentato
lui dopo che mi sono tolta i vestiti. Mi sono sentita
morire. Lo so che dovrei perdere cinque chili, ho det-
to con una vocina sottile, sottile, sull’orlo del pianto.
Ho rimesso su la maglia, lui non capiva, «che ti succe-
de? Non devi aver paura» diceva, ma io avevo questa
stupida voglia di piangere che per giustificarmi gli ho
dichiarato, niente, so che tu non mi ami, ma voglio
fare lo stesso l’amore con te. Sono scoppiata in sin-
ghiozzi, pensando, mannaggia! Perché non ho fatto
la dieta!?! Neanch’io l’amavo, avevo solo una sana
voglia di scopare, ma trovava più femminile mostrar-
mi cauta e riflessiva. Lui ha preso a coccolarmi e si è
subito innamorato di me. Ha frainteso, diciamo che il
nostro amore è stato tutto un malinteso. La segreteria
è in funzione. La voce di mia madre risuona per tutta
la casa: «Sono le undici e mezza, ricordati di venire a
pranzo in famiglia, se non ti alzi e rispondi richiamo
ogni dieci minuti...». Alla seconda minaccia esco fuo-
ri dal letto e mi preparo.

Domenica mattina di vent’anni fa o giù di lì. Mia
madre ci carica in macchina. Tutti sul sedile posterio-
re, a ricordarlo sembra impossibile, le due sorelle e il
fratellino. La meta: casa di nonna al mare. L’auto: una
Cinquecento blu. Dietro stiamo stretti, ci prendiamo
a gomitate, tirate di capelli e dita negli occhi. Mia ma-
dre urla. È appena cominciata la nostra, personale,
Paris-Dakar. Reclamiamo la capote aperta. La mamma
cede a metà percorso. Facciamo cabriolet. Vento sulla
faccia. Mi cola il naso, mia sorella disubbidisce alla
mamma e sta affacciata senza tenersi con le mani.
Squalificata. Ci fermiamo al bordo della strada e ve-
niamo, a forza, ricostretti a sederci con la capote chiu-
sa. Quando arriviamo la nonna chiede «perché questi
bambini sono così sudati?». Mia sorella, al ritorno dal
mare, si siede per terra in camera da letto e, con vari
contorsionismi, si mangia le unghie degli alluci. S’in-
cazza con me perché la guardo. «Cretina», mi chiama.
Voglio guadagnarmi il suo rispetto e mangiarmi le
unghie degli alluci come fa lei. Lei dice che è difficile,
che sono una panzona e non ci riuscirò mai. Provo e
riprovo. La cena viene sconvolta dalle mie urla di
trionfo. Mi ritrovo seduta con l’alluce del piede sini-
stro ben ficcato in bocca. Felice. Mia madre picchia
entrambe. E la nonna le dà una mano.

I miei abitano in un quartiere dove ancora le mas-
saie comunicano da balcone a balcone. Non parlano
solo delle telenovela o dei propri figli, ve l’assicura
una che ogni tanto ha origliato dietro le tapparelle,
parlano di tutto, anche di politica e molto volentieri
di malattie. La gente vive in una colorata promiscui-
tà, con i balconi adiacenti. Si raccontano vicissitudini
con gli avambracci appoggiati al parapetto, si scam-
biano ricette, oralmente, qualche volta praticamente,
passandosi fette di dolci o piatti di spezzatino.

(6. continua)

Al mare vent’anni fa
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La Beghina

Madre
Chiesa
non
zia Chiesa

ROMANA GUARNIERI

Incontro con Marco Guzzi autore di un libro che trova nella ricerca poetica la chiave del futuro

La notte di Hölderlin e la New Age
Il Duemila sarà dell’uomo nuovo
Da almeno due secoli l’occidente si misura con una crisi di transizione che prelude a una diversa identità. Il cristia-
nesimo di fronte al riemergere di bisogni spirituali che sono stati spesso disattesi dalla Chiesa istituzionale.

Tempo addietro, a leggere l’editoriale
«Amoree Famiglia.Perché la Chiesa si
mette in mezzo?» di Igor Sibaldi, (ve-
dere l’Unità due del17 aprile ‘97) , re-
stai tramortita, incapace di reagirea
botta calda. Non per le tesi sostenute.
Opinabili? Poco male. Discutiamone,
magari a rischiodi finire come ne «I
duellanti», ognuno fermo al proprio
punto di partenza. No. Il malessere
nacquedalloscoprire un’immagine di
Chiesa nuova perme e sconvolgente,
anzicoinvolgente: un’immagine di
Chiesa assomigliata a unazia petulan-
te, fastidiosa, sempre lì a dar consigli e
intimardivieti, pur sapendo, secondo
l’autore, «di non essere affattouna Le-
gislatrice: cioè di non sapere, riguardo
all’uomo nulla dipiù diquel che ne ha
detto il Vangelo». «Medichiun pro-
spero!» pensai subito, nelmio abituale
romanesco,cui avrò bendiritto dopo
mezzo secoloe passa di residenza nel-
la capitale.Sarà perchéson vecchiae
ziaanch’io. Zitellona, senza figli. In
compenso con nipoti e pronipoti che
non mi filanoper niente, sicché la mia
autostima, in quanto zia, nonpuò es-
sere esaltante. D’accordo. Ma veder la
Chiesa, in cui entrai in etàadulta, per-
suasa di non associarmi a unbranco
d’illusi esaltatio scimuniti, raffigura-
taa mia immagine e somiglianza!A
immaginedi quest’ammassodi ossa
doloranti, sorrette da una volontà ca-
parbiae un’intelligenza che non cede
learmi (ah, lapresunzione dei vecchi:
dead man walking...)!
Invecchiare appartiene aldestino del-
l’uomo e mi sta bene. Mi facciovolen-
tieri da parte. Cursum consuma-
vi...Ma lei no! la mia madre e maestra,
che si preparaal duemillesimo natali-
zio, riccadi sapienzae di figli. Non tut-
ti, certo, come li voleva lei, qualcuno
sin sciaguratello: appartiene aldesti-
noe al dolore di una madre,non per
questo fiaccata, sfiorita. Al contrario,
più che maipronta a generareed edu-
care altri figli, come lapiù giovanee
fiorente delle spose, promessadi nuo-
va vita.
Vecchiazia, la Chiesa? Lei che respira
con il respirorobusto di sempre, e pro-
cede con il suo passo forte, lento, che
conduce lontano, nonostante le mise-
rieche l’attornianoe affliggono, come
ogniessere vivente? Dal piùal meno
siam poveridiavoli tutti, invitati però,
liberamente invitati e guidati dallo
Spirito - quanto dire dall’amore di Dio
- a realizzare già qui in terra il vero de-
stino per il quale siam tutti creati.E
nonmi si venga adire che a lei non si
addice il ruolo di guida ferma, illumi-
nata, autorevole, dei suoi figli: nonè
forse della madre nutrire, educare, re-
darguire e, senecessario, castigare -
pur sostenendolo - un figlio che sba-
glia?
Parliamone. Discutiamo. Perché no?
Il dibattitonellaChiesa è stato vivo
sin dal tempo di Pietro ePaolo. Ma ap-
punto inquesta capacità di autocriti-
ca,dibattito eriforma, dicui noi tutti
siam chiamatia farci carico, ioscopro
la forza giovanile della Chiesa cattoli-
ca,apostolica, romana, e vivo affidata
a lei come ilpoppante inbraccio alla
mamma.

Tra apocalissi temute, sogni infranti,
magnifiche sorti e progressive smarrite
nei dedali della crisi del Novecento, re-
ligioni in bilico tra nuova spiritualità e
cupi integralismi, un autore va contro-
corrente e titola il suo libro «L’uomo
nascente». Marco Guzzi, scrittore, poe-
ta, di forte ispirazione cristiana, dirige il
centro Eugenio Montale ma anche la ri-
vista «Olis», una delle presenze più in-
teressanti di quel mondo editoriale che
vuole testimoniare il frantumato pas-
saggio d’epoca che stiamo vivendo, sen-
za la paura di misurarsi con il filone di
ricerca che un’etichetta di comodo defi-
nisce la New Age.

Dunque lei vede un uomo che nasce
all’alba del duemila piuttosto che un
millennio morente? Non si sente trop-
poottimista?

«Assolutamente no. Vengo da una
formazione poetica-filosofica, che parte
da Hölderlin, attraversa Baudelaire,
Rimbaud, arriva a noi, con Celan, Luzi.
Una linea spirituale e poetica che per
prima si è misurata con il buio dell’Oc-
cidente e con la sua rinascita. Ricorda la
”notte” di Hölderlin, il “sole di mezza-
notte” di Baudelaire? Questi poeti, che
hanno vissuto con grande anticipo il
dramma che oggi chiamiamo “crisi del-
la modernità”, hanno indicato conte-
stualmente delle vie d’uscita. Hölderlin
vede un attraversamento della notte, la
notte sacra dell’occidente, e intravede
nella passione notturna la formazione
di una nuova umanità.

Ma come si attraversa questa notte e
doveportailnuovogiorno?

«Nella grande e tragica storia del
’900, secolo terminale nel senso che
un’intera civiltà fa i conti con se stessa,
tutti gli snodi non digeriti della cultura
occidentale si intrecciano. Li digerirà
solo l’uomo nascente. Si sta formando,
cioè, una nuova figura dell’identità
umana. Non è solo una mia idea; tutto
il secolo nelle sue punte più alte ha par-
lato di questa nascita, da Einstein a
Jung, da Heidegger ad Aurobindo, a

Giovanni Paolo II, tutti hanno avvertito
che siamo in una fase di grande transi-
zione, di fronte a quella che Balducci
chiamava “una svolta antropologica”».

Quali sono i mutamenti che porterà
nelmondocristiano?

«Siamo in una fase nuova del mistero
dell’incarnazione. È come se il battesi-
mo, e cioè la trasformazione dell’uomo
vecchio nell’uomo nuovo, stia toccan-
do i fondamenti storico-poetici della
cultura. In questi duemila anni l’espe-
rienza iniziatica vera è stata relegata nei
monasteri, mentre la gestione dei poteri
e della formulazione dei saperi domi-
nanti è rimasta sostanzialmente centra-
ta sull’Ego ed è stata
espressa dallo stato di co-
scienza dell’uomo vecchio.
L’uomo vecchio ha assun-
to i contenuti cristiani, ma
li ha rapportati al suo stato
interiore egocentrato. Così
si spiegano contraddizioni
palesi come l’uccidersi l’un
l’altro, in nome di Cristo.
A me sembra che oggi l’im-
pulso vitale del cristianesi-
no stia animando una fase
storico-collettiva, in cui gli
stessi saperi dominanti, e
quindi le forme della con-

vivenza, dovranno scaturire dalla dina-
mica iniziatica, che porta alla dissolu-
zione dell’Ego. È un percorso già in at-
to, nella scienza, nell’arte, nella psicoa-
nalisi che ci dice come l’Io egocentrato
non sia più una forma di creatività sto-
rica, così come il progetto di oggettiva-
zione della scienza razionale non serve
più a capire la natura».

Il suo libro sceglie di indagare la for-
za poetica, che lei definisce «cristica»,
comeluogoprimarioperlanascitadel-
l’uomonuovo.

«Sì, mi interessano quei poeti perché
la loro esperienza spirituale erompe co-
me una necessità. L’atto poetico è cristi-
co in quanto è incarnazione della paro-
la. Il poeta si fa tramite di una parola ri-

velatrice in atto. Noi siamo in una fase
di trans-figurazione che coinvolge tutte
le nostre esperienze, compresa quella
religiosa. I riflussi fondamentalisti sono
reazioni di angoscia di fronte alla perdi-
ta di un’identità storica e, da questo
punto di vista, sono inevitabili. Sono
però convinto che questo mutamento
immenso spingerà le varie tradizioni re-
ligiose a trasformare le proprie figura-
zioni, portandole a una dimensione più
profonda, a una trasparenza imprevedi-
bile. In questo passaggio la parola di
questi poeti ha una funzione di orienta-
mento. Perché attraversano la passione.
Non si passa facilmente, infatti, dall’uo-

mo vecchio all’uomo nuo-
vo e non si passa una volta
per tutte. Ma i poeti hanno
sempre additato una traiet-
toria salvifica».

Oggi si parla molto di
perdita di valori, si sento-
no incitamenti a recupera-
re i valori antichi. Lei cosa
nepensa?

«L’esortazione a “recupe-
rare” i valori è priva di sen-
so. Il 900 ha sfigurato tanti
valori, li ha consumati, per
cui abbiamo assistito a un

processo di annientamento che è stato,
anche se in modo ambiguo, un proces-
so di liberazione. Spesso i valori che so-
no stati confutati in questo secolo era-
no controfigurazioni di se stessi. Venia-
mo da figure di Dio che hanno legitti-
mato da sempre l’odio, per non parlare
delle idee di patria o peggio, di immagi-
ni della famiglia ridotte a quadretti
edulcoranti. Se mi si consente il lin-
guaggio di fede, io credo proprio che sia
stato Cristo a far saltare tutti questi se-
polcri imbiancati».

Non c’è un eccesso di distruttività in
tuttoquestoprocesso?

«È chiaro che chi si ferma al momento
distruttivo,nonè,dalmiopuntodivista,

nel cuore del nascente, ma non c’è dub-
bio che ogni nascita implica un processo
distruttivo.QuandoDiodàincaricoaGe-
remia di portare la parola profetica, gli
consegna seiverbi: 4 sonodidistruzione,
2 di ricostruzione. Il problema è che per
ora non si vedono i verbi della ricostru-
zione. Talvolta le energie della distruzio-
ne hanno agito unilateralmente, mentre
dall’altrapartesiècontrappostaunacon-
servazione delle figure storiche date, il
cui valore era garantito solo dalla loro se-
colarità. Si è così creata una dualità cata-
strofica tra un’energia solo sfigurante e
una tesa solo a conservare la figurazione.
Eccoperchédicocheabbiamobisognodi
unatrans-figurazione.Maquestacomin-
ciainprimoluogonellanostracoscienza.
Ed ecco perché il processo è soprattutto
iniziatico, nel senso che le dottrine tradi-
zionali restano valide ma solo se vengo-
no calate nel processo storico ed elabora-
te nel crogiolo delle proprie profondità.
Solo che di tutto questo non si vede trac-
cia. Gli uomini visibili della cultura sem-
bra abbiano perduto qualunque memo-
ria. Non hanno categorie per pensare un
mondo unificato. Credono che basti la
tecnologiaarenderloomogeneo».

ForselaNewAge,malgradogliaspet-
ti folcloristici, ha raccolto la bandiera
dellatrans-figurazione?

«Come fenomeno di costume la New
Age esplode in California negli anni
Settanta. Capra, l’autore de “Il Tao e la
fisica” è uno dei padri pensanti del mo-
vimento. Ma l’idea di una Nuova Era at-
traversa tutto il Novecento. I totalitari-
smi si consideravano Nuove Ere, persi-
no la Rivoluzione francese e la moder-
nità si presentano come Nuove Ere. La
New Age è il sintomo della riemersione
di una percezione che attraversa tutto il
secolo, quando entra profondamente in
crisi l’ideologia progressista e fallisce il
sogno comunista che è stato il grande

fenomeno catastrofico in cui l’uomo
nascente ha attraversato il conscio e
l’inconscio. La New Age riattiva questo
bisogno di rinnovamento, con conno-
tati spesso di grande superficialità. Ma
cade in questa banalità anche perché la
cultura dominante si è bloccata e,
quando una cultura si blocca, si creano
delle controculture marginali, spesso di
basso livello. Riemergono allora esigen-
ze che erano state prima fermate dalla
forte affermazione di un pensiero ideo-
logico. Torna il bisogno di corporeità, il
mito, nascono nuove religiosità in for-
ma caotica, torna insomma il rimosso
della modernità. Tornano le culture di-
strutte dalla modernità, torna l’Oriente.
C’è bisogno allora di un’enorme sintesi
culturale. Compito dell’uomo nascente.
Ma oggi gli uomini di cultura sembrano
assolutamente estranei a questo proces-
so».

La chiesa istituzionale sembra solo
impauritadaquestifenomeni.

«Sì, ed è un atteggiamento che deno-
ta una grande fragilità culturale, perché
nei suoi momenti forti il cristianesimo
non ha mai avuto paura delle altre cul-
ture. Ha forse avuto timore di Aristote-
le? No, il cristiano non ha paura perché
vede che tutto porta dei semi. Per la
Chiesa attuale, invece, tutto è satani-
smo, superstizione, bisogno di magia.
Eppure non è un caso che la salute, il
benessere, tornino a essere una questio-
ne centrale nella vita spirituale. Per se-
coli i cristiani hanno dimenticato che
in latino “salvezza” in senso spirituale e
”salute” in senso fisico sono espressi
dalla stessa parola e indicano la medesi-
ma cosa. Nella speranza del credente c’è
anche l’idea di camminare verso un
corpo pienamente guarito e il cristiano,
che crede nel corpo di resurrezione, sa
che il processo di guarigione è già ini-
ziato. Del resto, Gesù annuncia e guari-
sce. E manda i suoi discepoli ad annun-
ciare e a guarire».

Matilde Passa

L’uomo
nascente
MarcoGuzzi
Red Edizioni

pagg. 239

lire 39.000

Dall’8 settembre

Religioni
Teologi
a confronto

In carrozza!
Destinazione:
Parigi e il Papa

19VAR21AF02

Giovani in arrivo a Parigi dove da
giorni è in moto la colossale macchi-
na delle celebrazioni della XII edizio-
ne delle Giornate mondiali della gio-
ventù. Il Papa - che sarà in terra fran-
cesedagiovedìadomenicaprossimi-
incontreràoltre700milagiovani;nel
suo discorso ancoraun invitoad«ab-
battere le barriere della superficialità
e della paura» e a riconoscersi come
«uomini e donne nuovi e rigenerati
dallagraziabattesimale».Frasabatoe
domenicascorsisonopartitiperlaca-
pitalefranceseoltretrentamilaragaz-
zi italiani; la nostra delegazione ne
prevedeintutto100mila.

Intanto a Parigi il premier Jospin
ha ricevuto ieri il nunzio apostolico
in Francia, monsignor Mario Taglia-
ferri; Jospin incontrerà il Papa all’ae-
roportodiOrly,primadelsuorientro
inVaticano.

«Il Cristianesimo, le religioni, Uni-
tà e pluralismo dell’esperienza di
Dioallesogliedelterzomillennio»è
il tema delconvegnochesi svolgerà
dall’8 al 12 settembre prossimi a
Troina, in provincia di Enna in oc-
casionedeltrentesimoanniversario
della fondazione dell’Associazione
teologicaitaliana.

Tra i partecipanti Giovanni Filo-
ramo,dell’UniversitàdiTorino,Mi-
chael Fuss della Pontificia universi-
tà Lateranense di Roma, Mario An-
tonelli, facoltà teologica dell’Italia
settentrionale, Angelo Amato, Uni-
versità Salesiana, Roberto Mancini,
UniversitàdiMacerata.Larelazione
introduttiva verrà svolta da Piero
Coda, dell’Università Lateranense
che esporrà i risultati di una ricerca
svoltaincollaborazioneconl’Istitu-
todistudifilosoficidiNapoli.

Joel Saget/Ansa

I protagonisti. Colui che diffuse il buddismo in Giappone si batté contro le discriminazioni

Doghen, il monaco zen che amava le donne
Nelle sue affascinanti pagine il racconto di uno scontro feroce all’interno del movimento religioso negava l’«illuminazione» femminile.

Insegnanti
dal Tibet
all’Amiata

Un corso di
aggiornamento sul
buddismo, per gli
insegnanti, è stato
organizzato
dall’associazione culturale
Osa ad Abbadia San
Salvatore dal 7 al 9
novembre e ad Arcidosso,
dove ha sede la comunità
dzochen di Merigar di
buddismo tibetano dal 14
al 16 novembre. «Dal Tibet
all’Amiata» è il titolo delle
trenta ore di teorie e prassi
che vedranno esperti di
buddismo e di meditazione
alternarsi per illustrare i
fondamenti di questa
antica religione che oggi
sta interessando sempre
più l’occidente. Per
informazioni rivolgersi
all’Osa, 53021 Abbadia San
Salvatore (Siena) tel. 0577-
778008, fax 0577-775935.

Credo che molti lettori saranno sor-
presi nello scoprire che il problema
della discriminazione tra i sessi, e
quindi della discriminazione della
donna da parte di una cultura domi-
nante al maschile, sia stato posto in
molti dei suoi temi attuali da un mo-
naco zen giapponese del XIII secolo,
pressochécontemporaneodiS.Fran-
cesco,DoghenZenji(1200-1253).

Il buddhismo delle origini non fu
indennedallostereotipodelladonna
comeinadattaallaricercareligiosa.

Benché i sutra ci ricordino che la
monaca, anche anziana, doveva
sempre riverire un monaco, anche
più giovane, sappiamo che il com-
portamento del Buddha rispetto alle
donne, monache o laiche, fu sempre
di compassionevole attenzione. Pos-
siamo pensare che certe forzature
pessimistiche siano frutto degli
estensori delle scritture buddhiste,
monaci e quindi uomini, che nelle
monache vedevano un pericolo per
loro,proprioinquantodonne?

Chi però, diversi secoli dopo, af-
fronterà il problema della discrimi-

nazione in modo ampio, illuminato,
con i toni e le argomentazioni di un
abile avvocato del nostro tempo, è
DoghenZenji.

Di ritorno dalla Cina, dove era sta-
to per alcuni anni, Doghen si stabili-
sce nel tempio di Koshoji,neidintor-
ni di Kyoto. Il tempio era dedicato a
Kannon, la figura femminile della
compassione; Doghen, quasi pren-
dendo a pretesto questo fatto, apre le
porte della sala di meditazione alle
donne.

Né uomini, né donne
In alcune pagine affascinanti egli

riporta l’eco delle dispute che do-
vette affrontare (vedi «Rendere
omaggio e acquisire l’essenza», in
Francis Dojun Cook, «Come alleva-
re un bue, Ubaldini»):«Ci sono al
giorno d’oggi uomini particolar-
mente stupidi che ritengono che le
donne siano soltanto oggetti ses-
suali e procacciatrici di cibo». Ma
anche gli uomini possono diventa-
reoggettodidesiderio.Conlostesso
ragionamento si potrebbero dete-

stare gli uomini, con il risultato che
donne e uomini sarebbero in preda
all’avversione e all’odio. Poi prose-
gue: «Quale merito è mai implicito
nell’essere uomo? Qualedemeritoè
implicito nell’essere donna? Ci so-
nouominimalvagiedonnepie.(...)
Finché le illusioni non vengono eli-
minate, né uomini, né donne le
hanno eliminate; una volta elimi-
nate, e fatta esperienza della vera
realtà, non c’è distinzione alcuna di
maschioefemmina».

Doghen si serve di un episodio
del«Sutradelloto»,doveèdettoche
una bambina raggiunse l’illumina-
zione, per travolgere la primitiva
impostazione dei rapportigerarchi-
ci uomo-donna: «Anche una bam-
bina di sette anni che abbia ottenu-
to l’illuminazione, è la guida della
comunitàmonastica, lacompassio-
nevolegenitricedegli esseriviventi.
(...) Porgere rispetto e omaggio a
una persona come lei equivale a
porgere rispetto e omaggio a tutti i
Buddha».

Colpisce la tenerezza dell’imma-

gine diquesta piccola bambina illu-
minata che diviene guida di donne
euomini,laiciereligiosi.

Doghen, perfetto interpretedella
Via, vede tutti gli esseri indistinta-
mente nell’unico cammino che,
dalla sofferenza della nostra natura
impermanente, vanno verso la mi-
rabileperfezionedelNirvana.

L’illusoria superiorità
Malasuaargomentazionesispin-

ge più in là. La discriminazione di
cui sono vittime le donne è una di-
sposizione generale di avversione
della mente nei confronti del diver-
so, qualunque esso sia. Gli illusi af-
fermano pieni di stupido orgoglio:
«Sono un sacerdote di rango eleva-
to, non posso venerare donne e uo-
mini laici, anche se hanno conse-
guito l’illuminazione. Ho legami di
sangue con la dinastia regnante, e
non posso venerare chi non li ha,
ancheseèunilluminato».

Le donne «diventano» allora di-
verse dagli uomini, un negro da un
bianco, un ebreo da un ariano, un

albanese da un italiano. In questa
trasformazione ogni accoglienza è
negata, la diversità richiama solo ri-
fiuto,violenza.

Doghenindagapoisucomesisia-
no formate le idee di discriminazio-
ne. La tesi dei loro sostenitori è che
esse provengono dal passato, sono
state formate da autorità del passa-
to, e quindi sono giuste. Il passato,
però, argomenta Doghen, si può
modificare: altrimenti come si spie-
ga lapossibilitàpernoidicambiare?
La stessa via religiosa non sarebbe
cosìun’illusione?

C’è un episodio riportato dai su-
traincuialcuniappartenentialclan
dei Kalama, dopo aver ascoltato l’e-
sposizione di diverse dottrine, van-
no dal Buddha e gli chiedono come
fare per orientarsi tra le diverse vie.
Illuminante la risposta del Buddha:
«O Kalama, non fatevi guidare da
dicerie, da tradizioni o dal sentito
dire; non fatevi guidare dall’autori-
tà dei testi religiosi, oggetto spesso
dimanipolazioni; nonfateviguida-
re solodalla logicaodalladialettica,

né dalla considerazione delle appa-
renze, né dal piacere del filosofare,
né dalle verosimiglianze, né dall‘
autorità dei maestri e dei superiori.
Imparate da voi stessi a riconoscere
quel che è nocivo, falso o cattivo e,
dopoaverloosservatoeinvestigato,
avendo compreso che porta danno
e sofferenza, abbandonatelo. Impa-
rate da voi stessi a riconoscere quel-
lo che è utile, meritevole e buono e,
dopoaverloosservatoeinvestigato,
avendo compreso che porta benefi-
cio e felicità, accettatelo e seguite-
lo».

Pensare da soli
In questo tempo di non-pensiero

di massa reso possibile dal sonno
della ragione, forse non è inutile
guardare ai perenni giacimenti sa-
pienziali dell’umanità che richia-
mano alla responsabilitàpersonale,
e, dopo aver capito con la nostra te-
sta «ciò che è utile, meritevole e
buono»,accettarloeseguirlo.

Gianpietro Sono Fazion


